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DELLE OPERE M FRANCO SACCHETTI. . 



Percliè I' opere del Sacchetti fouero rimute inedite — Quale sia 
per detivame ntile e onore alle lettere Scopo nel pubblicarle. 

A chi ben conosce la storia delle lettere italiane questo 
si fa manifesto , che molto lascia a desiderare per tutto ciò 
che si riferisca alla vita pubblica de’ nostri principali scrittori. 
E in vero se più diligenti fossero state le ricerche non solo 
nelle biblioteche e negli archivi, ma nelle opere stesse a 
stampa, cotale difetto si sarebbe emendato, e insieme rico- 
nosciuto quanto all’ inciviKmenlo italiano abbia giovato l’ uf- 
fìzio delle lettere , e come gli ingegni che più da queste eb- 
beio fama se ne siano mostrati principali promotori 'e soste- 
gno. La verità di quanto affermo si potrebbe fortificare di 
molli esempi, ma vi basterà che io di un solo mi valga ca- 
vandolo dalla vita di Franco Sacchetti, di cui la storia lette- 
raria italiana ci lasciava solamente detto che fosse piacevole , 
schietto , e disinvolto scrittore, siccome per le sue novelle si 
faceva palese. La qual cosa reca maraviglia poiché i suoi 
scritti non furono ignoti nelle Biblioteche , ma sì conosciuti 
a vari letterati ed al Bottari che ebbe a fame catalogo e giu- 
dizio; donde ne viene la dimanda perché egli noi vedesse 
nella vera sua grandezza della mente c dell’ animo, e come 
tale non lo desse a conoscere. Ma la ragione sta nei tempi 
che vennero dopo il Sacchetti, i quali in certi fatti pubblici da 


Digitizod by Google 


IV 


DELLA VITA E DELLE OPERE 


esso rimproverati , nè per secoli venuti meno, sempre con 
danno e vergogna d' Italia, erano offesi dalle sue acerbe pa- 
role siccome d'armi rimaste appuntate contro di essi, e quel 
che più monta anche ai di nostri di finissimo taglio. Per la 
qual cosa fu forza dissimulare i sensi del grande uomo e 
farlo sempre chiacchierare , e poche volte dire. — Ma se 
per il lato politico vi potevano essere queste ragioni di la- 
sciare inediti i suoi più cari pensieri, perchè come prete 
è monsignore il Bottari non lo difese dalle accuse di liber- 
tino ed incredulo di cui anche egli non lo fa scevro, men- 
tre aveva alle mani le prove per crederlo in tutto diverso ? 
Non so intendere come la pietà del suo animo probo e 
dabbene non se ne commovesse, e che soltanto a imbe- 
cillità di vecchiezza ' attribuisse que’ sentimenti religiosi che 
di lui furono propri in tutti gli anni della sua vita. Ma questo 
falso giudizio proviene dall’ ignoranza della vera storia di quel 
trecento tanto gridato dai parolai, e tanto poco conosciuto e 
stimato dagli storici. Quando bene addentro si conoscesse,, 
non avrebbero fatta maraviglia e discrepanza i sentimenti pa- 
trii e religiosi detti e scritti con rara libertà dal Sacchetti, ma 
si troverebbe, come è, eh’ egli non potesse pensare e scri- 
vere diversamente; allora la religione e la patria erano una 
cosa, e ninno poteva credere che l’unasi avesse a stare senza 
r altra. Tanto che in tutti quelli che dettero prova indubitata 
di affetto e d’ ogni maniera di sagrifizi per essa, si trova sem- 
pre la riverenza per chi la rappresentava, viva e potente. Tali 
si veggono Dante e il Petrarca che fondarono le nostre let- 
tere, e i veri principii del vivere libero , con quella scuola 
che diciamo classica; essi furono sinceramente religiosi, e 
oltre che per sentimento il facevano , cosi adoperavano tro- 
vando nelle memorie de’ padri che quando i barbari corsero 
r Italia, e la fecero loro sede , i ministri della religione da 
essi professata si levarono a difenderla, e sotto questo scudo 
I BoUari, Pref., pag. 50. 
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in ^an parte si salvò, si rifece, e prese potenza e libertà il 
popolo vinto. Ma se il beneficio volevano riconosciuto, come 
si prova da tutti gli scrittori di que’ tempi , non per questo 
vollero santificato l’abuso di chi divisava servirsi di questa 
riverenza per mantellare le colpe proprie e le altrui , e allora 
nacque quella solenne distinzione della dignità e della per- 
sona, e la prima vollero sempre riverita ed amata, e l’altra, 
secondo che le azioni le facevano meritare, o innalzata o de- 
pressa. 

Io pertanto nel propormi di far conoscere qual fosse ve- 
ramente nell’ intelletto e nell’ animo il Sacchetti, non ho vo- 
luto che secondo il mio sentire fosse egli rappresentato ai let- 
tori, ma come nei suoi scritti si è lasciato dipinto. Per la 
qual cosa è stata mia cura amorosamente e con ogni dili- 
genza ricavare i lineamenti della sua immagine , e quasi par- 
lante da sé stessa mostrarvela ; e se il troppo affetto per lui 
non mi fa travedere , parmi averlo mostrato degno per le sue 
virtù cittadine di sedere terzo fra Dante e il Petrarca, che 
vollero, come lui, la religione e la libertà vittoriose e potenti, 
el’ Italia sgombra di quelle pestifere sette che la tennero disu- 
nita ed inferma. 


Degli uomini e delle dùcordie che erano in Firente. — Guerra di Lucca. — 
Morte di Carlo e di Castruccio. — TiranDÌde del Duca d* Atene. ~Moto 
de* Ciompi. ~ Congiura di Giannozso Sacchetti. Guerra destre anni 
contro Gregorio XI. 

Siccome è dimostrato , le opinioni e i costumi che sono 
in corso in uno scorcio di secolo , non appartengono a quello 
se non in piccola parte, e da più alto procedono, laonde credo 
che sia mio debito , nel discorrere delle cose in mezzo le quali 
visse il Sacchetti , di rifarmi da’ più antichi tempi che rasen- 
tano forse il suo nascere. La rotta d’Àltopascio data da Ca- 
struccio, pose Firenze in stato di ricorrere a Carlo duca di 
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Calabria , figliuolo del re Roberto ; e Carlo, richiesto, mandò 
Roberto duca d’ Atene di nazione francese. Per questa venuta 
insospettirono i Ghibellini di Lombardia e Galeazzo Visconti , 
e altri tiranni che la dominavano. Con danari e promesse 
fecero venire in Italia Lodovico di Raviera eletto imperadore 
contro la voglia del Papa : questi diede mano a Castruccio per 
insignorirsi di Pisa, e va verso Roma. Carlo duca di Cala- 
bria temendo del suo stato a gran fretta torna nel regno , e 
lascia a far le .sue parti co’ Fiorentini Filippo di Saggineto; 
i quali vanamente si adoperarono di difendere Pistoia da Ca- 
struccio che se ne fece signore. In questo mentre che la po- 
litica fiorentina s’ avvolgea in maggiori pericoli , la morte di 
Castruccio e di Cario la fece tornare sicura e forte. Ebbesi 
allora la riforma de’ due Consigli, l'uno di trecento popolani, 
r altro di duecento cinquanta fra grandi e popolani. Lodovico 
osteggiato dal Papa credette poter valere più di lui se avesse 
potuto dar modo ad un cherìco ambizioso di pervenire al 
trono pontificale , e crear egli stesso un antipapa , ma con sua 
vergogna se ne dovette tornare a Pisa abbandonato da quelli 
ottocento cavalli tedeschi, che poi presero Lucca cacciandone 
i Castracani. Fu bella occasione pe’ Fiorentini di averla, es- 
sendo messa a prezzo , ma essi si peritarono, nè altri si stette. 
L’Antipapa condotto in Francia, e la venuta del re Giovanni 
di Boemia erano le cose che più facevano remore al di fuori, 
e Firenze soltanto si travagliava per conto di Lucca. 

Fra questi rumori di guerra e furie di parti si veniva al 
mille trecento quaranta, essendo, si può dire, infante il nostro 
Franco, e nuove alterazioni nascevano : rimborsar de’ magi- 
strati fu ristretto , si scoperse la congiura di Pietro de’ Bardi 
troppo indugiata, donde la punizione di alcuni dei capi. Da 
Lucca sempre nuove vergogne : ai Fiorentini doveva farsene 
consegna , e non si fece , tanto che congiuntisi ai Veneziani 
le mossero guerra , e in fine l’ ebbero , ma per esserne ri- 
cacciati dai Visconti in lega con i Pisani ; impresa condotta da 
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Malatesta di Rimini che ne fu cajùtano , come ben fu detto, 
con poco animo e meno prudenza. In queste strette i Fioren- 
tini avevano mandato per aiuto al re Roberto, il quale tornò 
ad inviar loro quel Gualtieri duca di Atene. Ognuno conosce 
come questi volpeggiando dai Venti fu fatto entrare nel go- 
verno , e di conservatore e capitano , si fece distruttore e ti- 
ranno. 

il nostro Sacchetti udi da’ suoi e potè ricordare quanto 
fosse cara la libertà, e come ben disse il Machiavelli, sia ga- 
gliardo il suo nome, il quale forza alcuna non doma, tempo 
alcuno non consuma e merito alcuno non contrappesa; e fin 
d' allora dovette imparare ad amarla e difenderla. E nella 
cacciata di quel Duca vide avverarsi quell' aurea sentenza: 
che è facile fare la signoria sicura quando son pochi nemici , 
i quali tutti 0 con la morte, o con l’ esilio è fadle spegnere, 
ma n^li odii universali non trovarsi mai sicurtà alcuna, per- 
ché tu non sai donde ha a nascere il male, e chi teme d'ogni 
uomo non si può assicurare di pwsona. Come accadde a 
questo Gualtieri, che se trovò de’ cittadini che giunsero fino a 
far dipingere la sua insegna sopra la propria casa, non mancò 
chi d’assoggettare la patria in pubblico lo rimproverasse, e in 
fine non s’ indugiarono gli animi e le braccia del popolo, fatti 
gli odii universali, e visto il suo mal governo, di cacciamelo 
fuori. 1 grandi dopo la cacciata avuto il governo fra le mani 
ne vollero esclusi i popolani dabbene , donde quella zuffa che 
tolse ai primi il potere e l’audacia di riconquistarlo, abbattuti 
d’ animo e di fortuna. E come se le sanguinose fazioni non 
bastassero a far spogliare de’ buoni cittadini la patria, la mo- 
ria di cui il Boccaccio ci lasciò sì affettuosa memoria , venne 
a far streme di forze le indomite fazioni. — Ma quando egli 
era pervenuto a maturezza d’ età, le offese fra il' popolo e la 
plebe, rimasto libero il primo dalla superba arroganza dei 
grandi , cominciarono. Allora nuovi esempi di mobiUtà di for- 
tuna. 1 Capitani di Parte Guelfa che aveano con loro gli anti- 
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chi popolani nobili con la maggior parte de’ più potenti , 
aveano contro loro tutti i popolani di minor sorte, de’ quali 
erano capi gli Otto della Guerra, Messer Giorgio Scali, Tom- 
maso Strozzi, i Ricci, gli Alberti, i Medici. Questa parte sa- 
via che voleva rimettere gli ordini della giustizia, diminuendo 
così r autorità de’ Capitani di Parte, e procacciare per gli am- 
moniti la facoltà di poter tornare nelle cariche pubbliche, era 
pur quella del Sacchetti che a costoro aderiva: ma il partito 
non tornò utile alla patria come si erano proposto , e molto 
meno valse a far posare gli animi, e le armi. Chè Salvestro 
de’ Medici giunto al potere, al quale i suoi amici l’ avevano 
condotto, volendo far passare ne’ consigli le salutari leggi , 
trovò chi gli si oppose , e da ciò si venne alle parole, e da que- 
ste ai ferri, e dal signoreggiare gli uomini di senno, passare 
il governo tumultuando nelle mani della sciolta moltitudine, 
che non sazia del sangue e delle rapine, voleva cavar di seggio 
quel Michele di Landò che prima, come gonfaloniere da essa 
scelto, l’aveva retta e condotta in palazzo. — Nè gli valse, 
come fu assai ragionevolmente detto , l' animo , la prudenza 
e la bontà per essere rispettato. Dopo molte vicende in cui 
non fu risparmiata la vita de’ principali cittadini, come quella 
di Piero degli Àlbizzi , dello Scali , dell’ Alberti sagrìficati al- 
r invidia, all’ ambizione, alla superbia delle parti , dopo tre 
anni si potè togliere l’autorità dalle mani della plebe. — E 
quali fossero le opinioni del Sacchetti nel moto de’Giompi si 
vedrà : basti per ora sapersi che coi governo venuto dopo egli 
pur s’ intendeva. 

Ma qui mi si fa luogo di dire intorno la congiura del 1379 
della quale erano principale stromento gli usciti , che a 
questo fine si valevano dell’opera di Giannozzo Sacchetti 
fratello di Franco. Per che tornerà non disutile, se io farò 
chiaro qualche particolare intorno la sua vita. Costui fece 
le viste di essersi dato a vita religiosa, e riunendosi ad una 
brigata che costumava dormire in terra, mangiar male, e 
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vestire sprezzatamente , usava con frate Cresci d’Ognissanti 
che si era fatto capo a una brigata di tali bigotti. Ma nulla 
facevasi a servizio di Dio : era una di quelle ipocrisie solite a 
trovarsi fra i tristi per mantellare lor colpe, e spesso celarne i 
propositi. E in fatti, è memoria che egli, per debiti essendo 
alle Stinche , carcere assegnato ai debitori , con lo star ginoc- 
chioni , dolce nelle parole ed umile nel volto, destava confi- 
denzadi lui in un prigioniero che gli confidava alcunesue gioie. 
Egli le prende , lo tiene a bada con parole finché dai creditori 
gli è permesso d’ essere cavato di prigione. Gitosene in Lom- 
bardia vendè le gioie, e si fe amico di quel Benedetto Peruzzi 
che fu pur rivale di Lapo di Castiglionchio, il quale, come ri- 
belle, in Padova erasi riparato. E presa occasione della venuta 
di Carlo Durazzo che moveva a discacciare la regina Gio- 
vanna dal suo regno , il che molto poteva rilevare la parte 
guelfa, il Peruzzi, valente intagliatore, falsò il suggello di Carlo 
e diedelo al Sacchetti con lettera , per la quale assicuravalo 
che sarebbe stato accolto e favorito dalla sua parte. Egli 
venne in Firenze, e in una sua villa a Marignolle dismontato, 
convitò a cena gli amici, ai quali aperse l’animo suo, fe nota 
la lettera e richieseli di danaro per far gente, e tornare in 
casa gli usciti. Gli ambasciatori che andavano a Carlo Durazzo, 
conoscendo la intrinsechezza che avea avuta costui col Pe- 
ruzzi, si n’avvertirono i Signori; i quali ordinarono che preso 
in Marignolle fosse sosteifuto; e nelle risposte contradettosi, 
messo ai tormenti raccontò l'ordine della congiura, tanto che 
ai di 13 di ottobre gli fu mozzo il capo. Nè l’ingegno e la pra- 
tica delle cose politiche mancavano a lui ; nelle deliberazioni de^ 
gli Otto di Balia ' si conosce che ai tempi della guerra contro 
Gregorio XI, fu proposto da Alessandro" Riccardi de’Bardi, che 
era di quel numero, ambasciatore in Siena e Chiusi : tanto che 
in quel fatto si fece compagno al fratello per aiutare la patria. 

^ Archiv. di Slato, Class. XIII, dia. -H, N. 9, stan, V, scaf. 2. (9 feb- 
braio {376, pag. 125.) 
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Come testimonio della vita sregolata di Giannozzo pub- 
blico una sua lettera inedita , * ove già e’ prevedeva di andar 
prigione per debiti ; anche questa fine lagrimevole del fratello 
del nostro Franco, mi vale per lùostrare a suo luogo la diversa 
natura de' due fratelli, mentre egli regolato nelle sue fac- 
cende domestiche, nomerà uomo da entrare in moti politici, 
ove non fosse chiaro che il solo bene della patria vi si cer- 
cava. E il governo stesso che il conobbe, volle lasciare, come 
vedremo, memoria essere egli cittadino veramente buono, 
non escludendolo dal poter aver parte dello Stato, quantunque 
per legge fosse vietato ai parenti di quelli che avessero avuto 
processo e condanna. Questo decreto fu nel 1380, un anno 
dopo la morte del fratello. 

Ma Franco non fu verso i suoi amici al potere tiepido 
nell’ aiutarli ; quando nel mille trecento settantacinque Gre- 
gorio XI. governava l’ Italia per legati avari , superbi , onde 
molte città n' erano afflitte , diserte , il suo legato pur venuto 
in Bologna scorreva la campagna e in quel di Firenze nel 
maggior caro del grano tagliava il raccolto. Gli Otto che go- 
vernavano Firenze la salvarono comprando que’ soldati stessi 
che dovevano disertarla, tanto che ebbero a trovar vero quel 
che il Petrarca aveva pur allora detto , la fede non potere 
trovarsi negli animi venali. Ma le insidie e le minacce cre- 
scendo , suscitarono nemici alla Chiesa , e si strinsero in lega 
con que’ signorotti che comandavano le Roraagne , e più salda 
che mai non fosse stata, la vollero con Bernabò Visconti. 
In questo tempo Franco si trova per te terre di Romagna, e 
fuori in ambasciate ; e con la voce e con la penna non mancò 
di ammonire chi era dubbio nel risolversi, che non era da in- 
dugiare a darsi alla lega; e se v’era entrato, di fortificarlo con 
le ragioni, e con i pericoli da cui si vedevano minacciati. — La 
guerra durò tre anni, nè prima ebbe fine che il Pontefice 
lasciasse la vita, e coloro i quali amministrarono quella guerra 

* Documento N. I. 
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furono chiamati santi dal popolo, quantunque, come disse il 
Machiavelli, poco avessero stimate le censure, e le Chiese 
avessero spogliate de' loro beni ; tanto que’ cittadini stima- 
vano allora più la patria che l' anima, dimostrando alla Chiesa 
che come prima suoi amici l’ avevano difesa, cosi suoi nébùci 
la potevano alHiggere. 


Botta di vita del Saccbetli ne’ Mss. Barberiniani. — Dello scopo prtocipale negli 
studi filologici in Italia. — Sull’ origine della famiglia di Franco. — Sua 
aasciti, studi, mairànoni. — Ha due figli, Filippo e Rìeccdò. — Sa due 
fossero i Franchi. — Ambasciata td Aifooso re di Napoli. 

Di Franco poche notizie si^ raccolgono negli scrittori 
de’ suoi tempi; non parlù molto di sè nelle Novelle e nelle 
opere diverse, e la sua vita giovanile rimane in gran parte 
ignorata. Nondimeno trovandosi fra i manoscritti della Biblio- 
teca Barberiniana di Roma un codice raiscelhmeo di studi di 
vario genere fatti dal valoroso filologo Francesco UbaldinL, che 
come ognun sa diede si belle prove di critica nella stampa 
che egli fece dei Documenli d' amore di Fraweseo da Barbe- 
rino , nel mio recente viario in Roma esaminai qnel codice; 
R vi trovai una Vita non compiuta di Franco Sacchetti il vee* 
chio, dedicata ad un cardinale di quella famiglia.' Il lav<»o 
era tessuto sopra documenti cercati d’ ogni parte e con dili- 
genza ed amore, ma per essere una bozza, molte cose v' erano 
più accennate che dette. — Aveva pensato di far copiare il 
brano di quel codice e darlo in questi suoi scritti come un 
testimonio di ciò che un assai valente uomo aveva di lui pen- 
sato. Ma il Bibliotecario signor abate Pieralisi credette forse 
poter essere permesso ai bibliotecari di far cavare dai codici 
le notizie, ma non la copia intera di essi, ed a me diè facoltà 

* che fu Giulio Cesar» i) quale riceaobbs il suo grado e la aoa fortnua 
da Orbano Vili. Vedi Doeum. N. III. 
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trarne alcune di cui mi varrò in questo scritto. Quanto l’igno- 
ranza e r arbitrio dei bibliotecari siano per riuscire dannosi a 
chi fa professione degli studi nostri, ciascuno il sa che ad 
essi è costretto rivolgersi. E in Roma oggi si è a tal condi- 
zioift, che le biblioteche, per ciò che si riferisce ai manoscritti, 
si può dire esservi più a vana pompa, che a utile comu- 
ne.' Le leggi poi che governano alcune d’esse, sono tali, che 
non so se possa dirle più ridicole o inique. E perchè questo? 
forse pel timore che si pubblichino nuovi documenti, ove 
siano fatti che svelino nuove colpe, nuove vergogne, o le 
confermino se già note. Ma gioverà nasconderle in un luogo, 
quando d' ogni parte ne sono piene le biblioteche e gli ar- 
chivi? quando a chi non ha la fortuna di nascere in quegli 
Stati, si dà facoltà di vedere e copiare, e a noi é negato? Ma 
di questa, che è minima parte delle tante miserie nostre , la- 
scerò di parlare ; e soltanto mi piace far ricordo in questo luogo 
che essendomi rivolto al signor marchese Sacchetti in Roma, 
rampollo del grande albero del nostro Franco, pregandolo di 
guardare fra le carte di sua famiglia, se vi fosse quel ma- 
noscritto deirUbaldini compiuto, egli mi fece rispondere, 
nel ricercarlo, le sue diligenze essere riuscite inutili. Tanto che 
io credo di avere in questo fatto adempiuto ogni dovere di 
scrittore coscenzioso. Nel manoscritto dell’Ubaldini v’era 
anche la Vita di quel Franco Sacchetti, nipote del nostro, 
scritta dal Vespasiano che alcuni fanno della famiglia degli 
Strozzi, ed altri de' Rucellai; ma ninna notizia potei cavarne 

* Ni basta : chi si toglie anche il modo di naare di simili patrimoni do- 
viziosi, di coi dai nostri buoni vecchi fu lascialo 1’ usufrutto per gli uomini di 
lettere. Della Biblioteca Albani, fondata con bolla ponliCcia per uso pub- 
blico in alcuni giorni della settimana , ai alterarono le norme , mettendo nelle 
facollh del bibliotecario di ammettervi gli iludiosi ne’ giorni eh’ egli credeva j 
poi morto il dotto e dabbene abate Cicconi, si chiuse in tutto; oggi si vende, 
come ci fa sapere il giornale la Bilancia di Milano, con tutti i Mas. pre- 
ziosi. E il municipio per un lascio si generoso fatto al popolo romano che fa 
egli, che non si mostra vivo per mantenerglielo? Ma attende forse a cose di cui 
la Storia saprà bea teaer conto I 
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che mi servisse per r avolo. L’Ubaldini fu diligente, come 
dissi, nelle ricerche de’ fatti della vita, vide certo le poesie, 
perchè spesso le cita ; ma egli rimase sempre senza cuore in- 
nanzi a quelle, e non riguardò Tuomo che aveva da rappresen- 
tare. Costui fu prima al servizio de’ Barberini, dai quali, poco 
soddisfatto, passò a quello de’Cbigi. Occhibagliato da que- 
gli ori e da quelle porpore , non vide nel Sacchetti che quel 
tanto poteva piacere ai suoi padroni , e rimanendo col suo 
discorso sopra l’ antichità e la potenza della famiglia , sugli 
onori avuti, sulla schiettezza della lingua, non trova pa- 
role per lodarlo come italiano, e come cittadino. E se egli 
lascia memoria de’ pubblici carichi, lo fa perchè tornano 
ad onore della famiglia : ma quali parti seguisse, quali fo.ssero 
le sue opinioni, nulla v’ è che cel mostri. — E questa povertà 
d’ animo e di critica si trova anche nelle schiera de' nostri 
tilologi ; i quali nella maggior parte coltivarono questi studi 
per gentilezza d’ anime, e lor diletto, non per farsi addentro 
alla ragione delle cose pubblicate, considerandole coi tempi nei 
quali vissero gli scrittori da loro studiati. Chi più benemerito 
degli studi di antica filologia italica del Colocci vescovo di No- 
cera? I suoi manoscritti vaticani , noti a pochissimi, rimar- 
ranno a testimoniarlo. Egli andò innanzi di secoli a quelli che 
poi ci vollero dare come cosa nuova lo studio comparato delle 
lingue, or dette romanze. Nel quale studio s’ebbe quasi coe- 
tanei il Barbieri , il Castelvetro ; e direi anche uguali in me- 
rito il Borghini, il Caro, il Varchi, se in essi non avessi veduto 
piuttosto il desiderio di questi studi di antiche lingue, che la 
vera e soda dottrina su’ testi provenzali; ma ciò che può scu- 
sare principalmente il nostro Borghini è questo, che egli pra- 
tico e intendentissimo delle voci e de’ modi della lingua , 
quando voleva chiarirne l’ uso e il significato , andava a cavare 
gli esempi dei più antichi ne' codici e nelle stampe, c quando 
ne difettassero li toglieva cosi vivi vivi dalla bocca del popolo. 
Stabilita in tal guisa la verità del significato in quel senso che 

h 
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egli voleva dimoslraiio in uso, non andava più in là : e soltanto 
taluna volta quando la voce ci era entrata in casa, e con lungo 
uso fatta nostra, allora con raro giudizio non mancava di ac- 
cennarlo. — Anche il Varchi appartiene a questa scuola, e 
quantunque traducesse dal provenzale, pur non se ne mostrò 
molto conoscitore, e di esso nelle quistioni di lingua rada- 
mente si valse. — Il Caro poi che sull’ autorità de’ classici tutto 
si fondava, e, non essendo nativo di Toscana, non poteva an- 
dare in altri argomenti , stretto principalmente ai tre classici 
maggiori, tutta la lingua e l’autorità da essi ricavava, poco per 
lui montando di andare alle sorgenti della prima significazione 
della voce. Di quella gran scuola filologica italiana che conta 
quasi quattrocento anni , ha ancora l' Italia chi la rappresenta 
degnamente nel Professor Vincenzo Nannucci , il quale con 
rara costanza di studi e finissima critica, le ragioni e gli usi della 
lingua svolse e dimostrò nelle sue opere; e con lui deve essere 
pur nominato il Conte Gio. Galvani che nella dottrina e nel- 
l’amore degli studi meritò si bella fama fra noi. Questi antichi 
filologi, di cui certo ci dobbiamo onorare, ebbero molti che di 
secolo in secolo li seguitarono, e rimanendo fermi sul ragio- 
nare delle bellezze e delle proprietà o della lingua in genere, 
0 degli scrittori , non toccarono la parte che più gli apparte- 
neva delle cagioni politiche che avevano avuto influenza nel 
farla fiorire o decadere e nel renderli più o meno beneme- 
riti della nostra patria : essi diedero la loro sentenza sul 
merito letterario, e questa sentenza ripetuta come formula di 
scrittore in scrittore , ci ha fatto conoscere nelle nostre storie 
letterarie l'autore dalla sola parte delle lettere, lasciando in 
tutto di giudicarne le opere dal lato politico ; tanto che la storia 
letteraria si può dire , salvo pochissime eccezioni , un intessuto 
di giudizi , che si riducono a pochi epiteti , cavati la più parte 
dagli Avvertimenti del Salviati, dal Borghini, e da altri pochi. 
Interrogate il dotto Tiraboschi su’nostrì principali scrittori, e 
vi troverete molta dottrina, molte accurate ricerche biografi- 
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che e bibliografiche, ma non un esame delle opere che le 
riannodi ai tempi in cui vissero e li faccia conoscere. Nè di- 
versainente disegnò la sua Storia il Ginguené; e se un 
poco nel colore parve più vivo, fu perchè fece precedere 
in genere e non in specie un tocco della storia politica in 
mezzo la quale quelli uomini vissero. Tanto che si potrebbe 
dire eh’ egli facesse il fondo al quadro , ma che non dipin- 
gesse e facesse rilevare con le tinte graduate e vere i perso- 
naggi postivi in scena. Anche al Giudici che pur molto me- 
ritò della stima dei dotti per la sua Storia delle Lettere, 
arricchita diparti utili, dimenticate, manca un esame più 
accurato dei documenti intorno alcuni dei nostri principali 
scrittori, i quali sono tanta parte della storia civile della nazione 
italiana, e che valgono a far conoscere l’indole vera eh’ essa 
conservò sempre fra noi. — Quantunque mi sia allungato in 
parole su questo, pur lo credetti necessario per chi voglia farsi 
una ragione chiara delle cause che finora ci hanno fatto ap- 
pena conoscere ciò che di più caro è da noi posseduto. — 
Ma ora è tempo che torniamo a dire di Franco, e della sua 
antica prosapia. 

11 Verino parlando della nobiltà delle famiglie fioren- 
tine, nomina quella de’ Sacchetti fra le più antiche del primo 
cerchio, e di j)uro sangue romano.' Su questa opinione del 
Verino che a lui veniva per antica tradizione , non sarà forse 
disutile un poco allungarsi, perché essa mi varrà a svol- 
gere alcune mie idee su queste origini. Da vari anni, per 
opera ’ che mi tiene tutto a sè rivolto , ho avuto necessità di 

< E il Monaldi nel suo Diario dice; « La nobilissima casa de’Saccfaetti 
discendenza romana ec. » 

* Questi stadi snlla storia fiorentina furono da me falli volendo pub- 
blicare un’opera intorno alla vita politica di Dante, che ho intitolab) : IL 
. PBIORITO Di DINTB E LI SUA POLITICA. Le ricercbo da me fatte per tre anni 
nell' archivio e nelle Biblioteche mi hanno fornito documenti che mi promet- 
tono di dire cose non ripetute , come trovasi in tutte le opere che si propongono 
di parlare di Dante. Ragionando con alcuni amici intorno le origini delle divisioni 
della repubblica fiorentina , palesai alcune mie idee sui Guelfi e Gbibellioi , le 
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conoscere quanto di vero vi potesse essere su queste origini 
di puro sangue romano , o latino che vogliamo dirle , e mi 
sono dovuto con studi non lievi persuadere , che nella cono- 
scenza di questa parte di storia si sta nascosto il maggior vero 
di essa. Provato che Totila non distrusse come fu errata 
opinione, Firenze, che essa trasse la sua origine da una colonia 
romana, che i Barbari sopravvenuti non vi fecero strage, ma 
soltanto aggravarono la condizione degli abitatori, delie terre 
facendogliene godere una parte, rimane fermo che il vecchio 
popolo doveva esistere, che motte famiglie che conservassero 
potenza e autorità ci dovevano essere. Queste famiglie e questo 
popolo primitivo , per cosi dire , si mantenne sempre ; finché 
fece, a mio parere, que’ prodigi di valore e di sapienza che in 
altra opera apposita spero poter dichiarare. Ora di questo seme 
gentile, latino, par certo nascesse il nostro Franco : donde Tes- 
ser Guelfo, che tanto importava ne’ primi tempi, secondo io 
penso, che essere Italiano d’ origine; ' e come tale accostarsi 
alla parte papale che n’ era a dir vero il palladio. Onde che 
vediamo dopo la battaglia di Montaperli la sua famiglia andar 
tapinando per la Toscana e ricoverarsi in Lucca. Egli, ri- 
raaso fedele ai suoi principii, questi sempre difese; e per 
quanto con gli scritti potesse cercò di rialzare ogni cosa, 
com’egli diceva, volta di sotto, e altuffata nella mota. Ri- 
corda Dante in due luoghi della sua Divina Commedia la fami- 
glia Sacchetti; nel canto XVI del Par. ove dice; 

Grande fu pà la colonna del Vaio 

Sacchelti, Giuochi, Fifanti e Barucci, 

rende testimonianza dell’ antichiLà c potenza sua, e nel can- 

qoali da uno di essi furono ripetute in gran parte ncU’y4reAit>o5(orico, tom. IV, 
disp. 4, psg. 193, ma con poco o niun corredo di prove, tanto che credo 
l’abbia fatto per sentire intorno a ciò 1' opinione dei dotti, c per tal modo 
essermi stato guida e lume nella difGeile impresa a cui mi era messo. 

' La famiglia de’ Sacchetti fu anche delle consolari , il che riesce a prova 
di questa mia opinione. Nelle Delxziedegli Eruditi del P. Ildefonso, tomoVIf, 
pag. 142, si trova: Brodariut filiut Sacchetti console di Firenze nel 1205. 
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to XXIX dell’ Inferno si fa tornare a mente da Gerì del Bello 
suo parente, che ancora rimaneva a compiersi una vendetta. 
£ qui è da sapere che antica nimicizia era fra le due fami- 
glie per uno degli Alighieri che fu morto da un de’ Sacchetti. 
I commentatori, e fra questi l’ Anonimo, dicono i Sacchetti 
disdegnosi e superbi, e questo ucciso essere un fratello di 
Cione Alighieri consanguineo di Dante. Ma l’Ubaldini nel 
Ms. citato, prendendo argomento che a Dante è fatto mi- 
nacciare forte col dito, crede 1’ ucciso non essere consangui- 
neo, ma il padre stesso. 11 che quanto possa essere vero 
lascio ai lettori il giudicarlo. In qual tempo questa inimicizia 
cessasse ne lasciò memoria pur l’Ubaldini recando in mezzo 
un documento del 1542, nel quale ad istanza del Duca di 
Atene fu fatto pace fra gli Alighieri e i Sacchetti , e l’ atto 
sottoscrissero Jacopo e Pietro AUghieri. — Queste cose mi 
sono sembrate necessarie a sapersi, perchè mostrano di quali 
natali s’onorasse e come se ne mostrasse degno ; ma della 
sua nobiltà io non farò più parola, sapendo certamente ch’egli 
con quel nostro antico aveva a dire : Nobilitas animi sola est 
atque mica virtus. 

Franco fu figliuolo di Benci d’Ugoccione cognominato 
Buono, come egli stesso cel volle far sapere. ‘ Alcuni lo no- 
minarono Francesco, e fra questi l’ Ammirato,’ e il P. Euge- 
nio Gamurrini, ’ e in prova fu recato un passo delle no- 
velle ove egli stesso si fa chiamare Francesco. Ma a questo 
si può opporre che in altri luoghi delle stesse novelle si 
denominò Franco, e che i codici di queste, essendo molto 
recenti, è da credere che fosse preso per abbreviatura di 
Francesco il nome di Franco, cosi scritto. Chi ha in pra- 
tica le vecchie scritture conoscerà che non vado lontano dal 


vero credendo ciò essere possibile. Oltre di dicr^TfijFghini 


' Novella 98. BlBUorcn ' 

* Storie Fiorentine, \ìh.Xl\. jcr ^ \ 

* Delie famiglie nobili fiorentine, tomo V, caii^>3.r/^^,^. 
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nei suoi Discorsi il disse Franco, c cosi pure Udeno Nisieli, 
quantunque a chi fece gli indici di quelle opere, che non 
furono degli autori, piacesse chiamarlo Francesco.* In quale 
anno egli nascesse non ve n’ è memoria certa , e il Bot- 
tari molto ragionevolmente conghiettura che potesse essere 
intorno l’anno 1335. Egli fortifica il suo detto con quel 
passo del Sacchetti nelle sue. Opere diverse, ove nel ca- 
pitolo ben lungo dei cencinquanta cittadini morti nel suo 
tempo ci sapere con questi versi di aver passato cin- 
quanta anni : 

Lasso , Fiorensa mia , eh’ io mi ritrovo 
Poco più su che ’l cinquantesimo anno 
Esser vissuto.... 

E trovandosi scritta questa poesia fra due ahre che hanno 
la data del 1388 e 1391 riesce molto probabile che potesse 
essere stata scritta nel 1390. Oltre di che possiamo raf- 
fermare per due luoghi il già detto, cioè con la morte di 
messer Nicolaio, Agnolo, Giovanni, Benedetto, e Iacopo Al- 
berti annoverati da lui fra i morti, mentre erano vivi nel 1386, 
e con que’ versi del sonetto diretto al maestro Bernardo Me- 
dico , « 

, Or del sesto scaglione avendo netto 

Il segno , dove la rirtù s’ accende , 

ne’ quali par che accenni al suo sessantesimo anno. Or fa- 
cendo ragione delle date precedenti e seguenti par scritto 
nel 1397, tanto che detraendo circa sessanta anni si viene 
al lèso circa, che par che sia la più certa delle date della 
sua nascita, se si voglia eziandio considerare eh’ egli prese 
la prima moglie nel 1354, e la terza nel 1396, mentre se fosse 

^ Ed ora mi piace darne una prora più certa detumendola dalle deli- 
berazioni degli Otto di Balia (ArcL, class. XIII, disi. II, N. 9, pag, 2C ; 
III, 102), ove è detto Franco Benci de SacchettU. 
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nato nel 35 avrebbe preso la prima moglie di soli dician- 
nove anni. 

Sembra ad alcuno strana cosa che in mezzo a tanti tu- 
multi di fazioni, ove gli odii col sangue si alimentavano, 
tanto gentilmente e si sentisse e si scrivesse d’amore. E 
in vero se noi consideriamo i primi secoli delle nostre let- 
tere, tutto spira amore; e quando anche allegoreggiando 
su altre materie scrivevano, pur sempre velavano l’animo 
loro del suo nome : si direbbe che in mezzo a tanta ferocia 
di tempi, esso solo rilevasse e confortasse gli animi no- 
stri ; e come vedremo in altro volume , questo sentimento 
distinguesse . la razza nostra dalle altre , e per esso quasf ci 
riconoscessimo ; tanta gentilezza era rimasta ancora nella 
gente latina ! 11 Sacchetti che a questa appartenne, fra gli 
studi classici che dirozzano l’ intelletto, e l’ animo sollevano 
a sentire altamente, s’ educò, e tutto fervore in essi ne sce- 
glieva il mèglio: in un sonetto di ser Filippo degli Albizzi* 
al nostro Franco ce ne restò testimonio.’ S’accese di vaga 
donna di cui celebra nei suoi versi le bellezze e le virtù, 
e con questi, spesso accompagnati da soave melodia, di cui 
fu maestro, si fe signore di quel cuore per ben ventisei 
anni, come egli stesso cel racconta in un sonetto.* La donna 
che potè essere cosi lungamente amata, desta curiosità in 
molti di saperne il nome e la famiglia. Da questo sonetto 
scritto ventiquattro o venticinque anni dopo il 1354, che 
fu quello che prese in moglie Felice di Niccolò Strozzi, il 

* Raccolta di Poeti antichi dell’ Allacci , a car. 305. 

^ Sì come I’ ape argomentosa f|prga 

Per compilar melliflua dolcezza , 

Temoleggiando il nome senza ruga 
Negli autori la tna virtù s’avvezza. 

9 Quando rimembro che il Sole ha volto 

Già volle sei con venti ne’ suoi segni 
eh’ amor vèr me dispose i sno! ingegni 
Nel duro nodo eh’ ancor non m’ha sciolto. 

Ed anche nella Nov. -HI. 
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Bottari crede potersi dedurre costei essere l’amata da lui. 
La morte tolse a Franco il conforto di una compagna che 
per ventitré anni gli alleviò le cure della famiglia, e ri- 
masto nel 1577 ' in età ancora fresca, per avere a chi dare 
il governo della famiglia e sè ricreare, fece sua nel 1387 
Ghita di Pietro Gherardini ; ma trovandosi di nuovo vedovo 
nel 159G, la vecchiezza certo e l’amor de' figli lo condusse 
ad ammogliarsi con Giovanna di Francesco di ser Santi 
Bruni. Ebbe due figliuoli Filippo e Nicolò, che l’ onorato 
nome del padre mantennero ; fu Filippo, come il padre ebbe 
a chiamare Antonio Pucci, dicitore di molte cose in rima.* 
Ebbero ambedue onorevoli incarichi dalla Repubblica, e fu- 
rono in diversi tempi ciascuno de’ Priori, ’ e Nicolò fu fatto 
gonfaloniere di giustizia nel 1419. Essi vollero tramandar 
memoria di loro in una cappella in Santa Croce , ove con l’ ar- 
me, che è tre strisce nere in campo bianco , lasciaronvi una’ 
scritta in lor nome. * Nè è vero ciò che disse il Cinelli ivi 
essere sepolto il padre; poiché non è da credere che del 
loro nome intitolassero il monumento, egli vivo; arrogo a 
questo che il monumento di Benci di Buono Sacchetti era 
in Santa Maria Novella, come n’ è rimasta memoria.* E al 
Bottari parve dubbio il luogo del sepolcro, ricordando che in 
Giovanni Villani® le case de’ Sacchetti erano in Via del Garbo 
prossime alla chiesa di Sant’ Apollinare , e che fra i Ms. di 
Michelagnolo Buonarroti il giovane v’era un Sepultuario o\e 

< Maria Felice di Niccolò Strozzi mori agli II di ottobre 1577. Monaldi, 
Diario, pag. 557. 

* Nelle Annotazioni al Ditirambo del Redi, questi parla di un Ms. da lui 
poaacduto delie rime di Filippo. Il Crcscimbeni , Storia della volgar Poe- 
aia, Tol. IV, lib. I, cent. 5. 

* Filippo nel IdIS e 1550; Niccolò nel 1407 e 1426. 

* Sepùlcrum Kiccoli et Philippi filiorttm nobilii viri Franchi Denti 
de Saeehettit et detc. 

* An- Dom. MCCCXLYII. Sepulcrum Benci Buoni de Saeehettit. 
Fiuesclii , Cimitero di Santa Maria Novella, pag. 65. 

« Lib. IV, cap. 12; lib. XII , cap 17. 
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leggevasi notata pur la tomba de’ Sacchetti in questa chiesa: 
rimane adunque incerto a quale delle tre tombe fosse fatto 
l’onor di accogliere le ossa di Franco, ((uantunque a me sembra 
molto probabile, che ove il padre si era posto in Santa Maria No- 
vella il sepolcro, ivi il figlio al suo lato fosse voluto giacere. Il 
che sembra dover essere avvenuto dopo il 1599, in cui venne 
in Italia la famosa compagnia de’ Bianchi di cui Franco disse 
in versi le lodi. Nè dopo questi altri si trovano da lui scritti. 

Ma poiché siamo sul parlare della sua discendenza non 
credo inutile dire qualche cosa intorno quel Franò) figliuolo 
di Nicolò che fu nipote al nostro, dacché di codesti due Fran- 
chi se ne fece un solo ; donde errori gravissimi. Di questi, 
come è da credere, se ne trovano buon numero nell’ opera 
del P. Negri che s’intitola Degli Scrittori Fiorentini, con verità 
nominata dal Bottali infelicimma . Costui fece oratore Franco 
il vecchio al re Alfonso di Napoli mandato dalla Repubblica 
in compagnia di Giannozzo Pandoliìno nel 1354; e n’allega 
in suo testimonio Bartolommeo Facio;’ al quale si potranno 
aggiungere il Pozzi, il Boninsegni, e l’Ammirato, quantunque 
in essi vi sia discrepanza nella data. Ma ciò che prova? che 
un Franco Sacchetti andasse con un suo compagno a praticare 
pace con quel Re , non v’ è dubbio ; ma che egli fosse si 
mostra falso per gli argomenti stessi che di sopra ho posto 
sotto gli occhi al lettore, quando da me* si 6 provato nel 1354 
essere forse appena nato il nostro Franco. Ora ammettendo 
quello che si ha dal Buoninsegni, che nel 1450 fosse con- 
chiusa quella pace, l’ambasceria che ebbe questo scopo 
non può essere stata di molto lontana, e in (juesto tempo, 
a volerne ambasciatore Franco il vecchio, non avrebbe potuto 
avere meno di cento venti anni ; non errò dunque il Buonin- 
segni, come crede il Cinelli che voleva ad ogni modo spiegarsi 
questo fatto , ed ebbe ragione Iacopo Caddi nel Corollario poe- 
tico, il quale, trovando attribuita questa ambasceria al nostro 

* Nel libro IX De GetUs Alphonsi. 
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Franco, ebbe a dire ; alter vero erit, cum tot anni antecedant. 
Dichiarate così le cose intorno i due Franchi, rimane provato 
come alcune poesie le quali al vecchio si attribuivano siano del 
nipote, e fra le altre quella canzone diretta a Martino V, che, 
come è noto, assunse il pontificato nel 1417, e che comincia: 
Ave Pastor della tua santa madre. 


Come nella gioventù si desse alla mercatura. » Viaggio in Schiavooia , in Ge> 
nova e> Bologna. — Venuta del cardinale Roberto. Suoi rimproveri al 
Papa. — Macelli di Faenaa. -^Viaggio a Milano ; supposte ragioni. — Ri> 
cordo di ambasceria nelle Riformagioni. — Suo ritorno. — Come fosse degli 
Otto. Legge sulle fogge delle donne. — Podesteria di Bibbiena. — San Mi- 
niato. ^Malattie. — Capitano della provincia Borentina in Romagna. 

Nelle città italiane conquistate la mercatura fu il mezzo 
onde il popolo vinto si riebbe , prese forza , e potè combattere 
coloro che gli erano entrati in casa per spogUarlo e farlo servo. 
11 perchè quelle famiglie che in Firenze erano rimaste in 
qualche stato ed anche il popolo minuto nella città trovarono 
con le arti e col commercio come potere riacquistare la poten- 
za, e farsi temuti , tornando a loro medesimi le tolte ricchezze 
e ogni altro bene. Di questa onorata schiera furono la più 
parte di quelle famiglie fiorentine le quali poi vennero in tanta 
potenza da recarsi in mano il governo della città e le sorti 
d’Italia. Fu opinione del Bottali, alla quale io volentieri m’ac- 
costo, che il Sacchetti nella sua gioventù si fosse dato alla 
mercatura , e che il viaggio di Schiavonia avesse questo scopo : 
nato egli in una famiglia latina del primo cerchio mi fa tenere 
anche per più vera questa opinione. La salvatichezza di que’ 
Schiavoni, ch’erano rimasti ne’primitivi costumi, viene descrit- 
ta con questi vivi colori dal nostro Franco in una sua canzone : 
Gente con apparenza 

S) bruita veggio , ebe m’ ba quasi morto. 


Istando duri, e di materia grossi 
S) forte ebe con mazze non son mossi. 
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Descrive poi le loro fogge, i calzari cordati a maglie, le 
pendaglio delle cappe nelle quali erano rintorti , e cosi luci- 
gnolati ed unti da gettar lezzo di becco, con le unghie lunghe 
come scorze. Né diverse eranvi le donne. 

Or chi credesse qui d’ amore inizio , 

Toslo veder potrebbe 
■ Femina cbe sarebbe 

A par col diavoi con suo’ alti corni, 

Nere , scontorte , fuor di bello inizio. 

Ma questo popolo quantunque lordo e brutto era molto in- 
dustrioso , e cambiava le sue niaterie greggie con le altre che 
erano presso altri popoli e loro abbisognavano. Fra questa 
gente non vi si poteva andare per diporto, nè per trattare di 
cose politiche; in guisa che quando il nostro Franco ebbe 
finiti i suoi affari, dovette tornarsene a rivedere la sua amata, 
la quale egli in questa stessa canzone grida Dea di ogni al- 
tra donna. 

Era ancor giovanissimo quando i Genovesi furono scon- 
fìtti alla Loiera di Sardegna, ed egli ci fa sapere’ trovarsi in 
Genova. Cbe corresse allora l’anno 13o3si ha ancora per al- 
tro riscontro. L'Ammirato nella fine del primo tomo delie sue 
Storie narra essere andato in Genova Carlo Strozzi con Gio- 
vannozzo Cavalcanti e Niccolò di Lapo, per concludere la pace 
con l'arcivescovo di Milano; e di questo Carlo Strozzi parla 
eziandio nella sua novella il Sacchetti. Un tale viaggio in età cDsi 
giovane viene anche da me attribuito ad affari di mercatura. 
Maturo d’anni che già toccava il cinquantesimo sesto , andò in 
Bologna, come egli stesso racconta.’ Ma quale ne potesse 

1 Matteo Villani , lib. III , cap. 29. 

* Novella 1 51 e 177. 

^ • Perocché io scrittore trovaodoBii in Bologna buon tempo con lui (Ho- 
> dolfo Yarano) quando era generale capitano di guerra de’ Fiorenlini, e di tutta 
• l’altra Lega per la guerra della Chiesa, quando il Cardinale di Genova ebe 
« poi ebbe nome papa Clenteote in Vignope, era venuto con li Brettoni alle 
» porte della detta citth. • Novella 38. E trovasi in fatto (ircAiv. di Stato, 


Digitized by Google 


XXIV 


DELLA VITA E DELLE OPERE 


essere la causa , già da noi fu accennato quando si toccò della 
parte che prese nella guerra contro la Chiesa; ed egli in 
altra Novella ' vuol pure che da lui il sappiamo: • Essendo a 
» Bologna messer Ridolfo daCamerino generale capitano della 
• Lega che era col Comune di Firenze contro ai pastori della 
» Chiesa, erano gli ambasciatori del Comune di Firenze, tra’ 
« quali fui io scrittore, in quelli tempi che il Cardinale di Gine- 
» vra passò di qua co' Brettoni. » Costui fu Roberto cardinale 
della Basilica dei dodici Apostoli, fratello del Conte di Ginevra: 
malo arnese, come lo disse il Muratori, che zoppo d’un pie- 
de , aveva nell’ animo maggiori vizi. La venuta fu nel luglio 
del 1376, e per mostrare la ragioni per le quali il Sacchetti 
entrò in questa lega contro il Papa, che lo tenne nella mente 
e nelle azioni sempre operoso , credo necessario fame alcune 
parole. Narrammo già come la venuta de’ Brettoni in quel 
de’ Fiorentini (che senza ragione furono a pericolo di perdere il 
raccolto, e affamare) diede occasione a costoro di allegarsi con 
alcune altre città d’Italia, e, tutte quelle poterono, fecero dalla 
Chiesa sollevare , tanto che in Bologna il Cardinal Guglielmo 
conduttore di quelle prime masnade saccheggiando case e 
disertando famiglie per tanti danni fu cacciato a furia di 
popolo. Fu in quel tempo che il Conte della Romagna 
(il Vescovo d'Ostia), il peggior uomo del mondo al dire del 
Muratori, chiamò Giovanni Aucud in Faenza, per timore 
che Astorre Manfredi gli facesse pratiche per far sollevare 
quella città, e ribellarla dalla Chiesa. Venne l’ Inglese alla 
sua voce; e facendogli mancar le paghe se ne ricattò sui 
miseri cittadini ; e sotto colore di alcun moto, ne fece impri- 
gionare trecento de’ principali, cacciò fuori della città undi- 

Deliberazione degli Otto di Balia dal t375 al 1576, Clas$. XIII, di$t. lì, 
N. 9, Siati, y, Seaf. 2, at 26 di luglio t576, pag. 102) come egli fosse 
nominato ambasciatore a Bologna, proposto da Andrea di Francesco Salviati 
cb’ era degli Otto, con Bernardo di Matteo Velluti a maxime prò factò eie- 
eutionii guerra quam comunii /lorenlinui hotel cum luii inimieii. ■ 

* Novella t04. 
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cimila persone, tenendo per sè e pe’suoi tra le donne quelle 
più loro piacessero ; ' e dato il sacco alla desolata città, furono 
sgozzate trecento persone, e fra queste la più gran parte bam- 
bini. Tanto che il Muratori, prete ma leale storico, ebbe a 
dire ; • Ecco quai cani tenessero allora in suo servigio in Italia 
t i ministri pontilìcj. » Imola, Camerino, Macerata a queste 
nuove tumultuavano, e Roma stessa non era senza pericolo. 
Per la qual cosa Gregorio XI vedendo come andava ogni dì 
perdendo di reputazione e di terre , mandò con una nuova 
mano di Brettoni il Cardinale Roberto per vedere se fosse 
possibile di tornar a obbedienza i sollevati , e gli altri mante- 
nerseli fermi. Del male che fece il Cardinale, delle crudeltà, 
degli incendii di migliaia di case, ce ne lasciò ricordo un 
contemporaneo. * E ninno potrà leggere quelle pagine senza 
piangere, e maledire a chi n’ era cagione. 

In questo mentre il Sacchetti era a Bologna ; e credo che 
ninna onesta persona potrà maravigliarsi se egli prendesse 
le parti della oppressala umanità , e aqdasse gridando al 
pontefice : 

Guai a chi i’ 6 sotto e non si leva , 

Perchè giusta rascione è liberarsi 
Da chi del sangue uman vuol nutricarsi. 

E a quelli che stavano tiepidi nel darsi alla Lega, ripeteva : 

Ma quei che non conoscon vita e morte , 

E che posson fuggir dalla lor sega , 

Avvolti stanno nella pigra benda , 

Aspettan dietro a cena aver merenda. 

. Ricordava pur come 

I Romagnol traOtti 
In tra lor sempre 
Con nuove tempre , 

E la barbara gente 

' Cronica di Bologna. — Ber. Hai. , tomo XVIII. ^ 

* Cronica di Bologna, ibid. 
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Quel terreo fan dolente, 

E nessun è polente a far difesa. 

Stalla v’è d’ ogni chiesa, 

E tal arsa e accesa giace in terra. 

In fine conoscendo che tutta era colpa del Papa, se cosi 
si facevano macellare opie' popoli 

Per ingrassare i porci di Brettagna , 

a lui si rivolge con una canzone, che io credo delle più belle 
che siano uscite da libera penna italiana. Di questa mi piace 
darne alcune stanze , perché si conosca quanto ingiustamente 
queste sue liriche siano state sepolte per tanti secoli : 

E tu , che sei pel ciel vicario in terra , 

Non pensi che a luì ne venga il lezzo , 

Che per io tuo difetto sente , e vede 
Il popol tuo cercar l’ altrui mercede. 

Viene poscia ad enumerarci ad una ad una le sue colpe : e Io 
seconda che gK rimprovera è la pace fatta con Galeazzo Vi- 
sconti * abbandonando a lui Vercelli, Castello San Giovanni, e 
circa cento altre castella nel Piacentino , Pavese , e Novarese 
per duecento mila fiorini d’ oro pagati in diversi tempi. Poi 
viene all’altra colpa della strage di Cesena;* ma udiamo dalla 
sua bocca questi rimproveri : 

La seconda , iniqua , ingiusta e ria 
Fu quando senza amore e carilate , 

Le terre tue su quel di Piacenza 
Vendesti a tirannesca signoria , 

Dando i vinti per maggior derrate 
Che non fe Tito la giudea semenza. 


La terza, micidial, crudele e fera. 

Fu r innocente sangue di Cesena , 

t Chronie. — Rer. Hai., (omo XVIII. 

a È Scredere cha scambiasse Casaoa ooo FaeoM , di «ui sopra par- 
lammo. 
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Sparlo da’ lupi tuoi con tanta rabbia; 

Gravide e vecchie morte io grande schiera , 

Tagliando membri e segando ogni vena; 

Pulzelle prese: e dir: Chi l’ha, se l’abbia. 

E altre rifuggite in nuova gabbia. 

Alcune co’ fanciulli per più scempj 
Seguile a morie su I’ aliar de’ tempj. 

0 terra , o lago rosso del lor sangue , 

0 Pontefice. . . . 

In fine vuol che al Papa stesso si faccia innanzi la can- 
zone , e dice : 

Canzon , a quella adulterata reggia 
Ne va , e di a colui che I’ aombra , 

Vitupera, consuma, afQigge e guasta, 

Cb’ anzi che sua Qnai giornata veggia , 

Italia ponga in pace, et a chi ingombra 
La san^ terra scinga la sua asta. 

Per altro modo giammai non si spasta 
La grande infamia. 

Né le parole erano da meno delie opere : egli allora certo 
conobbe gliÀlidosi, iMalatesti, i Varano, i Manfredi; e que- 
ste amicizie se le fece valere per mantenere viva la fede verso 
la sua Repubblica, e l’odio alle crudeltà e i soprusi de' preti, 
in quella guerra che durò ben tre anni. 

Da un sonetto, mandatogli in Milano da maestro Andrea 
da Pisa, si ricava che fosse in quella città nel 1382. 11 Bottali 
non si fonda che su questo documento, mentre poteva notare 
come nella lettera alla Franceschina degli Ubaldini egli stesso 
il confermasse;* ma qual ne fosse lo scopo, è molto diffìcile 
affermare , ed io proporrei come conghiettura che fosse man- 
dato in Milano per trattare con Bernabò intorno una nuova 
sventura toccata ai Fiorentini. In quell'anno Lodovico duca 

* • Certo quando io mi ricordo, come il vidi poco più ch^^erzo aooo 

• pcsBCto , e quando era nel supremo della rota , e come i ^Poto , qnaaì 

• fuor di me atesso mi trovo, a (La data i del x febbraio 458!>), pag. 187. 
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d’ Angiò venne in Italia per togliere dalla prigionia del re Car- 
lo la regina Giovanna. In quel passaggio s’amicò con Bernabò 
Visconti, e si convenne che la sua figlia, per noipe Lucia, fosse 
data in moglie al primogenito di Lodovico. Passò quindi nel 
Regno ; e questi trovandosi a fronte Giovanni Àugud , che 
sapeva a soldo de’ Fiorentini , benché allora fosse passato a 
quello del re Carlo, ne prese tanto sdegno che ordinò fos- 
sero prese in Provenza tutte le merci dei Fiorentini. ' Per 
la qual cosa potrebbe forse conghie.tturarsi che la Repub- 
blica mandasse in Milano per indurre Bernabò a interporsi 
con Lodovico di cui era parente. Bernabò fu alleato de’ Fio- 
rentini nella guerra contro il pontefice, e il nostro Franco 
dovette conoscerlo quando si fece quella lega di cui egli fu 
si gran parte. 

Nella lettera alla Ubaldini è pur da notare che scrivendo 
nel 1383 poco più del terzo anno esser passato quando aveva 
veduto il duca di Milano, a questo viaggio potrebbe riferirsi 
forse il ricordo recato dal Bottari che è sotto il 1581 nelle 
Riformagioni, di cui ecco il tenore: « Franco di Benci Sac- 
» Ghetti fu mandato ambasciatore dal Comune di Firenze in 
» diversi paesi pericolosi, e nel suo ritorno fii saccheggiato 
« dai Pisani in mare , e toltogli il suo , e ferito Filippo suo 
» figliuolo. Per il che il Comune di Firenze, volendolo con- 

• servare senza danno della roba, gli fece stanziare fiorini 

* settantacinque d'oro. » 

Quando la guerra fra Lodovico e Carlo si combatteva, e 
la peste infieriva in Italia, Franco mentre tutti fuggivano 
entrava ad assumere l’ incarico di Priore nella sua Repub- 
blica, e vi rimase i due mesi di marzo e d’ aprile dell’ anno 
1583. In questo anno fu fatto anche degli Otto : * la città ripo- 
sava dalle sue divisioni. Racconta egli in una delle sue No- 

* Carnea di Siena. — Ber. Hai. , tomu XV. 

* DlMpcsCo iocarico pubblico non ho trovato memoria , e 1’ affermo 
snIl’autoriU del Bottari. 
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velie’ che le donne, quando vogliono, possono essere gran- 
dissime biche; e ciò a proposito della legge sopra i loro ador- 
namenti, perchè esse con sottili ragioni sapevano persuadere 
chi andava per far loro addosso il processo , mostrando che 
non avevano trascorso nelle portature. In questa Novella, ci fa 
sapere essere stato de’ Priori in quel tempo ; ed a me pare, leg- 
gendo attentamente, che questa legge, non nuova certo, fosse 
rinnovata al tempo del suo priorato.’ Egli ci ricorda che es- 
sendo venuto come giudice di ragione Amerigo degli Amerighi 
da Pesaro, ed essendosi fatta nuova legge sopra gli adornamenti 
delle donne fu poi da ivi a certi di mandato per lui, e ricor- 
dato, che sopra quell’ordine procedesse tanto sollecitamente, 
quanto si potesse... E segue a dire « che avvenne per caso, 
» che veggendo certi cittadini le donne portare ciò che vole- 
> vano senza alcun freno, e sentendo la legge falla. » Le quali 
parole a me sembrano provare, la legge pur allora essere stata 
messa fuori. 11 quale argomento si fa ancora più valido, so si 
consideri come nelle Novelle e nelle Poesie più volte gridasse 
contro le nuove fogge de’ suoi tempi. 1 luoghi delle Novelle e 
delle Poesie li reco fra i documenti,’ e soltanto qui mi piace che 
sieno lette queste due quartine, per mostrare, che se le donne 
invanitesi mettevano indosso strane fogge, non erano da meno 
gli uomini. 

Firenze bella confortar ti dei. 

Per che tu vedi li tuo’ cittadini 
Tatti , mezzani , giovani e fantini , 

Turchi parere in veste e tal Ebrei, 

E tal Greci , Franceschi, e tal Giudei , 

E chi al Sepolcro ha veduto I confini , 


* Nov. 157. 

> La riforma degli abiti e gioie delle donne era gib stata fatta per to- 
lontb di Gregorio X nel 1274. (Simone della Tosa, pag. 44S.) L’altra fa 
nel 4330. (Gio. Villani, lib. X, cap. 40 e 434.) Il Boccacci^^be anche a 
dire della loro vaniti). Giorn. I, nov. 40. E il ^ccbetti oltH^iesta Novella 
ne parla nella 66, 436 e 478. 

* Doc. V. 
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E chi di Catalani e Saracini 
Porla per ogni foggia di lor, sei. 

11 Sacchetti nel 1 585 di febbraio scriveva da Bibbiena 
ove era podestà queste parole al suo amico Rinaldo Gianfigliaz- 
zi ; ' come » per comandamento de’ nostri signori era costretto 
» dovere andare ambasciadore a Genoa : e facendo di ciò re- 

> sistenza piacque a Dio ch’io fossi fatto podestà di Bibbiena. 
» E perchè l’officio era trascorso nel suo principiare , subito 

> andai a giurare, diliberando innanzi voler purgare i miei pec- 
• catifra le alpi apennine, che fra Tonde marine. • Questa 
lettera datata il 1585 farebbe credere che si fo.sse voluto man- 
dare in Genova quando Antoniotto Adorno vi faceva giungere 
sopra dieci galee Urbano VI, il quale usciva daU’assedio di No- 
cera; ma la data della lettera che è nel febbraio non s’accorde- 
rebbe con la venuta di quel pontefice, che fu nel settembre. 
Nè può riferirsi al tradimento di Giovan Galeazzo contro Berna- 
bò , perchè avvenne nel mese di maggio. Non potendo accor- 
dare le date con questi due avvenimenti che sono i principali 
in questo anno , e potevano dare occasione a questa ambasce- 
ria, credo che soltanto potesse credersi si fosse voluto man- 
dare per riverire il nuovo doge Antoniotto Adorno, il quale 
era stato infino allora esule, e soltanto riebiamato in patria e 
fatto doge dopo la morte di Leonardo da Montaldo. 

Di già la fortuna cominciava ad abbandonare il Sacchetti 
nell’anno 1585, ed egli volendo cavare da sè stesso un modo 
onorato di vivere, da questo tempo lo troviamo andare at- 
torno come podestà in diverse città di Toscana e di Romagna. 
Ma che questa ne fosse la ragione, e come contro animo il 
facesse, egli, aprendosi col Panciatici in Bologna, volle 
lasciarcene ricordo con queste parole : ’ » lo mi dolgo eh’ io 
» sia venuto in islato tale, non per miei difetti, ma forse 
» per altr^^ccati , che col capo cano peregrinando mi con- 

< Pag. <79. 

3 Lettere , paj. 259. 
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• vegna andar cercando colale esercizio ; ma ben si possono 
» più dolere coloro che abondano in ricchezze , o in merca- 

• tanzia, che per questo misero fummo si levano a volere 
» essere rettori ; li quali se le prime volte il fanno per pro- 
» vare, si può credere; o se’l facessono per far penitenza: 

• ma se per altra cagione la vanno cercando, è segno di ava- 

> rizia e di poco intelletto. Chi avesse male istato, il quale 

> credo che molli abbiano, puote essere scusato. Altrimenti 

• è molto folle chi si leva dall’ essere signore delia sua fa- 
» miglia con vita dolce e temperata, e vada non a essere 

• podestà, ma servo de’rubaldi. E non conviene egli che 
» noi abbiamo una continua sollecitudine se vogliamo onore? 
» Non siam noi i primi che ci leviamo , e gli ultimi che ci 

• collichiamo? E ancora con tutti i sensi adoperando il me- 
» glio che possiamo, un picciol caso senza nostro difetto ci 
I, adduce vergogna. > La sua prima podesteria fu in Bibbie- 
na, ed egli stesso ne dà notizia al suo compare Rinaldo Gian- 
figliazzi. ’ Nel quale anno sembra che la fortuna non fosse 
contenta d’ averlo tolto alla quiete della sua famiglia , chè il 
volle travagliato nella salute, seudo che egli stesso ad un tal 
Vita duca delle Caterve,’ che lo mandava pregando di pre- 
sentarsi a lui, se ne scusa allegando essere egli malato d’una 
percossa ricevuta in una gamba , da cui ne aveva fierissimo 
dolore. Poco dopo riammalò con molta gravità , come si ri- 
cava da un sonetto di risposta a Benuccio da Orvieto’ scritto 
-intorno l’anno 1587. E questa malattia, per quanto può rile- 
varsi dai suoi scritti, noi lasciò posare; in guisa che lo tro- 
viamo nel 1388 ai bagni di Corsena, che oggi noi appelliamo 
Bagni di Lucca, per trarre conforto alla sua sola inferma sa- 
lute. Fu allora che strinse tanta amicizia con Michele Guinigi 


' Lettere , pag. 179. 

* Lettere, pag. 248, 

’ Raccolta dell’ Allacci a c. 78. 

Tera tra 'I calor che morte indnre, 
Qaand’rbbi la laa metrica vivanda. 
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di Lucca, e in essa rimase tutta la vita. A lui racconta il tristo 
caso seguitogli dopo i bagni, ne’ quali si era fatto lieto della 
sua amicizia : per che ripete la sentenza che d' ogni diletto 
in fine conviene che ci resti pena, e all'amico racconta in 
un sonetto ' come egli salito sopra un mulo, subito s’ ergesse 
ed annodasse la schiena facendolo cadere su 'sassi; e per tale 
percossa mal concio dovette andare a Pescia per trarsi sangue; 
dove, avuti più colpi che San Bastiano, nulla ne venne, ed in 
Pistoia un barbiere più fino rifacendo il giuoco, aveva bene il 
nostro Franco ragione di scrivere all’ amico languire per tanti 
mali. 

Ai suoi amici, il Guinigi* e il Gambacorti,* nell’ agosto 
del 1392 dava contezza trovarsi podestà di San Miniato, e di- 
ceva al primo come da quaranta giorni che vi era, era stato la 
maggior parte in mala salute. E mentre era in quella pode- 
steria, nell’ottobre, gli avvenne di saper morto a tradimento 
il suo amico Gambacorti; n’ebbe dolore grandissimo vedendo 
come Pisa andava nelle mani de’ Visconti , e si toglieva dalla 
lega con Firenze. Astorre Manfredi signore di Faenza, che 
dovette conoscere le virtù di Franco nella guerra controGre- 
gorio XI , lo volle podestà presso di sè : molte testimonianze 
ci rimangono della stima in cui il tenne; con esso sovente 
prendeasf diletto facendolo giudice di cose piacevoli , poiché 
sapendolo dotto e faceto , dalle sue risposte ne cavava arguti 
e utili motti, come vedremo nelle sue poesie in questo 
stesso volume, fatte mentre era in quell’ ufficio; nel quale fu 
volontà del Manfredi per altri sei mesi confermarlo, come era 
di costume quando lo sostenevano onorevolmente. La sua 
patria che aveva in lui un abile e generoso cittadino noi lasciò 
rimanere inoperoso in suo beneficio , in guisa che nel 1 398 
r elesse capitano della provincia fiorentina, ed egli andò a stare 

‘ P«g. 204. 

* Lettere, pag. 499. 

• Lettere, pag. 208. 
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in Portico per governarla in luogo che accennasse anche da 
vicino alle altre provincie confini. Questo fu l’ufficio a cui 
sembra essere stato chiamato, quando Galeazzo Visconti d’ogni 
parte insidiava e combatteva all’ aperto per abbattere la fio- 
rentina potenza, eh’ era la sola che contrastasse alla sua am- 
bizione di signoreggiare l’ Italia con la corona da re. 


Seotimeoti religiosi e Sermoni Evangelici. — Loro importanza per provare qual 
fosse il suo animo e 1* ingegno fornito di svariata dottrina. — Come amasse la 
religione non supersUtiosa , e la verità nel palesare gli abusi e le vergogne 
de* cherici. — Scopo de* novellieri e degli ascetici nel secolo XIV. Pa- 
ragone. 

Non è senza piacere che leggendo gli scritti inediti del 
Sacchetti si vede qual fosse il suo animo, e come sentisse 
della religione e della patria, come fosse suo conforto l’ amore 
c il riposato vivere della famiglia. I Sermoni Evangelici 
che io pubblico per la prima volta, se non si fossero messi a 
confronto con le sue Novelle e con le Poesie scritte in vari 
teihpi della sua vita, si sarebbe detto, da chi lo faceva un 
picchiapetto in vecchiaia, che erano sospiri di spigolistro, 
co’ quali voleva innanzi a Dio acquistarsi grazia per le colpe 
commesse. Ma niente di più falso di un tal giudizio: i Ser- 
moni , i quali nel manoscritto Giraldi sono chiamati Sposizione 
de' Vangeli , perchè discorrono sopra i vangeli di tutta la qua- 
resima fino all’ ultima festa di Pasqua, in numero di quaran- 
tanove, rispondono a domande ch’egli faceva a sé stesso per 
chiarirsi e fortificarsi sopra alcuni dubbi che riguardavano o 
il dogma o la disciplina dellaChiesa. Questo libro rivela l’uomo 
che si reca in sè stesso ed a sè stesso si scopre. Spesso prende 
occasione dalla divina parola per rivolgersi a quelli che, falsi 
cristiani , danneggiavano la religione con le apparenze e 
co’ fatti : spesso si trova a consiglio con i predicatori e teologi 
più celebrati ne’ suoi tempi, e l’amico suo più intimo fu France- 
sco da Empoli de’ Frati Minori, ch’egli dice eccellente e ve- 
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nerabile, e col quale ci racconta un colloquio in Santa Croce ; ' 
nè si smenti per morte la sua amicizia, che tii ai dodici di 
ottobre del 1370, trovandosi un sonetto col quale il pianse. 
Questa data è molto importante perchè ci mostra in quai tempi 
fossero scritti questi Sermoni, cioè nell’età sua forse di tren- 
tacinque anni , non , come dissero , in vecchiezza, ma quando 
lavila gli era più vigorosa. Volendo provare che nelle Novelle 
in materia religiosa e morale vi sono i medesimi sentimenti 
di cui vanno ricchi i Sermoni e le Poesie , dopo i documenti 
ho voluto porre sotto gli occhi de’ lettori un Paralello di essi, 
perchè ciascuno da per sé stesso possa esserne persuaso. 
Quel suo stile disinvolto e brioso, che è forse l’ esempio più 
sicuro della lingua parlata de’ tempi che visse, senza che 
l’arte l’abbia troppo azzimato, o, come dicevano al suo tempo, 
affaitato,* \n è sempre; e non volle mancare di rallegrare la 
materia con que’ racconti ne’ quali è mirabile l’ evidenza dello 
stile e la proprietà de’ modi e delle voci : i racconti sono di 
svariato argomento a proposito delle materie e in numero di 
diciassette;* vi sono ripetute con qualche varietà le due No- 
velle dell’ Abate di Parigi,* e della Matrigna;® il che prove- 
rebbe non tenere egli le sue Novelle in conto di immorali se 
nelle Sposizioni degli Evangeli non arrossiva di metterle, in 
una delle quali prende pure a mordere l’ipocmia de’ cherici. 

Oltre i racconti vi sono spesso delle intramesse le quali 
mostrano l’ingegno sempre vivo e affettuoso. Udiamo da 
lui qual fosse la vita del pellegrino : ® « La prima cosa che fa 

‘ Pag. -H3. 

’ Il Borghini nelle correzioai al Boccaccio , die vanno sotto il nome dei 
Deputati, ebbe a dire: o Beaci Sacchetti nobil cittadino nostro, che visse an- 
s ch’egli col Boccaccio, ma più giovane d’età di lui, scrisse con uno stile più 
• puro 0 familiare che affaticato, o ripulito, e, come allor dicevano, azzimato.» 

s Vedi pag. 5-4, 45, 48, 79, 82, 87, 89,423, 424, 425, 439, 4CC, 
467, 468, 470, 474 , 472. 

‘ Nov. 449. 

s Nov. 423. 

Sermoni, pag. 465, 466. 
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ji lo pellegrino quando si parte , si veste di schiavina , appic- 
» casi la scarsella, mettevi ago e refe e moneta di ariento e 
« di oro; ago e refe per cnscire i panni quando si scuciono, 
» moneta per spendere; porta il bordone per passare i fiumi 
» e difendersi da’ cani, e per appoggiarsi; mette$i uno cap- 

» pello assai tristo e queste cose porta. . . . . 

» Lo pellegrino entra tre volte il di nello albergo : la pri- 

> ma, a terza per desinare; la seconda, a nona per bere; la 
» terza a completa per posarsi. * E quanto v’é di vero e di 
poetico in questo paragone dell’ uomo alla rosa ! ' • L’ uomo 
» é rosa mattutina , peregrino e viandante e servo della 
« morte: la rosa mattutina sull'aurora s'apre, s'è fresca e 
» bella; poi, come il sede la scalda un poco, subito cade e 
» seccasi. > E, finalmente, quella descrizione della prima- 
vera’ non è cosa carissima? < Come è fatta la primavera? Ella 
» veste la terra e gli alberi che sono stati spogliati di erbe e 
» di fiorì di ogni colore; poi si pasce di molte erbe molta 

> gente, e massimamente povera che non hanno denari, e 
» ciascuno si satolla di queste erbe; poi contano gli augelli 
» e gli animali , li quali per li secchi rami e per li campi ver- 

> nerecci si sono lamentati. » Egli in tutte le sue opere fu 
moralissimo e aspro flagellatore de’ vizi in qualunque condi- 
zione li ritrovasse ; distinse la rebgione dalla superstizione , e 
gridava scoprendo le vergogne di chi abusava delia credulità 
e faceva bottega de’ miracoli c delle imagini , ma non eh’ egli 
non vi credesse. ’ In questi , come in molti altri pregi , in di- 
fesa del vero, non punto diverso dal suo coetaneo e apaico il 
Boccaccio, il quale nel flagellare gli abusi e le ipocrisie 
de’ suoi tempi, siccome fu mostrato già e dal Borghini* e dal 

* Sermoni, pag. 35. 

* Sermoni, pag. 162. 

’ Sermoni, pag. 88, 89. 

* Annotazioni e Ditcorii topra varj luoghi del Decameron di M. Gio- 
vanni Boeeacei falle dalli mollo magnifici Deputali ac. , edia. (erta, Firenze, 
Passigli, (8(3 ; ove sono pare da notare nel Proemio (pag. 52() quatte parole 
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Bottari,' non fu schernitore della vera religione, ma rive- 
rente ad essa cercava scevrarla da ciò che poteva agli occhi 
degli ignoranti deturparla e farla scapitare in riverenza. 11 
Borghini accenna nella corrispondenza col Maestro del S. Pa- 
lazzo per la correzione del Boccaccio’ nella parte irreligiosa e 
immorale, che molte delle colpe a lui attribuite erano non sue, 
ma dei tempi. E questa difesa del Borghini con prove storiche 
fu ripresa da monsignor Bottari, il quale con nuove testimo- 
nianze confermò che persone poste nella più alta dignità ec- 
clesiastica avevano in <jue’ tempi dette le stesse cose, tenute 
per vere, e riformate dai concilii. E come dubitare della purità 
della sua fede? Come parla egli dell’ anima?' Come del Sacra- 
mento?* Quanta virtù non dà egli all’orazione e all’elemosina?' 
Ha scritto forse con più sincera fede della Confessione il Passa- 
vanti di quanto egli ne toccane’ Sermoni,' e cosi dell’ Inferno* 
e del Purgatorio?* Trovereste voi forse che si parlasse, con 
più compunzione di cuore, di Cristo in croce, negli ascetici 
del suo secolo, e dallo stesso Cavalca?* E finalmente qual 
uomo che non sia cattolico può volgersi all' Italia con queste 


di mongigaor Borghini ; • Solamente diremo (parendoci obligo noatro purgare 
n da questa macchia la memoria sua ) che nessuno si creda per questo titolo 
• comune dell’ essere proibito, che sia dannato, come persona meno che catto- 
a lice , 0 seminatore di nuove e perverse opinioni (la qual cosa si come non è 

■ vera, cosi non è stata mai intenzione de’ Padri) ; perchè ove da vero parla e 
> non per burla , e viene a dichiarare i segreti del cuore , si mostra sempre 
» non solo fedele e cattolico, ma molto ancora pio e religioso, e non meno an- 

■ cora nei fatti istessi. a 

* Lezioni di tnoneignore Gio. Bottari lopra il Deeamerone. Firenze, 
presso Gaspero Ricci, 1818, voi. II. Vedi la Lex. Ili sopra la Nov. fO della 
Giorn. VI ; e l’altra sopra la Nov. f della Giorn. II. 

* Sermoni, pag. 22. 

’ Nov. 89, pag. f53 

* Nov. 254, pag. 232; Vermont, pag. 8f. 

* Pag. 43, 40, 70, 87. 

' Pag. 20, 52. 

’ Pag. 22. 

* Sermoni, pag. 58. ■ , - 
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parole?' • Mìsera Italia, che solea dare i costumi a tutto il 

> mondo ! Ora gli oltramontani sono costumati e noi viziosi ! 

• Quando si troveranno Todeschi o Franceschi o altre di- 
i verse nazioni infìno a’ Giudei o Barberi che bìastemino Dio 
» e la Vergine Maria? Certo e in questo e in altri veggio si 

• corrotti , e spezialmente la maggiore parte degli Italiani , 

• che se ci sono le mortalità , le guerre e le fami , non è da 
» maravigliarsi. Che è a pensare che in assai paesi è di usanza 

> ancora, come l’ uomo sì sentirà alcuna picciola malavoglia, 

> corre alla chiesa del suo confessore, e confessasi e comu- 
» nicasi, e poi viene a casa sua dicendo: Fatto è per l’anima 
t quello che sì dèe ; ora seguiamo alle medicine corporali : 
» se’l male comincia si grave ch'e’convenga andare a casa 
» sua, la prima cosa vuole il confessore c la comunione, e 

• poi segue a’medici corporali: ma noi miseri abbiamo tanta 
» fede, che ’l più propinquo, veggendo il suo prossimo che 
f muore, dice: Non gli si dica a che passo egli è, perocché 
» sarebbe grande sconforto : e molte volte tanto si guarda a 
» non fare sbigottire il corpo , che ’l corpo e l’ anima si con- 
» duce in parte che non ha conoscimento, e l' uno e l’ altro 

> si perde. * 

Or quando l’animo suo religioso, e non superstizioso, 
viene provato con tanti fatti , come volere proscrivere i suoi 
libri , come attribuirgli sentimenti che mai non ebbe? non è 
questa o vergognosa ignoranza , o desiderio che gli abusi ri- 
mangano, condannando chi li faceva palesi, motteggiandoli o 
maledicendoli? Io voglio attribuire questo disconoscere le 
virtù morali e religiose alla prima delle cause. Nelle Novelle 
parla egli della religione e delle immagini,* e ne toma pure 
a dire ne’ Sermoni parlando del Volto Santo, ’ e nelle lettere.* 

< Strmoni, pag. 29. 

* Nov. 60, ptg. 98, 99; Noy. 102, pag. -180 ; Nov. -I2(, pag. 200; 
Nov. 134, pag. 221 ; Nov. 137, pag. 42; Nov. -tOI, pag. -124. 

* LetUre, pag. 217. 

' Lattare, pag. 2<9. 

li 
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Chi non sa o s’ infinge di non sapere di quelle imposture che 
andavano per il mondo a que' tempi, e anche prima, lo fa 
maliziosamente per scandalozzarsi , e far scandalo; nè io vo- 
glio spendervi più parole, rimandando il lettore alle già citale 
Lezioni sul Decamerone , ove questo argomento fu trattato 
con ampia e scelta erudizione. Certamente, egli che da uomo 
di pura coscienza aveva fatto sì gran parte nelle guerre con- 
tro Gregorio XI , non poteva tenere per valida la scomunica 
ingiusta, e ne assegna le ragioni.' Mosso dal medesimo spirito 
si leva contro i simoniaci ; e se nei Sermoni * ricorda quanto 
a Dio dispiaccia la simonia , e come se n' abbia a guardare il 


< Sermoni, pig. 49. « Senlentia Paetorit jutta voi injusta txmenda 
» est. E si dèe temere le sentenzia del pasture , o ginsta o ingiusta ', ma 
» la ’nginsta non mi danna , ma fammi meritare s’ io la porto pazientemente, 
a Se la sentenza ingiusta mi dannassa , dunque potrebbe il papa o il eescoro 
» più che la iustizia divina , se la loro iniustizia annullasse la instizia di Dio; 
a e questo non può essere; adunque la scomunica ingiusta non danna, ma 

• più tosto salva ehi pazientemente la porta, a 

^ Sermoni, pag. 46. • E perchè nel presente Evangelio si può dire che 
» il nostro Signore tocca centra li cberici ne’ quali regna la Simonia', è da 

• sapere che ’l nostro Signore tutti gli altri peccati si truova avere perdonato 
a a usato misericordia , salvo che la Simonia. E non si dimostra chiaro io due 
a Evangeli? laddove cacciò dal tempio quelli che vendevano le colombe e 
» 1’ altre cose ec., che altro non è a dire. Questa Simonia è sopra tutti i traf- 

• fichi dell’ usure gravissima ; verbigrazia , chi presta a usura , pecca grave- 
s mente ed è teunto a restitazione; ma coloi che accatta neo ha peccato. Chi 
I vende uno beneficia , gravemente si danna ohi lo vende e chi lo compra ; e 
n ancora più, chi vende Cristo e la sua Casa e 1’ altro il compera. » 

rBOITOLS. 

I preti e frati e gran prelati itanti 
Nel nnnèo i più, e elie preèlchie fede, 

Di Simonia een pieni tatti quanti. 

Che Simonia di fatto 
B eoo mai atto 
^ Ha diifatto la feda : 

Patriarca, arciveeeovo non sieda, 

E vescovo ognnn Sede , 

E ben si vede 

' Ogni prelate corre 

Non a dar, ma a torre ; 

E non ai pnota opporre 
A la lor legge. 

Tendendo Dio,o templi a le lor seggi. 
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cherico in dignità , nelle Poesie va diritto contro tutti quelli 
che non si ricordavano di ciò, e d’ ogni cosa facevano mercato. 

Ma innanzi che entriamo a parlare di altre sue opinioni 
che oggi , a chi non sa l’ istoria o non vuol saperla , capovol- 
gendo ogni virtù, ogni verità, potrebbero parere ardite, mi 
sia conceduto ricordare quali fossero i modi pubblici co’ quali 
si poteva far argme ai costumi corrotti, e di quali persone fos- 
sero in mano. Io aveva scritto, su questo argomento, un lungo 
capitolo intitolato : Gli Ascetici e i Novellieri del secolo decimo- 
quarto; in esso mostrava come il clero e i letterati, che erano 
una cosa aque’tempi, avessero lo scopo stesso nel flagellare 
i vizi, servendosi soltanto di mezzi diversi. Scopo de’ primi 
era di mantenere salda la fede, incorrotti i costumi , la disci- 
plina in ogni parte rispettata, perchè non alterata : e gli altri 
che cosa hanno di diverso nelle loro novelle? Se i novellieri 
spesso nominano le persone che allora commettevano o 
sozze lussurie, o ipocrisie, o simonie c peggio, essi facevano 
quello che dal pergamo era impedito ai chierici , chè sol- 
tanto in genere loro era permesso toccarne: in guisa che gli 
uni erano compimento degli altri, e la società si rifaceva e 
confermava nei dettami della vera morale. Nel Cento No- 
velle, nel Boccaccio e nel Sacchetti non si mira diritto a 
questo segno? e se furono riguardati come irrisori della re- 
ligione, noi debbono essere anche gli altri? ma per non po- 
termi allargar di troppo, basterà che io rechi in mezzo e 
come in prova alcuni luoghi di quel Cavalca morto in odore 
di santità. 11 nostro Sacchetti ebbe a dolersi della ignoranza 
e vanità de’ suoi predicatori con parole ben gravi;' e il Ca- 

* Not. 12, pag. S9: « Forse Io piò vera a SDStansievole predica qoetla 
• di questo fraticello , che eoa sodo quelle de’ gran .Teologi , che mattcranao 
a eoa le loro parole li ricchi usurai in Paradisa , a sapranno che mentono 
s per la gola ; e sia chi vuole , che se uno ricco i morto , abbia fatto tutti i 
> mali che mai furono, ninna differenzia faranno dal predicare di lui al pre> 
a dical'e di San Francesco ; perocché piageotaoo per empiersi di quello del- 
a Pignoranti che vivono, a — Nov. 71, pag. 117: • E così siamo spesse 
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valca nella Di$eìplina degli Spirituali * non si mostra meno 
fiero, come si può vedere dalle sue stesse parole: « Avere 

• mala vita e buona dottrina sia molto nociva cosa alla Chiesa 
» d’iddio, mostrasi per molte ragioni, in primamente perché 
» la dottrina di questi cotali non ha quella efficacia che deb- 
» he, e non fa frutto. Onde proverbio è, che chi non arde 
» non incende. E San Gregorio dice: Più vale a predicare la 
» coscienza d’ un fervente amore, che la scienza de' sottili 
» sermoni: e nulla è la dolcezza della lingua, se ella non si 
» condisce con sapore di buona vita: e quegli soli sanno di 
» Dio dolcemente parlare, li quali ferventemente l’hanno 
» impreso ad amare. E nel vero è necessario che il predicare 
» di coloro la cui vita dispiace, sia dispregiato, perocché la 
» verità a questi tali non è creduta. E chi mai crederebbe ad 
» alcuna persona, la quale dicesse, alcuna via esser duhbio- 
» sa, 0 alcun cibo esser avvelenato, ed egli per sé stesso il 

> prendesse? La terza cagione, per la quale questo appetito 
» è riprensibile, si è una certa vanagloria. E questo allora è 

• vero, quando la principale intenzione é di piacere agli uo- 
» mini, e amare, e aver caro d’essere riputato savio e santo. 
« E contra questi dice San Paolo : Deh non siamo noi come 
» alcuni che adulterano la paVola di Dio. La divina sapienza 
» è detta dalla Scrittura, Sposa dell’anima; e però come nel 
» matrimonio carnale si commette adulterio, quando l’uomo 

> non intende principalmente al frutto , ma al diletto scon- 

> ciò, e perde il seme disonestamente; cosi quelli è adultero, 

■ Tolte emmaeetrati , tanto è ampliata la nostra fede , salendo (ale in perga- 

• mo, che Dio il sa quanta sia la loro prndenia o la loro discrezione, a 
— Not. 72, pag. 119: a E questi tali ci ammaestrano spesse volte, e noi 
s COSI appariamo , che manco fede abbiamo l’ nn di ebe I’ altro, s — Nov. 4 00, 
pag. 465 : a E però ciasenno predicatore 6a si discreto , che se predica a una 

• gente in terra che siano ricchi per usure , molto li riprenda ; e se predica 

a a’ poTeri , li conforti sn la poverti ; sa sono maculati d’ ioBnite conenpi- 
a sceme , contro a quelle dicano , e da estorsioni , e da ruberie , e cosi degli 
a altri viiii de’ fare il simile, a '' 

* Diteiplina degli Spirituali, eap. VI, pag. 54. (Roma 4757.) 
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e non sposo della parola d! Dio, il quale sparge il seme 
della predicazione, non principalmente perchè n’esca frutto 
spirituale , ma per essere lodato, e per avervi suo diletto o 
suo guadagno. Grande è il pericolo dello insegnare per va- 
nagloria, perocché malagevole cosa è vedersi dottore, e 
lodare, e non gloriarsi. Di questo pericolo dice una chiosa 
parlando della tentazione di Cristo , quando fu menato sul 
pennacolo del tempio, lo quale era quasi uno primo di 
quelli maestri. Qui, dice quella chiosa, lo demonio tentò 
Cristo, dove molti ne ha tentati. E un’altra chiosa dice; 
In quello [sul pinnaculo) era la sede de’ dottori, onde am- 
maestravano il popolo, in del quale molti ne prese lo dia- 
volo col lacciuolo della vanagloria , enfiati per l’ onore del 
magisterio. È anche pericoloso questo uffizio per un’altra 
ragione; e questa é, che quelli che si gloriano di essere 
tenuti e reputati , spesse volte lasciano di predicare le cose 
utili e necessarie, e vanno predicando sottigliezze, novitadi 
e loro filosofie , le quali non solamente non giovano a gli 
uditori, ma piuttosto gli mettono in questione e in errore: 
e i vizi , i quali erano da tagliare e da curare , non tocca- 
no. Per le quali cose sono infedeli e malvagi dispensatori, 
poiché della pecunia del lor Signore, cioè della scienza, 
colla quale dovevano e potevano guadagnare l’ anime, non 
cercano se non vanto di vanità. Onde pare che quel tempo 
sia venuto, il quale profetò San Paolo, quando disse a Ti- 
moteo ; Verrà tempo che la sana dottrina non sarà soste- 
nuta; ma cercheranno gli uomini, maestri, i quali secondo 
i loro desideri! parleranno cose che diletteranno gli orec- 
chi, ma non pungano il cuore: e dalla verità volteranno 
l’udito, c convertirannosi alle favole. E chi bene oggi pen- 
sasse, come siano pochi coloro che dicono, o quei che udire 
vogliano la verità, assai averebbe di che dolersi e piangere 
per zelo dell’ anime. » Nella Novella 35 ‘ dice le dignità 

* Pag. 65. 

* <!• 
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clericali essere date a molti che avevano meno discrezione 
degli animali irragionevoli, e ricorda in altra Novella ' il gra- 
zioso e arguto motto di messer Ridolfo da Varano , il quale 
andando a visitare l’abate di Mon Maiore, che per il Papa 
signoreggiava Perugia, gli disse nell’ occasione ch’era stato 
fatto cardinale: se ci avessi fallo peggio, saresti fallo papa. E 
nel medesimo libro del Cavalca se ne discorre anche più 
fortemente : * < Niuno nella Chiesa di Dio nuoce più di 

• quello che colui fa, il quale, perversamente vivendo , ha 

• nome, ordine, o stato di santità, cioè stato di dignità; 
» perciocché costui , quantunque sia peccatore , bisogna che 

• avuto sia in riverenza; di che tutta è sua la colpa; si per- 
ii ciocché non s’ osa riprendere , e si perché ella è più pub- 

> blica, e più dà male esempio e scandalizza; e però è ben 
» detto ne’ Proverbi : Quando l’ uomo empio prende il prin- 
» cipato , il popolo ha di che essere afflitto , e di che pian- 

• gere. E la Scrittura dice, che Iddio chiama i mali prelati 

• uccellatori, e lacciuoli, e reti del diavolo da prendere l’ani- 
» me. È dunque questo appetito di signoria ingiurioso til 
» prossimo; e a chi l’ha, molto pericoloso. Perocché sic- 
■ come noi veggiamo nelle battaglie corporali , che tutto il 

• peso della pugna si dirizza principalmente contra il capitano 
» della contraria parte; cosi ndle battaglie spirituali le de- 
» monia tutto il loro studio pongono a sconfiggere e fare ca- 

• dere il prelato , perciocché sanno , come di sopra è detto, 
I la vita del prelato essere corruzione e rovina di tutto il 
I popolo. È ancora pericoloso per le molte comodità che ha 
» un prelato di fare quello che gli pare , si per la potenza e 
» si per r abbondanza delle cose temporali. È altresi perico- 
li loso per le molte sollecitudini , le quali bisogna che il pre- 

> lato abbia de’ sudditi ; eh’ è necessario che sia molto savio 

• in loro conoscere e considerare: molto giusto, in egual- 

* Not. 41 , pag. 73. 

* IbiJ., cip. VII, pag. SG. 
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» mente giudicare: e molto potente per potere il diritto suo 

• giudizio ad esecuzione mandare. » £ il bupn frate che 
aveva l’animo tutto nel vangelo, e vedeva nella potenza tem- 
porale del sacerdozio il lacciuolo col qual si perdevano l’ ani- 
me , leva più alto la voce e va al papato con tali parole che 
innanzi a lui non furono sdegnate dai Santi Padri , e dall’ Ali- 
ghieri, e poscia dai Petrarca e da tutti coloro che non a si- 
gnoria mondana vorrebbero vedere rivolti gli animi de’ che- 
rici, ma al vero incremento e bene della Chiesa; ecco 
come ne discorre:’ • Vescovo in greco e in nostra lingua 
» è a dire guardiano, ovvero pastore. Chi dunque più 

• cerca l’onore e l’utile proprio che quello di Dio, non 

• ha buon desiderio. Avvengachè se pure s’ intendesse che 
» desiderare il vescovado fosse buono desiderio, deono sa- 
» pere, dice San Gregorio, che questa parola fu detta in 
I tempo che la Chiesa non aveva nè onori, né ricchezze; 
> anzi i prelati erano i primi, e più crudelmente che gli altri, 
» martirizzati ; e allora era buono segno a volere essere ca- 
» pitano dell’ oste di Dio. Ma che ora comunemente più si 
» cerchino questi stati per amor proprio che per carità, si 
» vede a questo; che dopo il martirio di San Sisto papa, ri- 
» manendo la Chiesa povera e in persecuzioni , non si trovò 
» chi volesse esser papa, onde vacò il papato molto tempo. 
» Ma poi al tempo di San Silvestro, ricevuto che ebbe la 
» Chiesa da Costantino imperadore onori e ricchezze, quante 

• contenzioni ne siano provenute a questo stato e a gli altri 
» molto minori, tanto gridano l’ opere, che le parole mi 
» taccio; chè tanta ambizione è oggi nel cuore di quelli, i 
» quali pare che adorino la umiltà di Cristo , che non sola- 
» mente un vescovado, ma un mulino piglierebbono alcuni , 
» purché avessono nome di essere signori. Ma a male uopo 
» di molti la Chiesa ricevette i sopraddetti onori. Perciocché 
» si legge, che allora che Costantino diede al papato l’ am- 

* Ibid., pig. 61 . 


Digitized by Google 



XLIV 


DELLA VITA E DELLE OPERE 


» manto e il cavallo bianco e la signoria , fu udita una voce 
» che disse ; .Oggi è messo il veleno nella Chiesa di Dio. » 

Per la qual cosa il Sacchetti mosso da quel medesimo 
zelo, in una sua canzone parlando del papa cosi disse : 

0 mente cieca e folle! 

Non pensi tu ai maggior die pover visse , 

E die giamai non scrisse 

Che sacerdote alcun reggesse gente; 

Ma che fosson rellor di ciascun' alma 

La legge sua il consente , 

Con umiltà predicando sue verba, 

Fuggendo ciò che genera superba. 

0 Pietro, al mondo qual città tenesti? 

Appena tua fu la rete o la barca , 

E quanti già per te si cunverliro ! 

0 morte in croce, che lieta prendesti 

Per seguire il tuo sommo Patriarca 

A capo fitto per maggior martino ! 

0 tutti quanti gli altri che seguirò 

Morti diverse con ardente zelo , 

Sedete vói in cielo 

Per aver fatto a- cristiani guerra 

0 per disiar terra 

0 per uccider, o per esser morti ? 

Pensa al tuo nome un poco, o Padre Santo. 

« 

Come poss’ io riprendere ì minori , 

Quando i Padri dell’ umana gente 
Con oscurata mente 

Esemplo danno eh’ ogni fede cade ? ^ 

Non recherò altri esempi, come potrei ; ma ben dirò la parola 
libera del Vangelo essere scritta non per palpare e lisciare i vizi, 
ma per percuoterli e tagliarli ; potrei recare le acerbe parole del 
Cavalca contro le false apparenze,' l’ignoranza de’cherici,* del 
volere vivere di elemosine e stare in ozio,* ed altrettali cose, 

' Ibid., pag. 61, 62, 
s Ibìd., pag. 109, 110. 

' Ibid., pag. 164. 


Digitized by Google 


DI FRANCO SACCHETTI. 


XLV 


le quali non isfuggirono eziandio al nostro Autore; potrei 
dire come il Passavanti ha molti brani che vanno con i senti- 
menti del Sacchetti, e allegherei quello contro i confessori 
ignoranti : ' e infine potrei con questo Autore mettere a con- 
fronto tutti que’ luoghi ove mostra i mali che vengono dalla 
gola,* dall' ubbriachezza dalla superbia/ e dalla lussuria;' 
e in molti dei suoi scritti si cruccia di vedere la Casa di 
Dio fatta spelonca di ladroni , come egli stesso ne fa ritratto 
nei Sermoni : * • Cominciasi per li difetti de’ cristiani una guer- 

• ra. Conducesi gente a piede e a cavallo; non si possono 

• negli* alberghi delle terre questi tali acconciare. È dato 

• loro, che si chiama alloggiamento nelle chiese di Dio; e 
I qui con tutti li vizi, che dire si posfsono, dimorano gio- 
ii cando, dove continuo si biastemma Dio e’ Santi, adoperando 
> la lussuria in tutti t; modi dissoluti, insino la sodomia a pié 
» degli altari; e però si puote ben dire apertamente oggi: 
» Vo* fecistis ìllam speluncam lalronnm. E bene è fatta oggi 

• più che mai sanza nessuna considerazione la Chiesa di Dio 
» ricettacolo di tutti i mali. Solcasi andare a' templi per ado- 
» rare e pregare Dio; oggi vi si va per accozzare mercati in 

• su ogni peccato ; e spezialmente su la lussuria con tutti i 
» mali che dire si possono. » E non era eziandio sfuggita la 
poca castità ne’ monasteri , e come per certe occasioni peri- 

* Passavaoti, Spetchio della vera Penilenta, Fireote I72!>, pag. 122. 
« Ma e’ sono molti e molti che vanno cercando cotali confessori salvatichi , 
a mentecatti e rozzi , senza intendimento e senza lettera , che non intendano 
a quello eh’ a lor si dica, e che indiscretomente domandando, dicano quello 
a che la persona dire dovrebbe vergognosamente accnsaiido li falli snoi ; e 
a non che sappiano sciogliere e legare I’ animo , eh’ è nna sottile arte, ma a 
a pena si sanno sciogliere i calzari ... e verificasi quelle parole : se il cieco 

• mena il cieco, I’ ooo e I’ altro caggiono nella fossa, a 

* Nov. 209, pag. t74. 

* Nov. 176, pag. 88. 

* Sermons’, pag. t26. 

* Sermoni, pag. 60. 

* Sermoni, pag. 25. 
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colava. ' In fine, se volessi ancora mostrare la rettitudine 
delle sue intenzioni paragonandolo co’ più ferventi cattolici 
de’ suoi tempi , avrei da fare un volume : ma io mi rimarrò 
pregando coloro che di questo secolo non conoscono che la 
sola buccia, di forvisi addentro e studiarlo nel midollo, ché 
s’ accorgerebbero esso insegnare altamente come fosse colti- 
vata la religione nella sua purezza, come la verità non fosse 
da chi aveva il ministero d’insegnare al popolo giammai men- 
tita ; e in quad modo la patria fosse tenuta in cima d’ ogni 
pensiero: e qude fosse l’officio del clero per rendere felice 
e libera la cattolica gente, dal Cavalca stesso il toglierò:* 

• Pensino questi cotali che feciono Isaia e Geremia e li altri 
» profeti , Giovanni Batista e Cristo e li altri suoi seguaci , 
» li quali tutti prendendo la battaglia contra gli Principi del 
» mondo, furono segati, e lapidati, decapitati, e crocifissi, e 
» per varie morti uccisi ; ma oggi, che più dolorosa cosa è a 

• pensare , quelli che succedono in loro luogo , e hanno in 

> guardia lo popolo di Cristo, e vivono alle spese di Cristo, 

• non solamente non perseguitano li Principi del mondo , ma 

> eziandio pare eh’ abbiano fatto pace con loro, e servano 
» loro, e sieno diventati loro servidori e famigliari, sicché 

• tutte le Corti de’ signori del mondo sono piene de’ cavalieri 

> di Cristo. Questi vi stanno non come vincitori, ma come 

• arrenduti; non per riprendere li vizi, ma per vivere in de- 
li lizie ; non ,per combattere, ma per godere ; non per difen- 
» dere la ragione di Cristo , ma per impetrare alcuno bene- 
» fizio,' ma non per mano di Cristo. Oh come sarebbe stato 
» meglio per questi cotali non mettersi l’ arme di Cristo ! 
» Nessuno, dice Santo Paolo, ch’entra ad essere cavabere 


< Sermoni, pag. 22, 23. • In molli tempi dell’ anno vanno li gioveni e 

• le giovenc donne alli monasteri a fare le delicate merende con balli e canti 

• e con stormenti , ladove ciascuno da simili cose si doveria guardare , e 
■ 1’ onestà si rimane dall’ uno de’ lati. • 

* Nel volume della Diidplina degli Spirituali, pag. 2!>(i, 237. 
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• di Cristo, si dè’ impacciare di fatti secolari, acciocché piac- 
■ eia a colui a cui è dato a servire. Anche dice; Se io vo- 
> lessi piacere agli uomini, non sarei servo di Cristo. Ver- 
» gogninsi dunque questi codardi, o lascino l’arme di Cristo, 
» 0 combattano per Cristo iniìno alla morte , chè solo quelli 

• è legittimo cavaliere di Cristo, che non teme di morire per 
» Cristo. * 

E a tali sentimenti del buon frate predicatore fanno 
come cemento questi versi che fra gii altri ci lasciò il nostro 
Sacchetti : 

Ben mostra esempio la romana reggia, 

In cui si debbon conservar le chiavi, 

Che è divisa e combatte alla larga; 

E per seguire al mal, la reai greggia 
Non spegne, ma soslien questi error pravi 
Non cose ingiuste, onde resia si sparga. 

Solea correr la lor lancia e larga ' 

Fra gl’ infedeli e centra’ vizi altrui; 

Or seguon la malvagia lupa a cui 
Non sazia mai tesoro e ben terreno , 

Con ferro e con veleno 
Pigliando le vesllgia de’ tiranni , 

Che con mortali inganni 
Cercan di viver sol per aver tutto 
E ogni amor fraterno sia distrutto. 

Non andrò a cercare altri esempi di scrittori che mostrino 
vere e non passionate queste parole, trovando in famiglia del 
Sacchetti chi dopo duecentosessantaquattro anni bandiva tali 
dottrine quasi nel medesimo modo, ed era vestito di porpora, 
e poco andò che non avesse avuto il triregno. Questi fu il 
cardinale Giulio Cesare Sacchetti, che della discendenza stessa 
di Franco mantenne intemerata la religione, l’ amor del vero, 
e la libertà di dirlo a chi anche noi volesse udire , ricordando 
quel motto della vecchia importuna a Filippo il Macedone : si 
non vis audire nec regnes. Conservò la nobiltà dell* animo di 
(pesta grande famiglia , e aveva fra le sue più care cose una 
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copia de' Mss. inediti del suo antenato, i quali per cortesia 
fece vedere e copiare, per quella parte che fecegli bisogno, 
a monsignore Leone Allacci nella stampa degli antichi ri- 
matori.' Questo cardinale, che fu adoperato da Urbano Vili 
negli incarichi di maggior momento nello Stato, e fuori 
come nunzio ; che nel conclave di Alessandro VII fu quasi ac- 
clamato pontefice; ’ condotto in punto di morte nel 1603, 
innanzi al Crocifisso che invoca come testimonio della ve- 
rità delle sue parole, indirizza una lettera al pontefice Ales- 
sandro VII. In essa con quella umiltà d’ animo che si con- 
viene a buon cristiano, anche per il zelo e obbligo di car- 
dinale, crede suo dovere mettere sotto gli occhi del pontefice 
la condizione della Chiesa e dello Stato; ed io ho creduto di 
recarla fra i documenti per intero, * dacché l’ho trovata degna 
d’ un successore di Franco, essendo in essa tutti que’ senti- 
menti religiosi e patrii che fin ora siamo andati con lode di 
lui mostrando. E credo che ciò sia avvenuto senza esempio, 
poiché trovasi pur avverata la sentenza di Dante che alcuna 
volta sia discesa per li rami l’umana probità senza richiamarla 
da Dio, e nel nostro caso può dirsi che 1’ uno fu specchio 
delle virtù dell’ altro. Egli in questa lettera si leva contro i 
parenti de’ papi che a desolazione de' popoli erano chiamati 
a lapidare il patrimonio di Cristo e a succhiare il sangue dei 
poveri sudditi; biasima di voler fare da principe temporale 
prendendola con quelli che possono rendere la sede apostolica 
rispettabile e temuta. Consiglia a comporsi col primogenito 
della Chiesa, il re di Francia, allora Luigi XIV, come ognun sa 
fieramente sdegnato per 1' olfese e le ingiurie fatte al duca di 
Crequi suo ambasciatore. Ricorda quello che Franco diceva 
a Gregorio XI : • il divino Maestro averci insegnato in quel 

* Pref. dell’ Allicci. Anche Matteo Sicchetti u’ ebbe carissimi li memo- 
r!i e venerati gli scritti. Doc. IV. 

* Memorie sloriche de' Cardinali della tanta romana Chiesa , scritto 
di Lorenzo CirdelU. Tomo VI, pag. 2G5. Roma, Pagliarini, 1793. 

> Doc. III. 
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• mille gladitim in vaginam che niuna cosa più 3elle armi tem- 
» porali disdica a chi ha cura di reggere la Santa Madre Chiesa, 

• innocente, pia, mansueta, e che non deve difendersi more 

• caslrorum. • Ricorda ancora, quasi con le stesse parole di 
Franco, ‘ che le armi adunate dal pontefice con altro disegno 
dovevano muovere per rintuzzare l’ orgoglio ottomano. Gli 
parla del vero uso da farsi delle elemosine che si cavavano 
dalle componende , chiamate da Urbano VII « la sacra borsa 
» de’ papi da aprirsi con generosità , e amministrarsi con in- 
» tegerriiha fede : » rammenta • che fra i maggiori disawan- 
» taggì che si contino ne’ principati elettivi ecclesiastici, é 
» quello del campo libero che si lascia ai ministri di fabricare, 
» a costo del servizio del loro principe, la propria fortuna. > 
Fa ricordo de’ virtuosi in ogni genere di scienze lasciati indie- 
tro, delle pensioni date agli immeritevoli sopragravandone i ve- 
scovi che di amorosi pastori eran costretti divenire crudelissimi 
e voracissimi lupi, • costretti, oh Dio ! a tributare a Roma, ai 
» comodi , ai lussi , alle lascivie , ai vizi di quelli , quali Dio 
» sa, se con qual merito ne sono arricchiti. » Noi vedemmo 
come Franco andasse sommovendo i popoli soggetti alla do- 
minazione de’ Papi per fuggire dalla lor sega;* nè dopo du- 
cente sessantaquattro anni diversa sembra fosse la lor condi- 
zione, dicendo quel cardinale, che certo non mentiva, de’ suoi 
tempi ; ir In vero chi mai potrebbe ad occhi asciutti udire , 

» che popoli non conquistati con la spada , ma ceduti con 
» donazione dalla munificenza e pietà dei principi al dominio 
» di San Pietro e della Santa Sede, o assoggettatisi volonta- 

• riamente ad essa per una buona fiducia nella carità de’suoi 
» successori, oggi si vedono sotto un giogo insoffribile più 
» inumanamente trattati che li schiavi dell’Africa e della So- 
» ria?... in modo che non potendo i poveri sudditi reggere 

• un peso così eccessivo, disperati di sollievo, lasciata da 

' Pag. XLIV. 

» P«j. XXV. 
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> molti in abbandono la casa e la patria, vanno a famiglie in- 

> terc 0 raminghi in una penosa mendicità per il mondo, o 
1 a morire di stenti per le campagne, o a mendicare altro 

> cielo, e a farsi, non senza obbrobrio nostro, sudditi di 
» altri principi; e in effetto si conta oggi per le cause sud- 
» dette nello Stato Ecclesiastico quasi la metà meno de’sud- 
» diti ec. » Discorre del dovere di aver udienza pubblica, 
• che tiene il principe ben informato di ogni minuzia del 
» suo Stato, e gli facilita il governo, l'assicura degl’inganni 

> de'ministri e gli concilia Taffctto e l’affezione dei popoli; * 
palesa la corruzione de'ministri che dice aperti nemici del pub- 
blico: e tocca dell' obbligo • di pascere temporalmente i suddi- 
» ti, che non sieno d’inferior condizione trattati delle bestie. » 
Abbiamo veduto ' che Franco ne’consiglieri richiedeva sapien- 
za, benevolenza , giustizia, e il cardinale pur desiderava che 
nella scelta de’ministri e de’ consiglieri si avessero innanzi le 
parole di San Gregorio Nazianzeno , il quale, in chi si fosse 
dato al governo, facea obbligo risplendessero queste virtù : 
rerum. usus, ingens charilas, os Uberum. Gridava pur egli 
contro la bestemmia c l’ irriverenza nelle chiese fino a dire 
ne Deus iram suam e/jfundnl super nos: * e voleva preservato 
il suo papa dagli adulatori, peste dei popoli e dei principati.’ 

Queste poche cose, in mezzo a moltissime anche di mag- 
giore importanza , ho voluto qui notare siccome dette da un 
cardinale che di specchiata vita, in sul letto di morte, mentre 
fra poco, come egli dice, doveva render conto avanti il Tri- 
bunale di Dio di ogni minimo pensiero, le indirizzava al papa 
stesso. In costui non vi poteva essere passione che l’accecasse, 
ma il solo amore del vero e del bene della Chiesa : nè diverse 
cagioni mossero il suo antecessore a dir pur libero l’ animo 
suo nei pericoli in cui correva la religione per i rei pastori 

' Pag. LV. 

* Pag. XLV. 

* Not. 3, pag. T. 
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che la governavano, chiamandoli papi guastamondi, tanto che 
ricordava opportunamente al papa e all’ imperatore che per 
tutti v’ era la posterità nella storia con queste parole : 

Come farai, cosi diraa le verba. 

Non dubito pertanto che a coloro a cui forse sa- 
rebbe piaciuto di far credere che le cose or pubblicate fos- 
sero rivolte a sfogo d'animo basso, siano per essere poco 
accette cosi confermate , e da tali autorità che le fanno tor- 
nare in onore di chi 1’ ebbe proprie, e forse, spero, difesa e 
scudo a chi , dopo quattro secoli e mezzo , le faceva rivivere 
in questo volume. 


Quali fossero le sue opinioni io politica. — Moto de* Ciompi. Amicisia con 
Salveslro de’Medici, e con gli Scali. — Si rallegra che la sciolta moltitudine 
sia lUU sommessa. — Coou amasse U libertà — e la volesse mantenuta in 
Italia. 


La religione come egli la intendeva e professava gli fa- 
ceva avere in amore la patria : erano per lui due sentimenti 
che non potevano disgiungersi, e non solo, come mostrere- 
mo, con i suoi versi fatti scrivere in luoghi pubblici volle 
ricordata e raccomandata la vera libertà con quelle virtù ohe 
debbono farle corona; ma con questi ci fece conoscere quale 
egli la volesse ed entro quali termini. E questa investigazione 
mi è piaciuto cavarla da un fatto , nel quale dovette ben mo- 
strarsi ove piegasse in cose di governo l’ animo suo, sendo 
che fu uno de’ maggiori onde la sua repubblica si commo- 
vesse. Nel giugno del 1378, essendo stato latto Gonfaloniere 
di Giustizia Salvestro de’ Medici, ' costui pensò di rinnovare 

* Era alato ano compagno Balla goarra «ootro Gragorio XI. N«IIe Deli- 
heraxioni degli Olio gik citato aiirora ambasciatore a dtU di Gaatello; ivi, 
pag. 146. 
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gli ordini della giustizia per riporgli contro i grandi, come 
scrisse il Capponi, ' e ne fece da prima proposta nella au- 
dienza dei Priori con i collegi insieme. Messa a partito questa 
petizione e non vincendosi, vi si usarono parole supercliievoli e 
disoneste. 11 perchè, seguita a dire il medesimo storico, il detto 
Salvestro per venire alla sua intenzione, si parti dall’ udienza 
loro , che nessuno dei suoi compagni s’ accòrse dove ne vo- 
lesse andare. Andossene al Consiglio, e cominciò a dire queste 
parole : « Savi del Consiglio , io voleva questo dì sanicare 
» questa città dalle malvagie tirannie de’ grandi e possenti 

* uomini , e non sòno lasciato fare , che i mie’ compagni e 
» collegi non lo consentono ; il che sarebbe bene e in buono 
» stato dei cittadini , e di tutta la nostra città ; e io non sono 
» creduto , nè sono voluto udire come Gonfaloniere di Giusti- 
X zia. E dacché io non sono ubbidito al ben fare, giudico di 
» non essere più Priore nè'l^onfaloniere di Giustizia, e 

> pertanto io me ne voglio andare a casa mia. Fate un altro 

> Gonfaloniere in mio luogo, e fatevi con Dio. » Il popolo 
che è facile a muoversi, ma mosso non si può sapere quando 
si fermi e ove riesca, cominciò, preso pretesto da questa 
giusta domanda, a levarsi e romoreggiare. Onde ruberie e 
fuoco alle case di chi sapevano avversi a questo partito eh’ era 
passato' in Consiglio. Fermato il remore, e puniti coloro che 
si valevano delle alterazioni civili a vituperevole fine , ecco 
nuove domande coii nuovi tumulti, finché dalle arti minori, 
sempre armate e congiuranti, si venne all’. aperto ad assalire 
il Comune entrando Michele di Landò scardassiere in • scar- 

• pette, sanza calze in Palagio, e tutto il popolo che lo volle se- 
I guire, e col gonfalone in mano.' > Ho voluto dire in poco 
l’origine , e a che giunse quel moto per far rilevare l’animo di 
Franco nelle patrie vicende. — Questo sonetto, in cui rivolge 

* de’ Ciompi, (frìtto d« Cioo Capponi. — CronieMte anit- 

tke di eont (crtUort. Firenxe 1735 , ptg. 219. 
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la parola a Salvestro nel momento che usciva vittorioso dalla 
lotta co’ Grandi, mostrerà chiaramente eh’ era con lui: 

Non già Salvestro, ma Salvator mundi, 

• . Che salvo bai fatto con nobii savere 

La patria tua, ebe ’nferma a giacere 
' Era già presso sugli estremi pondi. 

Giusto Catone, ebe ’n virtù abbondi, 

Ciascun uom saggio ti potrà tenere ; 

Levato avendo a’ perversi il podere , 

Facendo i buoni nel viver giocondi. 

Nuovo Fabbrizio ben bai fabbricato, 

In un punto acquistato bai cielo e terra, 

Là glorioso, e quaggiù onorato. 

Quanti tapini bai tratti d’ aspra guerra 
Cbi con la gongbia, e cbi imbavagliato 
Non potean dire o far ben di sua terra. 

Monchi, e attratti, sordi, zoppi et orbi. 

Tutti bai sanati da diversi morbi. 

Ma cbi fossero questi grandi, quale ragione avesse il po- 
polo d’ abbatterli con le armi e con le leggi, non è questo il 
luogo ove io il possa dichiarare, ma si lo farò nel Prioratcy di 
Dante che ira poco, come dissi, sarà da me pubblicato. Amò 
adunque egli che la parte vera popolana prevalesse , e che i 
capitani di parte guelfa fossero abbassati e con essi la politica 
papale; ma non vide volentieri e non approvò che la sciolta 
moltitudine venisse al potere per manometterlo, poiché volle 
che il senno governasse , ed egli noi trovava che fra la mez- 
zana gente; in ciò consentendo con Aristotile nella Politica, ove 
dice quello che il mezzano è ottimo.' Per la qual cosa, quando 
il governo rientrò in mano a persone con scienza e pratica di 
affari pubblici , egli se ne rallegrò , e si può dire fece parte 
di questo riordinamento della sua patria. Sulla fìne dell’agosto 
di quell’anno 1378 finiva il potere di Michele di Landò, il 
quale , come disse il Machiavelli , d’ animo , di prudenza e di 
bontà superò in quel tempo qualunque cittadino, e merita di 

* Aristot. Polii., 4. 
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essere annoverato intra i pochi che abbiano benePicata la pa^ 
tria loro. Dopo avuta da costui la vittoria sopra la plebe, tratta 
la nuova signoria , se ne trovarono due di tanto vile e infame 
condizione che , come disse quello storico , crebbe il deside- 
rio agli uomini di liberarsi di tanta infamia: e quando il 
primo giorno di settembre si prendeva dai nuovi signori il 
magistrato, tumultuandosi fra le armi, fu udito voci gridare 
che de’mjnuli, cóme li disse il Capponi, non si voleva alcuno 
fra i Signori. Tanto bastò perchè il Tira e il Baroccio fossero 
privati del magistrato ; e in loro luogo posti Giorgio Scali e 
Francesco di Michele: si annullarono le arti del popolo mi- 
nuto, e, eccetto Michele di Landò e Lorenzo di Puccio ed 
alcuni altri che avevano mostrato onestà e senno , furongli 
tolte le dignità. Gli onori divisi; gli uni alle maggiori, gli 
altri alle minori arti ; de’ Signori poi, cinque cavati da’ minori 
artefici e quattro dai maggiori; il Gonfaloniere, or dall’ una 
or dall’altra parte. In questo modo fu conculcato il guel- 
fismo che sotto questo colore aveva fatto violenza a probi 
cittadini. E furono lieti gli animi di Giorgio Scali, Benedetto 
Alberti, Salvestro dé’ Medici e Tommaso Strozzi che ebbero 
parte in questo componimento ; e se ne rallegrò eziandio 
Franco, a quella Signoria ove era lo Scali avendo diretta una 
sua canzone distesa , nella quale con questi versi • magnifica 

• i Signori di Firenze eh’ ebbero la terra alle mani dopo la 

• signoria del minimo popolo, ai 15 di settembre: > 

Rimessa avete la giustizia santa 
' Nella sua reggia che vi dà ragione , ' 

E verità centra le false guance. 

Questa giacca lebbrosa tutta quanta , 

Povera, nuda, cicca ed in prigione. 

La spada rotta , e ’n terra le bilance. 

Spezzate son da voi le cinque lance 
Che potevan offender gl’ innocenti. 

B spento ogni veleno, e svelta l’erba 
Di condizlon superba , 
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E della vii diradicato il seme. 

Del vostro stato ornai alcun non teme 
Perché mezzane genti 
Reggon , ed ogni mezzo sempre esalta ; 
Dal mezzo quasi mai non vien diffalta. 

Contro questi minuti diceva : 

Che rei villani con falso sermone 
Nimican Bruto, Scipione e Cato. 


l’ veggio muti i Ciceroni sui 
Curio e Siila , e per ciascuna via 
Tal nato impera che non sa da cui. 

Ad alcuni potrà sembrare che costui il quale imperava, quando 
scrisse Franco, fosse Michele di Landò prima forse che avesse 
mostrato con qual animo acceso amasse la sua patria; ma se 
in ciò potessi convenire per quei tempi, non certo quando 
in questa nuova Signoria del settembre egli ne riportò si ono- 
revole la eccezione di rimanére in dignità. E non trovasi che 
egli pensasse diversamente intorno ad avere in consiglio uo- 
mini i quali con la maturèzza dell'età avessero sapienza, be- 
nevolenza, giustizia, onde potessero aiutare la patria; e chi 
possa consigliare il suo bene , e da chi sperarlo , ce ne ha la- 
sciato testimonio ne’ suoi scritti con queste parole : ' • Per 

• tre modi si può bene consigliare , e ogni consigliere con- 

> viene che abbia queste tre cose. Conviene essere savio 

, » 0 che abbia sapienza, che abbia benivolenzia e che abbia 

• iustizia. Conviene che abbia sapienzia, e però conviene 

• che chi ha rendere consiglio sia antico passando mezza 

> l’età, che sono quaranta anni; e ancora, benché egli 
» avesse 1’ età e non avesse sapienza , non può né deve es- 
t sere eletto al Consiglio. Ma conviene sia dichiarato avere 

• sapienza, come i Padri coscrìtti di Roma, i quali essendo 
» a questa età e sapienza , erano scritti con lettere d’ oro , e 

< Sermoni, pag. 135. 
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• quelli erano del Consiglio. Conviene che abbia benivolenza 
I e amore alla patria. E per questo al Consiglio non deve 
> essere alcuno avaro, ma libero e magnanimo; perocché 
» r avaro ama più l'utile suo che l’amor della patria, .e con- 
» sentirebbe di fare legge di guadagnare cento fiorini : e per- 
» chè la patria ne perisse, non se ne cureria. Conviene avere 
» iustizia , non conviene che sia uomo parziale nè di parte ; 
I perocché uomo che tegna parte, non può giusto giudicare 
» nè consigliare. » E torna pure su questo ai^omento nelle 
lettere. ' 

Che egli fosse tenuto da’ suoi concittadini per uomo da 
valersene nei maggiori bisogni, ne abbiamo recate molte 
prove in questo nostro discorso ; ed il suo amico À. Pucci, in 
un sonetto a lui diretto , cel fa conoscere parlando delle cose 
pubbliche de’ suoi tempi: 

Farmi che ’l nostro scampo 
Sia che la guardi dove tu ti metti. 

Tanto che egli, quando credeva che la sua parola valesse per 
far trascorrere le cose al bene, non si rimase, e nel 1377 
nella corona del lione della ringhiera pose questi versi : 

Corona porto per )a patria degna , 

Acciò die liberti) ciascun mantegna. 

Quando vide riattepidito negli animi l' amor di patria, volle 
rilevarlo con questi bellissimi versi : 

Amar la'patria sua è virtù degna 
Sovra ogn’ altra a farla alta e possente ; 

Sospettar o guardar d’ alcuna gente ' 

Mai non bisogna dove questa regna. 

Questa fe grande la romana insegna, 

t Pag. 207. ■ Baggaardo li coidodì , li quali meglio vedete di me che 

■ SODO guidati da ai gioveui padroni , che altro .non paiono li loro adunati 

• conaigli che scuole di scolari. E Salomone dice: Juvenet nonpostunt esse 

■ prudentes , quia prudentia exquirit experientiam , quoB indiget tempo- 
a re. E perchè questi tali sono più volonterosi che ragionevoli , peri sìgno- 
s reggia più la volontè che la ragione. • 
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Sanza costei ogni regno è niente; 

Questa iustizia e ragion consente, 

E r altre tre negli animi disegna. 

Fede, speranza, e cariti germoglia 
Con tutte ie lor figlie , e mai paura 
Non ha che alcun vizio ben gli teglia. 

Del suo ben propio giamai non si cura, 

Pel ben comun combatter sempre ha voglia , 

E queste son le cittadine mura. 

Infine recherò queste due quartine con le quali volle ridestare 
l’ardor del combattere negli Otto della Guerra contro Gre- 
gorio XI : 

Dov’ è ’l gran senno , ov’ è la gran possanza , 

Dov’ è r ardire, ov’ è ’l provvedimento, 

Dov’ è nascoso il grande avvisamento 
E ’n chi libertà puose sua speranza? 
lo veggio il gran Pastor su la bilancia 
Per cader giù con tutto il fondamento. 

Ma ’l tuo ardir mi pare un poco spento : 

Perchè non pugni a la virile usanza? 

Riconosceva lo stato misero della patria dal difetto d’ ogni virtù : 

In ogni parte dove virtù manca, 

Mancar dèe tosto ogni mondana possa , 

E venir quella a doloroso Bue. 

Lo riconosceva dalla tiepidezza dell’ amarla e averla cara, e 
ricordava con sempre utile opportunità che 

Se ciascuno amasse 
La patria sua senza gli affelti scarsi 
Potrebbe ancora Italia riposarsi. 

E ne mostrò la necessità in quell’ arrabbiato combattere di 
que' barbari che la correvano mettendo lo spavento, la fuga e 
il sangue in tutte le desolate città : 

Che la barbara gente Italia corre 
Con disfare e con tórre 
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A onta delle terre e delle ville , 

Dove per un ne foggon più di mille. < 

Sfidato delle cose d’Italia, senza speranza che intelletti e 
animi bene indirizzati alla sua gloria l’onorassero e tenessero 
alta, già in quel suo tempo dicea: 

Come degg’ io sperar che surga Dante, 

Che giù chi *1 sappia legger non si trova? 

Veduta sottosopra ogni virtù che era -ne’ costumi antichi 
glieli fa ricordare, e con esso lo stato in cui erano ai suoi 
giorni ; • Ben pare che oggi ninna coscienza si faccia, e spe- 
» zialmente nella maestria dell’arme, di fare, e con tradi- 
t menti e con inganni e con ogni modo quello male che si 

> puote. Non costumava cosi Scipione, Catone e gli altri 
» virtuosi; ma facealo Curio, Catellina e Jugurta, e simili 

• altri. Questo Conte, e di molti altri che sono nel presente 
» tempo, direbbono che Scipione fosse stato un uomo con 

> poca virtù , quando, avendo vinti quelli di Celtiberia , gli 

* venne nelle mani la vergine d’infinita bellezza, che, sanza 
» alcuna macula, la rimandò cosi vergine, bene accompa- 
» gnata e ancora da lui dotata, ai padre. Cosi si fa nel pre- 

> sente, che non che le vergini, ma eziandio li fanciulli in- 
» nocenti pigliano, e crescono con gran vergogna e vituperio, 

> e pongono loro nome; paggi , con tanti vizi , che io non so 

* vedere come l’ abisso non inghiotte 1’ universo e spezial- 

• mente tutta Italia. » * Alla quale, benché nella collera 
la volesse inghiottita , pensò sempre , come mi è caro pro- 
vare con un documento inedito che a questi giorni mi venne 
a mano cercando di lui fra le preziose carte che sono nel- 
l’Archivio di Stato. Dissi come egli fosse con gli Otto nella 
guerra contro papa Gregorio, e quella guerra a molti parve 
fatta dai Fiorentini per la difesa del proprio territorio , e per. 

* Cantone all' Italia. 

* Novelli 224, pag. 208. 
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tener bassa la potenza papale che a loro si era mostrata sì 
ostile. Ma il Sacchetti e i suoi amici non vedevano in essa 
soltanto la propria salute e una vendetta , ma si il bene e la 
libertà d’ Italia ; poiché quelle masnade di Brettoni ed altri 
barbari condotti fra noi per ordine del Papa, rendevano molto 
incerto e pericoloso il suo avvenire, non essendo ancora ve- 
nuto il tempo che la biscia de' Visconti li mettesse in pensiero. 
B^acendo pertanto que’ valorosi cittadini una lega con Lodo- 
vico d’ Ungheria,' dissero di volerla ad non uodicah utili- 
TATEM LiBERTATis ItaUjE : ed il nostro Franco apparteneva 
a quel partito che allora con queste intenzioni combatteva. 
La storia nostra pertanto andrebbe considerata non nelle ap- 
parenze , ma in ogni sua parte , e dovrebbero essere consultate 
le ambascerie, le leghe, le paci; e quando dissi ambascerie, 
intesi di parlare delle informazioni che si davano agli amba- 
sciatori, e delle loro risposte. In questi documenti sta tutta 
raccolta la riposta sapienza de’ nostri padri , e in questi si 
rivelano le intenzioni e gli sforzi fatti per mantenere l' Italia 
in uno stato che non soggiacesse agli strani. Questa polìtica 
adunque fu iniziata molto prima di Lorenzo il MagniGco; e 
facendo studi in que’ tempi, si mostrerebbe che i desiderii e 
le speranze che sempre ci commuovono prendono ben da 
molti secoli innanzi noi il lor principio. 

Vedendo l’ Italia divisa in tanti governi di forma diverà, 
e dentro vari d’ opinioni, di parentadi, d’armi, si ctedette 
che ciascuno pensasse a sé stesso, e che quando guerra o 
pace e amicizia si facesse , fosse negli interessi propri e non 
italiani. 11 nostro padre Alighieri innalzò la mente per il 
primo alla nazionalità delle lettere, e fondò la letteratura 
nazionale; e, come noi mostreremo, anche la vera politica 
riconosce da lui i suoi principii. In ntolti luoghi de’suoi scritti 
si volge all’Italia e ne lamenta le divisioni, la dice serva, 

* Deliberazioni degli Otto di Balia. Arch. di St.,CI(M. XUI, diit. II, 
n. 9, itili. V, icif. 2, pag. 79. 
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ostello di dolore, non donna di provincie ma bordello, in 
questa fiera invettiva si mostra il suo animo, e come egli 
amasse di vedere l’ Italia diversa da quella che era. Nelle 
lettere il Petrarca seguitò quella gran scuola, e la seguitò vo- 
lendo lasciarci documento quale fosse l’ officio delle lettere 
nella condizione delle cose italiane de' suoi tempi, il Sacchetti 
ormeggiò questi suoi concittadini , e del secondo fu amico, 
avendo d'ambedue in venerazione l’ingegno e la dottrina, e, 
ciò che più monta, la vita. Non fu mep tenero del Boccaccio, 
e si dolse della patria che a questi che l' onoravano fosse in- 
. grata. ' Previde egli le tenebre che sarebbero venute dietro la 
morte di questi uomini i quali avevano in mano tutta quanta 
la gloria e l’avvenire nostro; e si può ben credere che di- 
cesse piangendo alla morte del Petrarca : 

Chi leverà chi giace? 

Chi guiderà le menli al lor sentiero, 

E chi darà aiuto all’altrui alma? 

Chi fia d’ ingegno altiero , 

Perduto essendo il nocchiere accorto 
Ch’a ogni vento avea sicuro porto?* 

Nè guari andò che anche l’amico del Petrarca e suo, il Boc- 
caccio, moriva; tantoché vedendo dietro lui ninno sorgere 
a continuarne l’opera virtuosa a prò delle lettere e della patria, 

si rammaricava dicendo : 

. ' 

Ma quel dtiol che mi pugne 
E che niun rimane, nè alcun vene 

‘ Sermoni, pag. 69. « Kemo prophela aeeeptue eil t» patria $ua eto. 

• VeranienU il mondo come vago di cose unove sempre ha poco prezzalo li 

> suoi nella patria loro. Chi non mi credesse , guardi Roma , o come ella ac- 

> celiò Scipione Affricano , e l’Asiano, e Furio Cammillo, e molti altri. Ma 
■ Roma pure tirò a sé di molti valorosi da diversi parsi del mondo, come 
» Virgilio , Orazio , Seneca , Lucano , Tullio e Stazio e molti altri ; quello che 

• la sua figlinola non ha fatto , la quale e Dante e il Petrarca e il Roecaccio 
a poro accettò, e Possa loro al presente il dimostrano: e questo vizio è quasi 

• venuto naturale. ■ 

* Canzone fn morte del Petrarca. 
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Cbe dia segno di spene 
A confortare chi salute aspetti 
Perchè ’n virtù non è chi si diletti. ' 

Con questo animo contristato e dolente guardò anche egli at- 
torno all’ Italia , e le rivolge queste parole : 

Italia mia, consumar ti veggio; 

Ciascun mal fece, e ciascheduu mal dice. 

0 Saturno felice, 

L’ età dell’ auro in fango è or disces.i. 

Virtù è morta , e non ci è più difessi. 

Abbiamo veduto fin qui quale fosse il suo animo morale, 
religioso e civile , e i fatti da me recati in mezzo credo siano 
per persuadere qualsiasi più restio a credermi sulla parola, 
che il nostro Sacchetti nella religione fu non superstizioso, 
nella libertà non licenzioso , di ogni fatto che accennasse a 
dignità umana sostenitore e parziale. In famiglia dovette es- 
sere buon marito e buon padre ; ebbe per massima che il 
marito fa la buona moglie, e parlò spesso con tenerezza 
de’ figli. Quando andò in ambasciate, come provammo, nel 
tempo che fu tenuto rimanerci dovette farle con coscienza e 
con tutto il senno , e non come certuni di cui fa ritratto nelle 
sue novelle. Quando come magistrato andò facendo ragione 
ai popoli , egli ben mostrò con quanta onestà e vigilanza il 
facesse nella lettera al Panciatichi, e molto più in alcuni 
versi fatti a consigliare un amico che andava a quello ufficio, 
che si leggeranno nel volume de’ suoi versi inediti. Fu piace- 
vole nel conversare con gli amici che avevano il suo umore, 
non ebbe l’ ipocrisia di fare , e non dire , ma l’ animo suo 
mostrò sempre com’era. Trovò tempo di studiare, aiutare la 
patria , e darsi buon tempo. Nè la sua grassezza * gli tolse 
d’andare attorno a cavallo* in lontani paesi nelle ambascerie 

< Camone in morie del Boccaccio. 

a Nov. CXII, pag. 488. 

a Fra le Deliberazioni degli Otto di Balia (ao. 4575-76, Class. XIII, 
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cui la patria lo mandava. Ai colpi della fortuna fu tetragono,' 
e per niuna cosa volle abbassata la sua dignità. 

In mezzo tante brighe che gli dava la patria e la famiglia 
trovò egli il tempo di scrivere le Novelle, le Poesie, i Sermoni, 
le Lettere , e forse molte altre cose che il tempo ci ha tolte ; 
poiché a me è riuscita inutile ogni ricerca per trovare in 
Archivio altre sue scritture. Non credo che sia mio debito 
discorrere a parte a parte questi suoi lavori, dovendo innanzi 
a ciascuno fare ima disamina dei testi seguiti, e in tal caso dire 
di essi alcuna cosa. Nel raccogliere da tutti i suoi scritti quelle 
parti che potevano porgerci viva la sua imagine, so di aver fatto 
opera che ce l’ha dato a conoscere per collocarlo in quell’alto 
seggio da cui, dopo questi documenti, non vi sarà chi voglia 
e possa rimuoverlo. Ne avrò lode egualmente da tutti? Noi 
credo, perchè alcuni che ne avevano fatto un piacevolone di 
brigate e un miscredente, si dorranno che io l’ abbia mostrato 
integro ne’ costumi, religiosissimo; e a chi in lui non voleva 
che il merito datogli dal suo amico A. Pucci di 

Vivo fonte gentil del bel parlare, 

dorrà pur molto che io l’ abbia mostrato un cittadino che 
non si posò mai quando la patria fu minacciata o oppressa, 
che vide non in Firenze, ma nella libertà dell’ Italia il pre- 
cipuo fine che si doveva ciascuno proporre, in fine farà do- 
lore, e sdegno ad alcuni che vorrebbero distoglierci dallo 


Di*t. Il, n. , p«g. 443), si trova ubo monda pagata a Fraooo Sacchetti 
per un cavallo mortagli nell’ambasceria di Bologna ebe era di pelo baio tauro 
pezzato bianco. 

* Pag. 222 , Lettera ad Attorre Manfredi in mi gli raccosta le rovine 
e ruberie fattegli dal conte Alberigo da Barbiano , e lo stato infelice di tua 
famiglia, cb’è pure bene rappresentato nel Sonetto mandato a mesaer Filippa 
Valori nel 4 397 , e che comincia : 

Ptoe Boa trovo a non ho da far gaarra. 

Ve n’era anche memoria negli Spogli del Segalooi, X, 4398 a carte 479, 
che si conservavano presso il senatore Filippo Bnonarroti. 
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Stadio de’ Classici, di aver voluto ricordare con questo esem- 
pio , come la scuola classica là quale ebbe a fondatore 
Dante, e per seguitatori il Petrarca, il Boccaccio e il Sac- 
chetti , vuol essere anche ai di nostri nella natia purità della 
lingua e delle intenzioni continuata, se non si voglia che le 
lettere come le arti , che sono pur mezzo al medesimo fine , 
servano a lusingare i potenti e a profondarci nei molti e gravi 
mali, in mezzo i quali viviamo. 


» 
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DISAMINA CRITICA • 

DEGLI SCRITTI PUBBLICATI IN QUESTO VOLUME. 


Son quasi due secoli che Carlo Dati ebbe in animo di 
pubblicare gli scritti inediti di Franco Saccbetti, ma quel buon 
volere, con danno delle lettere, non si vide messo in atto.' 
Nè con meno accese parole il Bottari voléva persuadere ai 
suoi tempi i signori Giraldi che possedevano quel manoscritto, 
di « darlo fuori per via delle stampe , che per tal guisa po- 
• trebbero arricchire d’una cara gioia la nostra favella, senza 
» impoverire la loro libreria , anzi con far crescere di prezzo 
» e di reputazione il loro manoscritto. »’ Ma anche questo 
lodevole incitamento non valse : fin che tre uomini , ’ per 
bontà e per lettere commendati, volendo pur che questo 
voto si adempiesse, si posero con ogni cura a riscontrare 
una copia di questi scritti fatta da A. M. Biscioni. Cercarono 
il codice che avesse nome di essere corretto , e in quello 
s’ avvennero in casa del marchese Pucci , che avea appar- 
tenuto ai Giraldi, ed era comune opinione fosse autogra- 
fo: n Nesti e. il Gelli furono i due i quali principalmente 
notarono e riempierono le lacune, e corressero gli errori 
che s’ accorsero essere nella copia del Biscioni. Da siffatto 
riscontro (che trovasi nel codice magliabcchiano , class. VII, 
cod. 852, palch. 4) si mostra il manoscritto esemplato dal 
canonico Biscioni essere de’ peggio che andassero attorno. 

< Prole fiorentine, parte II, voi. IV, Pref. , pag. x. 

* Prefazione alle Novelle , pag. SS. 

> D. Tommaso Gelli , Filippo Neati , Gialiano Corsi. 

y' 
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Quando leggendo il poco che si sapeva intorno la vita 
di Franco e le poesie sue politiche, m'invogliai di farlo 
meglio conoscere e di pubblicare ogni sua cosa, presi per 
fondamento questo confronto , e su quello mi posi a raccon- 
ciare il testo. Agevole parve in prima l’opera, poiché si 
diceva il Ms. Giraldi originale,' e questi diligenti e coscenziosi 
confronti rappresentandolo fedelmente , non parea dubbio che 
seguendo quella lezione se ne dovesse avere la genuina. Fon- 
damento principale, che questo Ms. de’Giraldi fosse autografo, 
si faceva dal Bottari sopra una colai prova per lui sicura, e che 
si trovava nel manoscritto. Giovanni Colonna amico di Franco 
r aveva richiesto di mandargli il volume delle sue rime , ed 
egli gliel mandò nel 1309 con quel sonetto 

I 

Ferma Colonna di virlù sostegno; 

nel rimandare il libro vi scrisse nella lingua romanesca del 
tempo : • Pregovi , che da questo in su non ci facciale scri- 
» vere niente, perciocch’io ci voglio fare scrivere la risposta 
• del detto sonetto. 

» Per vostro amore ho fatto esemplare questo libro, e 
» per la detta cascione ci aio tenuto uno scrittore, sicché non 
» vi maravigliate se non ve l’ho rimandato più presto. » 
Queste parole, dice il Bottari, erano scritte di mano diversa 
benché della medesima antichità, e vi era lasciato uno spazio 
in cui potesse capire il sonetto che aveva promesso di fare il 
Colonna; e InQue qua e là nel volume molte cassature e cor- 
rezioni che pur si davano alla stessa mano. Queste considera- 
zioni che indussero il Bottari, e forse l’Accademia della Cru- 
sca, a citare il codice come autografo, possono essere messe 
in dubbio ; ed io credo poter dire con verità che non autografo, 
ma copia e non buona fosse il codice Giraldi, e bastava per 
accertarsene che si fosse preso in esame il codice biscioniano 

* Tedi Tocabolario'della Croaca, Indite degli Scrittori eilati. Ed an- 
che il Melma, Vita Atnbroeii, pag. CCXXXII — 
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coi confronti suH’autografo cosi creduto. Bastava, dissi, por 
l'occhio sopra questa lezione, che di tanto migliorava quella 
del Biscioni , per accorgersi che degli errori pur in essa ve 
n' erano e gravissimi, i quali non si potevano attribuire ad 
uno scrittore regolato e proprio, ma a (]ue' malaugurati co- 
pisti i quali hanno cosi malmenato la lezione de’ nostri più 
antichi scrittori. Né io in tanta dubbiezza ho potuto valermi 
del codice che era di casa Pucci , dacché esso fu venduto al 
prof. Libri che lo recò seco a Londra. Posso ben dire che la 
puntatura era tale che non dava segno di aver seguito la 
mente di uno scrittore, ma di un copista il quale a ciechi 
occhi metteva virgole e punti ove non dovevano essere, c 
spesso interrompendo un periodo tornava a capo : controsensi, 
nomi errati , periodi campati in aria , e altrettali cose si pos- 
sono vedere nel codice magliabeehiano. Le correzioni fatte 
sono state notate, se in alcuna cosa alteravano il testo ; se poi 
tali che con la lingua usata da Franco e con i suoi ripetuti 
costrutti davano la lezione sincera, si sono messe al loro luogo 
senza aggiungervi avvertenza alcuna. Ma quando si è ve- 
duto alcun passo essere in guisa guasto da doversi licenziare 
a conghietture spesso fallaci, si é notato solamente, lasciando 
che altri più fortunato lo correggesse; ninno abominando 
più di me il mal vezzo venuto fra questi filologi odierni di far 
d’induzione senza altro fondamento che l’ arbitrio e il pro- 
prio ^udizio. Questo esame critico del Ms.che non poteva farsi 
se non da colui che avesse preso a pubblicare colali scritti , 
mi fanno stimare ben poco le asserzioni del Bottari intorno 
l’autorità da darsi al Ms. Giraldi, e mi accosto all'opinione del 
Caddi e dei Negri che la copia di questo libro fosse fatta a di 9 
di novembre del 1439, come aravi scritto di sopra con le se- 
guenti parole: « Questo libro compuose Franco Sacchetti di 

> Benci Sacchetti, e chiamasi libro delle rime, il quale contiene 

> in sé più cose, e massimamente canzone morali, canzone 
• distese, sonetti, ballate, madrigali, lettere, pistole, capi- 
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• toli adornati di begli notabili, e belle sentenze con bei 

> parlari, e alcune sposizioni di Vangeli, con molti begli 
» detti e quistioni, assolute per lo detto autore con molti 
» esempi e proverbi. Il detto libro è diviso in due parti : nella 
a prima parte tratta le canzone morali, e più altre cose ; nella 

> seconda alcune sposizioni di Vangeli molto utili. Appresso 

> porremo le carte segnate, cioè a carte cotante tratta in tal 

> cosa in questa forma. > 

Del numero e dell’ importanza di questi Sermoni evan- 
gelici parlai nel mio Discorso,' quando mi convenne provare 
(}uali fossero le opinioni religiose del nostro Autore. Sarebbe 
forse da aggiungere qualche cosa intorno il tempo in cui fu- 
rono scritti questi Sermoni : dissi che ai tempi del maestro 
Francesco da Empoli pareano dovere essere dettati, e credo- 
anche poter confermare questa mia opinione, che darebbe a 
quegli scritti la data del 1370, notando esservi due racconti 
dell’Abate di Parigi e della Matrigna; essi si trovano ripetuti 
nelle Novelle, e parmi che possono giudicarsi scritti molto 
tempo innanzi , come ciascuno potrà da per sè stesso farne 
confronto, considerando come que’ racconti non sono che 
accennati ne’ Sermoni e svolti e con nuove circostanze ac- 
cresciuti nelle Novelle. La qual cosa confermerebbe l’opi- 
nione del Bottali ’ non fosse vero ch’egli non scrivesse tutte 
le Novelle nella podesteria di Bibbiena nel 1 58S , ma molto 
innanzi, non trovandosi memoria nella Novella 193 , ove 
parla di Pietro di Filippo degli Albizzi, del suo esilio che fu 
nel 1378, e che tornava molto in acconcio del suo racconto ; 
come non è da dimenticare in questo proposito che non 
potè averle scritte prima del 1376 trovandosi rammentato 
nella Novella 38 il Cardinale di Ginevra co’ Brettoni in Bo- 
logna. 


* Pag. XXXIII. 

’ Pref. , pag. 36. 
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yilate da Pietra Santa, per intro- 
dotto della moglie, dice al figliuo- 
lo, che ha itudiato in legge , che 
tagli uno cappot^e per gramatica. 
Egli lo taglia in [orma, che dalla 
iua parte in fuori ne tocca agli 
altri mollo poco. 

Novella 125. 

Nel castello dì Pietra Santa , in 
qnello di Locca, fa gii nn castellano 
abitanto in quello , eh’ area nome Vi- 
tale. Era , secondo di li , abìente e 
orrevole contadino-, ed essendogli mor- 
ta una sua donna , lasciandogli nno 
figlinolo d’anni venti, e due Gglinole 
femmine da’ sette inCno a’ dieci anni, 
gli venne pensiero, ebe questo sno fi- 
glinolo, ebe gii era bonisaimo grama- 
tieo, di farlo studiare in legge, c man- 
dollo a Bologna. E mentre che era a 
Bologna, il detto Vitale tolse moglie. 
E stando insieme, come per lì tempi 
addiviene. Vitale cominciò aver no- 
velle, come questo suo figlinolo dive- 
niva valentissimo ; e quando bisogna- 
va danari pe’ libri , e quando per le 
spese per la sua vita , il padre man- 
dava quando quaranta, e quando cin- 
quanta. fiorini ; e molto di danari si 
votava la casa. La donna di Vitale , 
e matrigna del giovane che stndìava 
a Bologna , veggendo mandare questi 
danari così spesso, e pensando che 
per . questo a lei diminuiva la preben- 
da , cominciò a mormorare , e dice al 
marito ; or getta ben via questi parec- 
chi danari , che ci sono ; mandagli 
bene , e non sai a cui. Dice il marito: 
donna mia , che è quel che tn di’ ? 
oh non pensi tu quello che ci varrà? 
e l’onore e 1’ utile; se questo mio 
figlinolo serà giudico , potrà poi esser 
dottore conventioato, che ne saremo 


Sermone XXVL 

Fu , non è gran tempo , ano con- 
tadino ricco , che avea nna sua ma- 
glie e uno suo figliuolo maschio e due 
fanciulle femmine.il fanciullo maschio 
apparò leggere e scrivere , poi gra- 
matiea ; e avendo buona apprensiva , 
venne volontà al padre di fare stu- 
diare questo suo figlinolo , e mandollo 
a Bologna ; e là mandato , ognora 
sentia che diveniva valentissimo. Av- 
venne che la madre dì questo giovene 
morì , e il padre dopo certo tempo 
tolse no’ altra moglie ; e stando que- 
sta con Ini , come spesso adìviene , il 
padre di questo giovene gli mandava, 
come è d’ nsansa per libri e per altri 
bisogni agli studienti , spesse volte 
qnsndo trenta fiorini , quando cin- 
quanta, e quando cento; di che la 
moglie cominciò a mormorare: che è 
questo? ove mandi tu questi denari? 
tu non ti lasci niente. Questi rispon- 
dea che gli mandava al figliuolo, il 
quale era per venire valentissimo 
uomo. La donna rispondea : E che si 
vede dì quello che tn di’ ? tu gli mandi 
a uno corpo morto ; e tanto avea preso 
il volgare, che sempre il nominava 
corpo morto. Avendo romore e mala 
vita il marito con lei , queste cose , 
come interviene , furono significate al 
giovane a Bologna : e dopo alcuno 
tempo tornò valentissimo di scienza 
oltre modo al padre e a casa sua. La 
matrigna , vedendo molti che il ve- 
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militi in peqtelno mcoIo. Dica It 
donna ; io non so che secolo ; io mi 
credo , cbe lo se’ ingeooito , e che 
costui , a cni tu mandi ciò che puoi 
fare e dire, sia un corpo morto , e 
consumiti per lui. E in questa manie- 
ra la donna s’ avea si recato in co- 
stume di dire questo corpo morto , 
che come il marito maodara o danari 
o altro , cosi costei era alle mani , di- 
cendo al marito ; manda , manda , 
consumati bene , per dar ciò che tu 
hai a questo tuo corpo morto. Conti- 
nnando questa cosa in si fatta manie- 
ra , agli orecchi del gioTane , che sln- 
diava io Bologna , pervenne , come la 
matrigna il chiamava io questa' con- 
tesa che fseea cel marito , corpo 
morto. Il giovane lo tenne a mente ; 
ed essendo stato alquanti anni a Bo- 
logna , e bene innanzi nella legge ci- 
vile , venne a Pietra Santa a vedere 
il padre e la famiglia. E ’l padre , 
veggendolo , ed essendo più lieto che 
luogo , fece tirare il collo a no cap- 
pone e disse, lo facesse arrosto, e 
invitò il prete loro parrocchiano a cena. 
Venendo 1’ ora , e postisi a tavola , in 
rapo il prete , allato a lui il padre , 
poi la matrigna, segoentemente le due 
fancialle , eh’ erano da marito • il gio- 
vane studente si posa a sedere di fuori 
so uno deschetto. Venato il cappone 

10 tavola , U matrigna , che guatava 

11 BgKaalro io cagnesco, a ceffo torto, 
comincia a pispìgiiaro pianamente al 
marito , dicendo : che non gli di’ to , 
che tagli questo cappona per gramati- 
ea, e vedrai a* egli ha apparato aulla? 
Il marito semplice gli dice : tn se’ di 
fuori sul deschetto , e te sta il ts|^ia- 
re ; ma nna cosa voglio , che ta col 
tagli per gramatica. Dice il giovane, 
eh’ area quasi compreso il fatto : 
molto volentieri. Recasi il cappone 
innanzi , e piglia il coltello , e taglian- 
doli la cresta , la pone sn ono taglie- 


niano a vicitare per la sna scicnzis , 
gli parea essere scornata per le parole 
che di Ini avea dette. Avvenne nno 
giorno che il padre di qnesta famiglia 
invitò il prete del Popolo, che era 
suo amico , a desinar con lui , e disse 
alla moglie che facesse da desinare 
ciò che gli piacesse , sì che bsstssse. 
La donna fece cuocere uno cappone. 
Venendo 1’ ora del desinare , posto a 
tavola prima il prete, poi il padre, 
poi la matrigna , poi due fanciulle 
so/occhie dello stodiante , e Io scien- 
ziato giovene, disse la matrigna di co- 
stai al marito : Che non sappiamo noi 
da costai, che scienza è questa ch’egli 
ha apparata ? Disse il marito : o come 
il possiamo sapere ì Disse la donna : 
Diciamo che tagli questo cappone per 
gramatica. Il marito consentendo alla 
moglie , disse al giovane , che poi ebo 
egli aveva apparata tanta scienza,,ebe 
tagliasse quello cappone per grama- 
tica. Il giovene, che si era accorto di 
tutto, disse che ben gli piaceva. E 
recandosi il cappone inanzi, e’ disse: 
Etimologia ò una parte di gramatica 
con la quale voglio tagliare questo 
cappone. E reggendo il prete essere 
nostro Padre Spirituale e ohe porta la 
cherica , la parte sua sia la cresta ; e 
tagliata gliela diede. Il padre mio è 
capo della casa, e poi che egli è capo, 
la parte sua aia il capo, e ai gliel diè. 
La donna della casa è mia matrigna , 
e alla e 1’ altre son nelle case per 
sostentare le famiglie, e andar su e 
gin proveggendo alla masserizia della 
casa , e questo non si può fare sanza 
piedi; e tagliati i piedi , gli le diede. 
Le due sue sorelle , che non averan 
marito, disse eba avevano a volare 
fuori della essa, a andare dova avranno 
marito, e il volare non si può tare 
senza alie; a oìascana diede nno de’ 
soramoli dell’ alia. Alle sua parte , 
disse, che era chiamato corpo morto ; 
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re, e dilla al prete, dicendo: Toi 
aiate nostro padre spirituale , e por- 
tate la cberica • e però vi do la che- 
rica del cappone , cioè la cresta. Poi 
tagliò il capo , e per simile forma lo 
diede al padre , dicendo ; e voi siete 
il capo della famiglia , e però vi do 
il capo. Poi tagliò le gambe co’ piedi, 
e diedele alla matrigna , dicendo : a 
voi s’ appartiene andar {accendo la 
masserizia della casa , e andare e gin 
e sn , e questo non si può far senza 
le gambe; e però ve le do per vostra 
parte. E poi tagliò li sommoU del- 
1’ alie , e puoseli sa uno tagliere alle 
sne sirocchie e disse : costoro hanno 
tosto a uscire di casa , e volare fuo- 
ri : e però conviene abbiano I’ alie , 
e COSI le do loro. Io sono nn corpo 
morto ; essendo cosi , e cosi confesso , 
per mia parte mi torrò questo corpo 
morto ; e comincia a tagliare , e man- 
gia gagliardamente. E se la matrigna 
P avea prima guatato in cagnesco , ora 

10 guatò a squarciasacco , dicendo: 
guatate gioia ! e pian piano dicea al 
marito: or togli la spesa che tu hai 
fatta. E assai si potè borbottare , che 
la brigata , che v’ era I’ averebbono 
voluto tagliare in volgare , e spezial- 
mente il prete , che parea , che avesse 

11 mitrito , specchiandosi in quella 
cresta. Da iodi a pochi d'i , essendo 
il giovane per tornare a Bologna, fece 
piacevolmente certo tutti , il perchè 
avea partito il cappona per si fatta 
forma. E speiialmente con una mezza 
piacevolezza dimostrò alla matrigna il 
suo errore; e partissi e dagli altri e 
da lei con amore ; comechè io credo, 
che ella dicesse con la mente: va, 
che non ci possi mai tornare. 


quel corpo che era rimaso del cappo- 
ne , perocché era corpo morto , era 
suo ; e cosi si fecè la parte grossa , 
tagliando per gramatica ec. 
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. Vno ÀbaU di Tolota con una fatta 

ipoeritia, facendo vita, che da 
tutti era tenuto tanto, fu eletto 
veteovo di Parigi, la dove ci- 
tendo a quello che tempre area 
detiderato, faccenda una vita 
pompata e magnifica, ti dimottrò 
tutto il contrario, recando molto 
bene a termine li beni del vetco- 
vado. 

Sermone 1. , Novella H49. 


Traovasi uno Abate essere presso 
a Parigi, lo quale mostrava esser di 
santa vita , e digiunando spesse volte 
si Iacea comperare a uno suo fante 
sempre pesci piccolini più tristi che 
poteva, che non valeano li dieci uno 
danaio. Avvenne che il Vescovo di Pa- 
rigi mori. A romore di popolo andò- 
rono i Parigini a chiedere che questo 
Abate fosse loro Vescovo. Il Papa cre- 
dendo costui essere santo uomo e 
volendo sodisfare a’ domandatori , il 
concedette : di che , stando poi costui 
vescovo e digiunando uno giorno , il 
fante andò alla pescheria per compe- 
rare pascetti , com^ era usato quando 
era abate, e non trovando se non pe- 
sci grossi, non volendo fare quello 
che non era uso, gli lasciò stare. 
Quando il Vescòvo andò a tavola per 
mangiare, domandò che recasse il 
pesce ; rispnose il fante non avere 
comperato, perocché non v’ erano de’ 
piccolini , come era usato di volere , 
anzi vi erano de’ pescioni d’ un fiorino 
Puno. A cui il Vescovo biastemmiando 
disse , che quando era abate, e voleva 
de^ piccolini, gittava l’amo con quelli 
per pigliare de’ più grossi per venire 
dove era venuto, e da indi innanzi 
volea de’ maggiori che potea. Cosi è 
fatta la ipocrisia , e spezialmente de’ 
cherici. 


Ora mi viene a caso di dire, come 
uno religioso sotto coverta d’ipocrisia 
frodò il mondo, e capitonné bene 
quanto al corpo , ma quanto all’ anima 
credo il contrario. Fu in Francia uno 
Abate di Tolosa, il quale avea gran- 
dissimo desiderio di venire o gran ve- 
scovo 0 altro grandissimo prelato, e 
di fuori mostrava tutto il contrario ; 
perocché parca a’coslnmi suoi che la 
sua badia gli fosse troppo gran bene- 
ficio, dicendo spesse volte: ninno 
dovercbbe volere, se non tanto quanto 
regolatamente gli fosse a bastanza. E 
con questo mangiava sottilmente, fac- 
cende vita più tosto arida che deli- 
cata , digiunando tutti li di comandati, 
0 molti degli altri. E allo spenditora 
suo avea comandato che quando an- 
dasse alla pescheria , togliesse de’ mi- 
nori pesci, e di meno valore che vi fos- 
sono : perocché non era buono esemplo 
al mondo che li suoi pari andassino 
■per loro vivere cercando le cose di 
vantaggio; c ’l fante cosi lacca. Tan- 
toché continuando questo Abate questa 
astinente vita , per tutto era tenuto il 
migliore religioso che fosse in tutta 
Francia. Avvenne per caso , che ’l 
Vescovo di Parigi morto ; di che pen- 
sando e gli elettori e la comunità di 
nuovo Vescovo , tutti traevano nel 
segno con le voci a questo Abate per 
lo più santo uomo che fosse in Frao- 
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eia. E considerando la sua vita e la sua 
santiti , a furora di popolo fu eletto 
Vescoro di PaiÌ0Ì. E andatali la ele- 
zione confirmata dal Papa, costui si 
mostrò di non la volere , e che avea 
troppo grande beneficio por di quella 
badia eh’ egli avea. E facceodo questa 
arebimiata mostra, allora più accen- 
dendo gli animi dì quelli cho ’l volea- 
no , convenne che consentisse a quello 
che lungo tempo avea desiderato. Di 
che lasciò la badìa, ed a Parigi andò a 
pigliare possessione e tenuta del detto 
vescovado ; e come al più cattolico 
e santo nomo eh’ egli avessono mai , 
tutti l’andavano a vicìtare, basciandolì 
le mani per grandissime reliquie. 
Stando questo venerabile Vescovo nella 
magione del Vescovado, avvenne per 
caso uno di che non si mangiava car- 
ne, per lo antico suo spendìtore fu- 
rono comperati pascetti di poco valore 
al modo osato, come quando era aba- 
te. Ed essendo a tavola per desinare , 
• furono recati questi pescatelli io su la 

mensa. Come il Vescovo lì vede, dice : 
eh che vuoi dire questo ? non avea al- 
tro pesce alla pescheria? Dice lo Spen- 
dìtore: signor mio, e’ v’ erano di 
molti belli pesci e grossi d’ ogni ra- 
gione; ma io comperai di quelli pic- 
coli che solevate volere. E ’l Vescovo 
sorrìdendo, dice : o matto che tu se’ ; 
io pescava allora con quelli piccoli , 
per pigliare de’ grossi. Io sono nel 
Vescovado di Parigi , al quale sì ri- 
chiede troppo più magnifica vita che 
all’ Abate di Tolosa ; e però da qnìnoi 
, innanzi le migliori vivande abbi mente 

di comprare per la mìa mensa che tu 
puoi ; e così disse il sno famiglio di 
fare. E se prima il detto Vescovo di- 
giunava, 0 facea astinenza, ora non 
sapea , o non volea sapere , che cosa 
fosse digiuno, allegando la gran fatica 
> che in quello beneficio li conveoia 

avere. Li Parigini , reggendo li suoi 

g 
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coatumi, e la sua puliU vita, si mara- 
vigliaroDO forte di questa trasforma- 
zioue in cosi poco tempo , diccodo in 
loro lingua un proverbio che spesso 
diciamo noi toscani: non ti conosco, 
se non ti manco. E ’l Vescovo ne dicea 
un altro : più non ti curo domine , 
che uscito sou del verno. E cosi 
. stette , mentre che visse Vescovo di 
Parigi, con si fatta vita e con si pom- 
posa , che quello che venne drieto , 
potè dire: io mi credea esser Vesco- 
vo di Parigi, ed io mi trovo Abate 
della badia a Spazzavento. 

Dei varii racconti che rallegrano questi Sermoni e di cui 
tenni parola,' il signor dottore Francesco Zambrini ne scelse 
dodici che pubblicò in Lucca* in soli cinquanta esemplari. Il 
testo seguito dal signore Zambrini è stato il Magliabechiano 
riveduto su quello Palatino , ma di questo confronto avreltbe 
potuto far senza se si fosse accorto delle correzioni ch’orano 
in fine del codice magliabechiano, cavate, come dissi, dal 
Ms. Giraldi e che gli. davano netta la lezione del palatino. 
Nondimeno il suo zelo di mettere a stampa libri del buon se- 
colo è lodevolissimo, ed io che da molti anni l’amo e lo stimo 
non posso che incuorarvelo e rallegrarmene. 

A questi Sermoni feci seguire le Lettere , che son pure 
nel codice, ai varii suoi amici, ove gli errori non furono cosi 
gravi come nel testo de’ Sermoni. Alcune di queste si pub- 
blicarono dal Poggiali, altre dal signor F. Zambrini, e in- 
fine le inedite e le edite dal signor Filippo Lanzoni’ in oc- 
casione di nozze, in soli cento esemplari, qua e là da me 
migliorate con un piu diligente esame del codice. La lettera 
scritta a Donato Acciaiuoli e quella di lui al Sacchetti mi 

' Pag XXJIV.'' 

* Dodici nooellelle inedUe di M. Franco Sacchetli citale dagli Ac- 
cademici della Crutea. Locca, TipograBa Franchi e Malocchi, I853. 

* Lettere volgari diPradco Sacchetti. Imola, Tipografia Galeati, f 8!>0. 
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fece ricercare gli scrittori e i documenti che di lui aves- 
sero parlato. E fra questi mi avvenni in uno de’ più im- 
portanti per la vita e per i tempi che visse: lo posi dopo 
la lettera di risposta di Donato al Sacchetti.' In esso l’Àc- 
ciaiuoli , scrivendo da Barletta dove era confinato dalla Si- 
gnoria, si discolpa di accuse false che gli erano state ap- 
poste, e sulle quali dagli storici più sinceri si era pur dubitato. 
Una tal lettera che fa conoscere il vero di quel fatto, e torna 
in onore del più caro fra i suoi amici , è scritta con quella 
rara evidenza e proprietà che è propria di quegli uomini i 
quali avevano non meno detrazione, efficace la parola. Due 
codici* ve n’ erano alla Maglìabechiana, l’uno de’ quali tanto 
scorretto di lezione che sarebbe stato impossibile tornarla alla 
sua integrità se l’altro in grandissima parte non fosse venuto 
in soccorso, e spero non senza frutto; quantunque vi sia 
qualche luogo ove pare ancora o non chiaro l’ originale co- 
strutto, 0 per difetto di copia viziato; come a pag. 197 : « e 
» cosi la nicissità a’ suoi crudeli e orridi comandamenti con- 
» venni ubbidire ec., » ove pare che della e non la nicissità 
dovesse leggersi se il consenso de’ due codici non desse per 
intera la lezione. Tengono dietro a questa le lettere e i versi 
cheFranco Sacchetti e Michele Guinigi di Lucca si mandarono, 
fin da quando Franco, conosciuto il Guinigi nei bagni di Cor- 
^ena, gli conservò amicizia sincera negli anni che gli rimasero. 
E qui mi si fa luogo di parlare di alcuni sonetti e lettere di 
Franco dirette al Guinigi e con le risposte stampate in Lucca , * 
che molto mi valsero per dare completo ciò che di questi due 
valentuomini trovavasi anche nella patria del Guinigi. La le- 
zione da me seguita fu la magliabechiana per quelli che erano 
nel codice, ralfrontandola con la lucchese; per gli altri che 

' Pag. 188. 

* Class. XII, eoa. 72, Class. XXV, cod. 659. 

* Sonetti e Lettere di Franco SaecMti e di Michele Gninigi. Lurca, 

'Tipografia di A. Fontana, 1855. , 
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non erano in quel codice mi valsi del testo messo a stampa dal 
signor C . M. La lettera al Gambacorti con i sonetti è anche im- 
portante ; ma quella che viene dopo diretta a Giacòmo conte 
di Perugia, sopra le dipinture de’ Beati , aveva bisogno di es- 
sere riempita in alcune lacune, e principalmente accompa- 
gnata di quella Canzone diretta ad Urbano V, di cui il Bottari 
ci diede il primo verso , e della quale parla nelle prime parole 
della lettera il Sacchetti. 11 Bottari pubblicò la sola lettera' in 
fine alle Novelle, ma non senza mende. Nella Biblioteca Pala- 
tina v’ era pur copia riscontrata dal Biscioni con alcune sue no- 
te. E di queste mi fu cortese l’egregio bibliotecario magliabe- 
chiano abateTommaso Gelli, per fame uso nella nostra stampa:* 
in guisa che per esse e pel codice magliabechiano mi pare di 
aver molto migliorata la lezione. Le diverse lettere e poesie 
ad Astorre Manfredi, signore di Faenza, le ho riunite con 
le poesie a lui indirizzate , e quelle fatte quando eravi pode- 
stà; volli che vi si leggesse una canzone a lode di Astorre, 
del suo figliuolo Giovanni Galeazzo e di madonna Lieta sua 
madre. La canzone certo riesce importante per avere Franco 
paragonato que’tre lodati della famiglia Manfredi alla Trinità 
con ingegnosa invenzione. 1 dodici sonetti nei quali rivolge la 
parola ad Astorre, e vi loda la pace, si sono potuti rendere di 
assai migliore lezione col codice magliabechiano. 11 Poggiali’ 
vi stampò manifesti errori e li privò di que’ sommarii sopra 
i sonetti che trovavansi nel Ms. Giraldi. Le altre poesie pro- 
vano in quale intimità fosse con quel signore. Nè diversa 
r ebbe con Lodovico Alidosi signore d’ Imola , come lo pro- 
vano le lettere che si trova ricambiate. Ad Agnolo Panciatichi 
podestà di Bologna, mentre era podestà di Faenza, scrisse 
pur una lettera di cui molto mi sono servito per provare in 
qual guisa contro animo andasse peregrinando^ in quell’ uf- 

' Pag. 223. 

* Pag. 216. 

’ Serie di ietti di lingua, voi. I, pag. 505 e seg. 


jed by Google 



DEGLI SCRITTI PUBBLICATI IN QUESTO VOLUME. LXXVII 

fizio. Si era fin ora pubblicata la lettera e il sonetto di Franco 
a Pino degli Ordelaffi, ma non così la risposta di Pino ch’era 
latina. Questa dunque fu principio a diverse altre scritte nella 
medesima lingua rimaste inedite, salvo una piccola ad un tale 
di Bologna, che vien dopo la prima latina del prenominato 
Pino, scritta da Franco mentre era degli Otto di Guardia, e già 
fatta pubblica. Nelle due lettere latine di maestro Leonardo 
di Pistoia e di Franco a lui, vi è molta erudizione, e se 
ne direbbe la prima sopracarica, se non si mostrasse an- 
che il nostro Franco sovrabbondante. Leggonsi due lettere di 
Vita duca delle Caterve che era in Poppi, il quale gli dava 
contezza d’ avere preso lo scettro ducale con consenso delle 
sue caterve, e lo richiedeva, essendo podestà di Bibbiena, di 
essere presente a questa solennità ; di che egli se ne scusa con 
il male ad una gamba toccatogli per una percossa. Le due 
ultime lettere sono di Maestro Antonio di Ferrara, e le risposte 
di Franco a lui. Una di queste lettere ’ scritta da Maestro An- 
tonio arismetico e astrologo^ non si è potuta correggere in 
guisa da darle senso ; e tutti i codici non sono bastati a soc- 
corrermi : si è lasciata cosi sconcia, come anche il sonetto che 
ha un errore non sanabile, sperando ch’altri possa trovare 
codice migliore. Se gli errori, come dissi, erano molti nelle 
cose italiane, in queste lettere latine non erano da potersi 
annoverare ; e rivedute anche dal signor Golii , che meglio 
intendeva il carattere del Nesti il quale le aveva copiate dal 
codice Giraldi, si fu per risolvere di abbandonarle per in- 
correggibili. Ma pur tanta cura vi misi che spero si potranno 
leggere, se non scevre di mende, almeno più regolate e con 
senso meno intricato. 

Nel Ms. Giraldi si leggevano alcuni scritti minori, come 
quello delle Proprietà degli animali e l’ altro Sulla proprietà 
e virtù delle pietre preziose; infine poi trovasi dichiarata la 
discendenza di Carlo Primo con alcune parole che ne signifi- 

• Pag. 230. 

g’ 
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cano, come esso disse, le complessioni. De’ quali scritti, 
lasciando alcune orazioni ed altrettali cose nel Ms., converrà 
dime qualche cosa per mostrare donde traesse queste sue 
idee, e come racconciasse a suo ricordo nel codice. 

11 Fiore di virtù è certo fra le più care scritture del buon 
secolo : ivi è raccolto tutto quel meglio che v’ era ne’ buoni 
scrittori antichi per dirozzare gli animi e indirizzarli a virtù ; 
il nostro Sacchetti l’ebbe fra mano, e leggendolo ne trasse col 
nome d’ogni animale, le sue proprietà, che sogliono essere 
tutte quelle superstiziose virtù dal popolo a loro attribuita. La 
qual cosa torna molto utile per conoscere anche gli errori in 
mezzo i ([uali erano pur involti gli uomini di senno. Il Sac- 
chetti ebbe innanzi questo manoscritto che era d’ autore vis 
suto ne’ primi cinquanta anni del secolo XIV : e perchè cia- 
scuno possa da per sè stesso farne confronto, ho voluto fra i 
documenti ' recare il testo dell’ autore che l' avea preceduto, 
e dal quale spesso ne cavò le parole non che i periodi. Nel 
Ms. Giraldi del Sacchetti si leggevano in margine alcune note 
latine con le quali si significavano gli affetti viziosi e virtuosi 
dell animo in quelli animali, e queste ho voluto porre al loro 
luogo nella nostra stampa. Spesso il testo del Fiore di virtù 
è cosi seguito, come dissi, dal Sacchetti in ogni parola, che 
in un luogo errato in tutti i codici, ed anche dalla Crusca alla 
voce Girfaleo, esso vale a correggerlo; i Mss. del Sacchetti: 
4 Girfdlco, è il supremo de’ falconi, e lascerebbesi prima mo- 
» rire di fame che pascesse cose fracide , e non si diletta di 
» pigliare uccelli grossi. » Ove si vede ben chiaro che si 
toglieva la qualità che gli si era voluta dare come nobilissimo 
di prendere soltanto i grossi uccelli, e appunto nel combat- 
terli e farne pasto mostrare la sua virtù. E in fatto si trova 
nel Fiore di Virtù:* « Epuossi appropriare la virtù della ma- 
f gnanimità al Girfaleo, che si lascerebbe in prima morire di 

* Doc. V. 

» Doc. VI. 
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> fame eh’ egli mangiasse d’ una carne marcia ; e non si diletta 
» a prendere se non uccelli grossi. » In qual conto si tenessero 
le pietre per la loro virtù in quel secolo ne abbiamo molte testi- 
monianze : nel Cento Novelle nella Novella del Saladino chiaro 
il dimostra : e anche di queste egli ne volle serbare memoria e 
ne annoverò sessanta; sopra d’ognuna parlando delia rarità, 
colore, valore e virtù di far bene o male a chi le possedeva. 
Ma anche questo suo scritto non si può dire originale, avendo 
messo in prosa quasi a parola quello che un antico poeta 
de’ primi anni del secolo XIV aveva già fatto ; voglio dire nel 
poema r/nte//igen za, che da alcuni vien dato a Dino Compagni, 
e che trovasi nella Magliabechiana, classe VII, cod. 1035, e 
^ella Laurenziana, cod. Gadd, 71, scritto in nona rima: 
r autore descrive la corona 


Cbe v’ba lx pietré preziose, • 

e queste sono annoverate dal Sacchetti col medesimo ordine 
e quasi con le stesse parole. Il signor A. F. Ozanam pubblicò il 
poema' con note e confronti d’opera che di essa parlava. *D’una 
sola pietra darò qui il confronto .fra il testo Sacchetti e il poe- 
ma suddetto , delle altre il lettore lo troverà fra i documenti : 


DUM4NTK. ’ 

L« prima pietra si è lo diamante 
Che ne le parti d’ India è trovata , 

Ed è vertudiosa in oro stante , 

Forte ’n color di ferro è figurata , 

E nasce in Etiopia la grante , 

Nell’ ìsola di Cipri è già trovata , 

E criasi di nobili metalli , 

D’ nna generazione di cristalli : 

Per lo sangue dell’ irco vieu dolcata. 

Chiudono questo volume 


DISMi.Vrg. * 

Diamante , si trova nella parte d’in- 
dia , ha color di ferro , e è fortissimo 
oltre alle altre pietre ; nasce in Etio- 
pia : per l’ isola di Cipri se ne sono 
già trovati , e criansi di nobili metalli 
di una generazione dì cristalli. E per 
sangue di becco s’ adolce o rompe. 

alcune sue note sulla discen- 


' DoeumenU iniditt pour sercir à l'hitloire tiUéraire de l’ Italie ec. 
Paria, Jacques Lecoffre et C'« , dditenrs ec., ISSO, pag. 321. 

* Cf. Marbodi. De tpeeiebue lapidum ad calcem operum Hìldeberti. 
C. 1637. 

* Poema , pag. 325. 

* In questo volume , pag. 263. 
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denza di Carlo primo, di cui dice in poco le qualità del corpo 
e Tetù. Ho creduto pubblicarle mettendo a confronto i suoi 
capitoli in versi ove parla della loro complessione, e sono 
come cemento a quelle poche cose che ne disse in prosa. 
Essendo questo un capitolo de’ Reali di Francia di cui tratta a 
lungo, per mettere a confronto la prosa con i versi, ho do- 
vuto invertire l’ordine che egli diede ai versi e anteporre, 
come notai, gli ultimi della dinastia ai primi. Sembrami aver 
dato conto di quello che poteva servire al lettore per cono- 
scere in ogni sua parte ciò che si è da me fatto per non man- 
care di quelle diligenze le quali di questi studi formano il 
principale pregio. 
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Documento 1. 

Andrna di Francesco Pucci proprio. 

Tu vedi a che parlilo io sono c che Vicri s’ è al lutto rotto da 
me, e coloro die dcbono avere vogliono esser pagali. Sonmcne ve- 
nuto in villa per disperato e per non avere la vergogna de’ cani che 
lutto di mi vengono dietro per mercato. Non ci so vedere altro che 
un modo , cioè che tu cerchi di fargli scrivere in su libro della conv- • 
pagnia per di qui a uno anno come Vieri vuole fior, cc, e io ti farò 
una scritta che non sarai pagatore , c puoi dire a’ compagni tuoi che 
se io dovessi vendere il capitale del Monte o le mie possessioni, che 
i detti denari saranno per me pagati al termine, si che sopra me non 
ne saranno pagatori; e se pure gli pagassono, mettansi a tuo conto, 
e io venderò allora i denari del Monte e pagherò te. Eia la scritta 
e chiarezza eh’ io li farò .si converrà monna Maria , sì che poi con- 
verrà che di necessità dia la parola ad la vendita de’ denari. Bene 
che tutte queste cose non saranno di bisogno , imperò che Vieri 
m’ ha promesso di torre da me olio, legne , grano, vino e danari o 
pochi o assai eh’ io gli mandi, si che per la grazia di Dio in capo dcl- 
r anno arà ad avere poco o non mollo. E anche mi dice se pur sarà 
di bisogno potrassi prolungare il termine coll’ amico sei mesi. Ora 
io tipriego,se mai mi servisti, che a questo punto non m’abbandoni, 
e scrivimi se mi puoi servire, eh’ altrimenti non verrò a Firenze. 

Gianxozzo Sacchetti a Marignolla, di di novembre 1373. 

(Cod. Magliai)., Cl. Vili, 1392, in fot., fot. 19.) 
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Documento li.* 

LE FOGGE. 

Nov. SO, pag. 87. 

Questa parola o motto di Ribi viene molte volte a proposito d’al- 
legare, benché oggi , non so se quello ripezzare fosse tenuto o po- 
vertà, 0 leggiadria; perocché non che i panni di dosso con molti cin- 
cischi c colori si frastagliano e ripezzino , ma le calze , non basta si 
portino una d’ un colore e l’ altra di un altro ; ma una calza sola di- 
mezzata e traversata di tre e quattro colori ; e così per tutto si ta- 
gliano e stampano i panni, che con gran fatica sono tessuti. 

Nov. 178, pag. 95. 

Oggi mi pare , che tutto il mondo é unito ad avere poca fermez- 
za; perocché gli uomini e donne fiorentini, genovesi, viniziani, ca- 
telani, e tutta cristianità, vanno a uno modo, non conoscendosi l’uno 
dall’ altro. E volesse Dio , che stessono su fermi ; ma egli é tutto 
il contrario ; che se uno arzagogo apparisce con una nuova foggia , 
tutto il mondo la piglia. So che per tutto il mondo , e spezialmente 
Italia é mutabUe e corrente a pigliare le nuove fogge. Che é a vedere 
le giovanette, che soleano andare con tanta onestà, avere tanto levata 
la foggia al cappuccio, che n’ hanno fatto berretta, e imberrettate, come 
le mondane, vanno portando al collo il guinzaglio, con diverse maniere 
di bestie appiccate al petto. Le maniche loro , o sacconi più tosto 
si potrebbono chiamare, qual più trista e più dannosa e disutile 
foggia fu mai? potè nessuna tórte o bicchiere o boccone di su la 
mensa, che non imbratti e la manica e la tovaglia co’ bicchieri , 
eh’ ella fa cadere? Cosi fanno i giovani, e peggio, che si fanno questi 
maniconi a’ fanciulli che poppano. Le donne vanno in cappucci e 
mantelli. I più de’ giovani sanza mantello vanno in zazzara. Elle non 
hanno se non a tórre le brache, ed hanno tolto tutto; elle sono si 
piccole, che agevolmente verrebbe loro fatto, perocch’egli hanno 
messo il culo in uno calcetto; e al polso danno un braccio di panno; 
mettono in uno guanto più panno , che in uno cappuccio. D’ una cosa 
mi conforto, che ciascuno s’ha cominciato a incatenare i piedi, se- 
guendo cosi nell’ altra persona. Forse serà fare penitenza ciascuno 
di tante cose vane ; che si sta un di in questo mondo e in quello si 
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mutano mille fogge; e ciascuno cerca Hberlà, ed egli stesso se la to- 
glie. Ha fatto il Nostro Signore il piè libero ; e molti con una punta 
lunghissima non possono andare. Feoe le gambe a gangheri; e molti 
co’ lacci se l’hanno si incannate, che appena si possono porre a se- 
dere; lo ’mbusto è fatto a istrettoie, le braccia con lo strascinio del 
panno, il collo asserragliato da’ cappuccini; il capo arrandellato con 
le cuffie in su la zazzera di notte, che tutto il di poi la testa par se- 
gata. E cosi non si finirebbe mai di dire delle donne, guardando 
allo smisurato traino de’ piedi, e andando insino al capo; dove tutto 
di su per li tetti, chi l’ increspa , e chi l’ appiana, c chi l’ imbianca, 
tanto che spesso di catarro si muoiono. 0 vanagloria dell’ umane 
posse, che per te si perde la vera gloria! E di questo più non vo’par- 
lare; perocché io mi avvilupperei ne’ fatti loro, e dell’ altre non po- 
trei parlare. 


Cantone, car. 18. 

Se le confuse lingue della Torte 

Possono in lor die son settantadue , 

Le portature sue 

Tutte d sono, et ancor più ben cento. 

Non studian attro che levare o porre 
Or giù or su , et ora meno or piue; 

Or formica et or bue 

Voglion parer nel lor dimostramento. 

Non si trova nessun esser contento, 

> Se r un r altro con foggia non avanza. 

Tant' è la lor costanza. 

Che in un di voglion parere di mille 
Provincie e terre e d’ Oltramonti ville. 

Ivi. 

Le nove forme e fogge tante e tali. 

Mi fin pensar onde alcun nato sia; 

Mostra tal di Scria 
E tal d’ Arabia aver recato i panni ; 

Tal par eh’ aggia veduti quanti e quali 
Paesi ablna l’ Egitto o l’ Erminia ; 

Alcun par stato sia , 

Qual col gran Cane, e qual col Presto Gianni. 
Non scrisse Livio tanto ne’ suoi anni , 
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Quant’ io arei a scriver a contare 
Quel ch’io ho veduto usare, 

- E veggio ognor, Fiorenza, ne’ tuo’ figli 
Sanza donarti aiuto o buon consigli. 

Consone, car. 26. 

Le veste più assai 

Son eh’ elle fanno che maniere pesci ; 
Perchè altrettante il mondo non ne chiude, 
E par che sempre mai 
Tra lor si tagli, cusda, levi, e cresci 
Per far nuov’ arie alle lor membra nude. 
Facciansi innanzi le provincie crude , 
Barbare, Greche, Turche, o Soriane, 
Saradne , Indiane, 

Ch’ a petto a questa ogni maniera è nulla. 

E per non perder ora 
Maritansi com’ escon della culla. 

Tal usanza sonora 

Chi le contenta sua ricchezza atterra; 

E chi noi fa, con lor sta sempre in guerra. 


Documento DI.' 

Lettera consultiva e politica del Cardinal Sacchetti alla Santità 
di papa Alessandro VII, scrittagli poche ore avanti la sua 
morte. 

Beatissimo Padre. 

Prima di fis.sare Vostra Santità li suoi benignissimi occhi sopra que- 
ste linee, la supplico a considerare da chi, e con qual fine vengono scrit- 
te, e troverà essere di un suo vero, et humilissimo servo per dare negli 
ultimi momenti della sua vita nuovi attestati di quanto sia parziale 
della gloria della Santità Vostra. Il zelo e l’ obligo di cardinale mi 
hanno posto la penna in mano , dalle quali può esser , che la morte 

* Questo docamento lo devo riconoscere dalla cortesia del Sig. Avr. 
Achille Gennarelli , il quale mi diede due MSS. uno de’ quali apparteneva al 
Card. Marefoschi. 
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me la svella anche prima che abbia io finito di spiegare quello, che 
a maggior gloria di Dio , et a maggior decoro di Vostra Beatitudine , 
e della Santa Sede , et i maggior benefizio del Chrisiianesimo , e de’ 
poveri popoli ha dettato il signor Iddio nella mia languida mente. 
Levatomi dunque da letto con dolori , e cruciati atrocissimi , con i 
sentimenti commossi, e con la testa che non può reggersi, e con la 
mano tremante, et accostatomi al tavolino, protesto, e giuro pri- 
mieramente a questo mio Redentore Crucifisso , che ho avanti , di 
non avere altri motivi , che il suo santo servizio , e che di sodisfare 
ora a quel debito che è proprio di quelli , che da Sua Divina Mae- 
stà sono dati a’ suoi Vicarii per Collaterali , e Consiglieri , e ciò per 
non bavere avanti il supremo Giudice a dire piangendo , quando 
non sarebbe più tempo : « Veh fnihi quia laeui; » sperando, che 
anco i miei eminentissimi colleghi vedendo le cose incaminate 
all’ ultimo esterminio habbino ancora essi quest’ obligo di carità 
con Dio, con Vostra Santità, e con i Popoli, confidando ancora nel- 
r innata benignità di Vostra Beatitudine, che sarà per gradire , e ri- 
cevere in buona parte le mie umilissime rimostranze, che escono da 
un cuor sincero, riverente, et appassionato della sua gloriosa fama, 
che tendono a farle stabilire nel mondo l’ alto concetto , che ebbe 
delle sue virtù , et a chiudere la bocca a’ perfidi eretici , che pur 
troppo alzarono i latrati , quando videro la Santità Sua , contro le 
proteste fatte in Conclave e fuori, caminare per la via battuta, che 
con tanto scandalo del mondo e desolazione de’ Popoli chiamarono 
i parenti a lapidare il patrimonio di Christo, et a succhiare il san- 
gue de’ poveri sudditi. 

Ma per non consumare il tempo , che mi manca in scuse super- 
flue con un Prencipe santissimo, come è Vostra Beatitudine, entrerò 
prirteipalmente a supplicarla in vifceribus Jetu Chrisii a trovare con 
il suo prudentissimo giudizio qualche temperamento per estinguere 
le faville, che vanno a preparare un incendio da porre forsi in com- 
bustione tutto il mondo. 

La sede apostolica mai ha fatto maggior discapito neslla dignità , 
et autorità , che quando, con voler Atre da prencipe temporale , ha 
voluto cimentarsi con quelli , che sono le braccia che la sostengono , 
e che la rendono rispettabile, e temuta. Gli esempi sono molti, e 
noti, e se bene a me non tocca di entrare a giudicare l' azioni de’ sommi 
Pontefici, da essere più tosto riverite , ad ogni modo posso pure con 
la Santità Vostra usare la confidenza di porle avanti gli occhi quello 
di Urbano Ottavo, Pontefice per altro dignissimo, e d’ immortai me- 
moria, e dal quale io mi riconosco debitore di tutto il mio essere. 

h 
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Quel buon Vecchio lasciossi, per nostra disgrazia, implicare in una 
fastidiosa guerra, il cui fine sarà sempre memorando e deplorabile 
per il dispendio di U milioni, e per le pcnuide, nelle quali pose per 
sempre la camera apostolica , per la totale desolazione dello Stato 
ecclesiastico, per l’oppressione dei popoli, per la disistimazione che 
ne risultò alla Sede apostolica ed alla dignità pontificia in una pace 
poco onesta, e per l’ abbreviamento della vita di quel gran Papa, che 
per le sue eroiche virtù meritava di vivere secoli intieri: qual frutto 
ne lasciasse poi alla sua ca.sa, tutto il mondo lo vide con le sue 
ciglie inarcate, quando la rimirò dall’auge dell’ autorità, e di un si 
lungo et assoluto dominio, fatta ludibrio della fortuna, e del mondo 
lutto, ridotu tutta in un piccini legno a procurar fra’ venti e pro- 
celle lo scampo dall’ira del Prcncipe, dalla persecuzione de' nemici, 
e dall’odio universale per mendicare il ricovero e patrocinio appresso 
d’una potenza, benché poco soddisfatta dalle procedure di e^. 

È commendabile la generosa intrepidezza, che mostra la S. V. 
di non cedere alle minacce nè lasciarsi intimorire dalle violenze, 
ma siami lecito il dirlo, non siamo oggi nei casi, che resero im- 
mortale il zelo de’ santi Pontefici Alessandro Terzo, Gregorio Set- 
timo et altri , che si armarono d’ invitta costanza per defendere 
(juello che era di Dio, e della sua sposa. Oggi talmente è imbe- 
vuto il mondo, che il caso sia del lutto diverso, e che la causa sia 
mera temporale , e capricciosa , che tanto più preveggo delrarsi alla 
gloria di Vostra Santità, quanto più si differisce il troncare con la 
spada delta prudenza un nodo, che si renderà sempre più inestrica- 
bile. Vostra Santità è in obligo’di farlo per imitare l’ esempio di chi 
rappresenta la Persona « Disaile a me, quia mitis sui» et humilis 
corde; » per la carità verso il suo smunto gregge, por la salvezza 
della sua casa, e per smorzare certa voce suscitata da’ maligni, «he 
li sconcerti presenti siano effetti della visita negata daH’Ambasciatore 
di Francia a’ suoi Parenti. 

Dio perdoni a chi ha potuto indurre la Santità Vostra all’ arma- 
mento, tanto contrarialo in congregazione, e fuori, come Vostra 
Santità deve rammentarsi, da’ suoi veri servitori, perchè Sua Divina 
Maestà sa quando si rimoveranno gli effetti pregiudizialissimi, che se 
ne prevedono, e che mi fanno desiderare tanto più celere la morto 
per non avere a trovarmi ad ima catastrofe lacrimevole. Vostra 
Beatitudine è sola contro un monarca potentissimo, vittorioso, ricco, 
fortunato, e che si chiama offeso. Li Prencipi per la sola disgrazia, 
non per sua colpa mal sodisfatti , la Camera esausta, li popoli 
esangui, e mal contenti In questi grandi disvantaggi Vostra San- 
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lità , ben sa quante volte gli ho rammentato come gli rammento per 
orala parabola dell’ Evangelio: « Quid ‘•xilunri rnmuiiilere bellutn.y) 
Chi può assicurai’si, che li Prcncipi medesimi, come quelli, che non 
avendo a caro la potestà temporale de’ Papi zappano del continuo a’ 
fondamenti di essa , non diano per interessi politici fomento alle pre- 
senti sciagure, e promettendo aiuti e sussistenze alla Santità Vostra 
per impegnarla, non l'abbandonino poi in caso di bisogno, come 
segui appunto a Paolo Quinto nelle rotture con i Veneziani, ovvero 
appoggiandosi ad alcuni di essi forsi debole, e cadente, a quale 
strano partito si trovarebbe in caso di qualche sinistro evento? ma 
quando pur anco, con il beneflcio di qualche collegazione, le cose 
8UC(*dessero alla Santità Vostra prospere e felici, che direbbe il 
mondo, vedendo, che per contrastare con il primogenito della 
Chiesa le sodisfazioni richieste per reparazione delle pretese ingiu- 
rie, non si sia avuto nemmeno riguardo di farsi autore di nuove rot- 
ture fra le due corone, riunite in santa concordia dopo tanti anni di 
crudelissima guerra? Compie forsi alla casa di Vostra Santità il ri- 
manere esposta all’indignazione di un re, che stende oggi la sua 
autorità et il suo arbitrio fra gli ultimi confini di Europa, quando (il 
che Dio non voglia) non conseguisse in tempo della Santità Vostra, 
che viva pure mille anni, la reintegrazione della ^zia di Sua Maestà, 
perchè Vostra Beatitudine, con le lunghezze, che si procurano in un 
negozio , che doverebbe aver ritrovato il suo fine ne gl’ istessi suoi 
primordii, vuol lasciarne la cura al suo successore, con pericolo di 
vedere rinnovata la tragica scena dei carrafeschi? 

Male si accomodano i prencipi a vedere che i papi dopo avere im- 
pugnato la spada temporale contro di essi, pretendono poi di ricove- 
rarsi sotto il vessillo della Croce, e farsi scudo della dignità del sommo 
sacerdozio; allora sorgono i disprezzi, l’irriverenze , le mormorazioni, 
et il più delle volte anche le sedizioni, perdendosi a poco a poco dalli 
laici quella venerazione , che consiste nell’ opinione e concetto della 
bontà e rettitudine ecclesiastica. Eccone a buon conto li saggi nel- 
l’espulsione de’ ministri della Sede Apostolica dalla Francia, dove 
erano prima cosi riveriti e stimati , nei moti di Avignone , e nelle 
ardite licenze di quei popoli fin ipii tanto riverenti, et ossequiosi, nel 
susurri di tutti gli altri sudditi dello Stato Ecclesiastico, c nelle dO; 
risioni di tutto il rimanente d’ Italia, e di tulle le nazioni straniere. 

Queste sono quelle eose, che mi fanno sentire punture più acute, 
che non sono li dolori che soflfiro nel corpo. 

11 nostro Divino Maestro, Beatissimo l*adre, c’ insegnò in quel 
t mute gladium in vaginam » che niuna cosa più dell’ armi tempo- 
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rali disdica a chi ha cura di reggere la Santa Madre Chiesa, inno- 
cente, pia, e mansueta, e che non deve difendersi more castrorum. 

Quindi è , che temo , che sdegnato Iddio di cosi manifesta difiì- 
deiiza in lui, ser\ endosi di mezzi impropri, e diversi da quelli che 
nell' occorrenze di Santa Chiesa si valsero quei santi Pontefici dei 
secoli andati, ci lasci in abbandono, e permetta, che ci riduciamo 
in una di queste angustie, o di essere astretti dalla necessità o dal- 
l’altrui potenze a depon'c le anni, o a concludere anco con esse in 
mano un accordo disvantaggioso, o a ridurci ad una estrema miseria 
e languidezza per la lunga febre delle eccessive spese. 

Il cedere al tempo et alla necessità fu sempre lodcvolissimo di 
un Prencipe savio. Paolo Quinto di felice memoria intraprese per causa 
meramente di Dio a procedere con l’ armi spirituali contro li Vene- 
ziani , con fermo proposito di aggiungerci anco le temporali , ma 
finalmente dalla prudenza e dalla carità lasciò ridursi alle vie più 
miti, considerandola penuria del denaro, e l’impotenza de' Popoli 
in somministrarne, il pericolo di empire di oltramontani, c forsi di 
qualche falso dogma l’Italia, il pensiero di lasciare involta nelle 
inimicizie la propria casa, et i continui scrupoli e rimorsi di co- 
scienza di non esserne cagione , che la Chiesa di Dio patisse per sua 
colpa qualche notabilissimo danno, e diminuzione. 

Rivolga, rivolga. Beatissimo Padre, l’ armi adunate et i suoi ge- 
nerosi spiriti alla difesa della periclitante Cristianità, et a rintuz- 
zare r orgoglio del barbaro Ottomano , che già con mio estremo do- 
lore intendo, che s’ incamini verso la Transilvania et Ungaria per 
opprimere quelle provincie con una tempestosissima inondazione : a 
questa faccia argine il suo magnanimo petto , et il suo zelo , e con 
generosa emulazione imitando l’ esempio del Gran Pio Secondo suo 
glorioso concittadino, deposte l’ inutili contese con il figlio più di- 
letto, e più benemerito, stringa e questo e gli altri Prencipi Cri- 
stiani in salda unione, e si faccia la Santità Vostra e Capo et autore 
della Santa Lega. 

Che più bella occasione di questa per rendere a tutti li secoli 
immortale il suo nome , e la sua fama? Allora se la necessità 
r astringesse ad imporre qualche leggiera colletta sopra le Religioni, 
già disfatte, di servirsi delle Decime già imposte sopra gli Ecclesia- 
stici per sussidio dell’Imperatore, e dclli due cento mila scudi la- 
sciali dal fu Cardinal Hazarino per la guerra contro il Turco, et an- 
cora di restringere la mano all’ elemosine, sarà con più gloria e 
merito insieme della Santità Vostra fuori di questa sì grande e giu- 
sta occasione; l’applicare ad altr’ uso gli assegnamenti sudelti, sarà 
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un aprire largo campo alla maledicenza , che lasciato il gregge del 
Signore in abbandono alla voracità del lupo Gerissimo dell’ Oriente , 
si sia voluto dilapidare il patrimonio di Cristo per mantenere una 
picca privata, e meramente temporale, e per impinguare in tal con- 
giuntura la propria borsa. 

E già che r incidenza mi ha tirato a toccare il punto delle ele- 
mosine , non voglio tralasciare di rappresentare a Vostra Santità il 
dolore, che mi recano le relazioni di molti religiosi e parrochi di 
Roma intorno alle miserie estreme, che provano molle e molte 
famiglie di Roma poverissime , e vergognose. Io le tralascio per bre- 
vità, ma so certo, che intenerirebbero il cuore di Vostra Santità, 
e provocariano le sue lagrime, se più pietoso e più sincero fusse in sov- 
venirle chi è stato preposto alla dispensazion di esse. Oh quante volte 
mi è sovvenuto quello, che prima della sua felice esaltazione soleva 
dirmi la Santità Vostra, quando accesa di caritativo zelo deplorava 
l’esultazione, che nell’antecedente Pontificato si faceva per gli avanzi 
di venti mila scudi dall’ elemosine , quasi che, diceva ella, si volesse 
far credere non essere più poveri in Roma, e per ciò mettere in cor- 
bonam qualche poco di sostentamento , che si raccoglie dalla pietà 
de’ fedeli, e si cavano, conforme Vostra Santità ben sa, daU’oiGzio 
delle Componende denari delle Elemosine PonliGcie: sopra di che 
hanno tanto malignato gli eretici , et i nostri nemici non sapendo 
forsi che la Componenda altro non è , che una specie di penitenza 
salutare, che i Sommi PonteOci impongono a quelli che ricevono 
dall’autorità loro alcune grazie, per altro concedibili, per farne 
poi distribuzione fra’ poveri, e per alimentare quelli, che abbrac- 
ciano la nostra santa religione ; e mi ricordo , che il Grande Urbano 
Ottavo , chiamandola Borsa sacra de’ Papi , era solito dire , che biso- 
gnava aprirla con generosità, et amministrarla con integerrima fede. 
Supplico umilmente Vostra Beatitudine ad avvertire , che lo stesso 
si osservi ancora nel suo pontiGcato. 

L’ ofBtio della Componenda mi chiama a dire qualche cosa di ciò, 
che tra le mie penose vigilie sono andato pensando intorno alla Da- 
talia , e a gli altri Tribunali. Vostra Beatitudine ben sa, che la più 
nobile e più degna parte che si ammiri nel Prencipe è quella della 
beniOcenza. Vostra Santità avverta, che o il soverchio zelo, o la 
ritrosa e troppo severa condotta de’ suoi ministri non oscurino in 
ciò la sua gloria, rammentandosi anco', che fra li maggiori disa van- 
taggi, che si contino nelli principati ecclesiastici elettivi è quello del 
campo troppo libero che si lascia a’ Ministri di fabricare a costo del 
servizio del loro Prencipe la propria fortuna, come ben seppe rinfac- 
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ciarlo Papa Innocenzio Decimo ad uno de’ suoi. La buona , o la sini- 
stra fama esce per lo più da’ famigliar! e domestici del Prencipe , et 
1 famigliarì e domestici dei papi soleva dire Urbano Ottavo è tutto 
il gran Corpo della Romana Corte , dalle buone o male sodisfazioni 
della quale si spargono per tutto il mondo voci favorevoli, o pregiu- 
diziali a chi governa. 11 tenere i Cardinali poveri, abietti, et avviliti, 
la Prelatura oziosa e senza stima c remunerazione , la nobiltà ne- 
gletta, la Povertà senza sperare per volere versare in pochi, e ta- 
lora anco immeritevoli, quello che per giustitia distributiva dove- 
rebbe esser ripartito fra molti, non so quali buoni effetti possino 
produrre; il lasciare la virtù in abbandono, e senza premio, non fa- 
rebbe punto di buon suono in un prencipe ecclesiastico che deve es- 
serne l’asilo, e benefico protettore, e massime Vostra Santità, che 
su la base di essa ha sollevata la mole delle sue meritale fortune. 

Oggi più che in altro tempo abbonda Roma di virtuosi in ogni 
, genere di scienza, ma la loro disgrazia li tiene nascosti, perchè 
ninno vuole assumersi il carico di porgere una mano adiutrice con 
rappresentare i loro talenti a chi può remunerarli. Vostra Santità, 
che con tanta sua lode cominciò ad accarezzarli e riconoscerli nei 
principio del suo pontificato , conoscerà il vantaggio che sarà por de- 
rivarle dalla continuazione degli atti della beneficenza de’ mecenati, 
allettandoli con la stima , che è il più gradito alimento della virtù , 
alimentandoli con i’ impieghi, con i beneiìcii, c con le pensioni. 

Non parlo già. Realissimo Padre, di quelle pensioni, delle quali 
cosi alla cicca, e con si poca carità e discretezza si caricano oggi 
dalli Ministri di Vostra Santità li vescovati, e le parrocchie, a segnò 
che in scandalo di tutto il mondo, e con ludibrio si sentono tanti poveri 
vescovi , o sottoposti ad interdetti e censure, o ridotti alla mendicità 
ed alla necessità di farsi di amorosi pastori crudelissimi e voracissimi 
lupi , per supplire con le loro rapacità e con l' estorsione all’ esorbitan- 
tissimo incarco delle pensioni, levando alle necessità estreme di quella 
povera vedova, di quel miserabilissimo gregge evangelico, quello che 
sono costretti oh Dio a tributare a Roma a i commodi, a i lussi, alle 
lascivie, et alli vizìi di quelli , quali Dio sa , se con qual merito ne 
sono arricchiti. Vostra Santità per le vi.scere del Signore apra gli oc- 
chi sopra questo punto cosi essenziale, e che porta seco perniciosis- 
sime consequenze ; non permetta , che le Chiese e spose di Cristo 
rimanghlno ornai spogliale della loro dote, e che nella mensa del 
Signore « Alius exurial , alim vere ebrius mi, » ma che il pane dell’al- 
tare levilico sia egualmentè spezzalo e riparlilo a lutti quelli che vi 
assistono; se bene nei Tribunali della Giustizia in Roma vedonsi 
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ora sedere prelati, c niinislri, che alla nobiltà de’ natali hanno tutti 
congiunta l’ integrità de’ costumi, con lutto ciò chi per tanti anni 
ha avuto, senza merito alcuno, la direzione della Sfgnalura, può 
avere penetrato a dentro qualche cosa, che non apparisce di fuori, 
e che le dependenze, non sempre, e gli ufficii de’ Cardinali , e 
de’Prencipi, l’ autorità di Palazzo, la mezzanità dei parenti e dei 
servitori , lasciano i poveri prelati nella libertà d’ operare secondo 
li dettami dell’equità, e della coscienza; supplico la Santità Vostra 
a provedere con la sua somma prudenza , che tolto affatto l’ abuso 
delle raccomandazioni , restino in egual bilancia le condizioni delle 
Parti, et Liberetur pauper , cui non est adjutor. ^ 

Nè minor merito sarà per acquistare Vostra Beatitudine con Dio 
benedetto, provedendo anco a tante longbezze nelle spedizioni delle 
cause, quali oltre all’ eslerminio delle famiglie, non possono essere 
che di gran discredito alli tribunali di Roma, vedendosi in essi per 
anni e lustri invecchiate quelle cause, che potrebbero terminarsi in 
pochi giorni. 

Li Ministri c Governatori dello Stalo , e tutti quelli che ammini- 
strano la Giustizia, se bone voglio credere, che per loro stessi inclina- 
riano ad amministrarla con rettitudine e carità, con tutto ciò n’ ave- 
ranno stimolo tanto maggiore, quando da Vostra Santità si farà ad essi 
inculcare , che la giustizia medesima non serva per ministra , nè d’ in- 
teresse, nè di passione, ma d’ instromento per conservare la pace, la 
quiete, e l’umana società, che vadano alla radice de’ mali per svellerne 
i germogli. « Legibus enim deticla puniunlur; quanto metius pruvideri, 
ne peccare tur? ì) Si tolga sopra tutto a i Ministri l’ autorità scandalosa, 
che vanno arrogandosi di far bersagli delle loro perseculioni quelli, 
che ricorrono alli tribunali supremi di Roma. Questo è un diminuire 
al Prencipe l’ autorità, e levare a’ sudditi la confidenza , che hanno in 
esso, come in un buono padre, già che punto differisce da questo il 
buon prencipe , c suole produrre di quelle disperazioni, che hanno poi 
portato le sovversioni de i Stati , e de i Regni ; sópra lutto abbiano 
mollo riguardo di non affliggere con gravami et estorsioni li poveri 
popoli con i rigori indiscreti, con le pene, e con le vessazioni, e con 
le cavalcate più di quello, che pur troppo sono con le gravezze, con 
le taglie, e con le frequenti spedizioni de’commissarii della fabrica, 
degli Archivi!, dello Spoglio, del Salnitro, della Polvere, delle Stra- 
de, dell’Auditore della Camera con le rapresaglie, e con tanti cru- 
delissimi modi di esigere il numero innumerabile delle gabelle, 
quali a nulla giovando al Papa, non servono che a concitargli l’ odio 
de’ popoli, per arricchire alcuni pochi ministri di mala coscienza. 
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Queslc afliizioiii, Beatissimo Padre, che superano di gran lunga 
quelle del Popolo eletto in Egitto, non potrebbero udirsi che con am- 
mirazione e scandalo delle nazioni straniere, massime se le consi- 
derassero come effetti dell’ immoderato affetto de’nostri sommi Pon- 
tefici verso il loro sangue, e Vostra Santità (mondanamente parlando) 
può ascrivere a gran fortuna l’avere impiegato fuori dell'Italia, cioè 
a dire lontano dalle miserie dello Stato Ecclesiastico, le sue gloriose 
fatiche, per non averne quella piena notizia che le provocarebbe 
più d’ una volta copiosissime lagrime di copipassione e tenerezza : et 
in vero chi mai potrebbe ad occhi asciutti udire, che i Popoli non con- 
quistati con la spada , ma ceduti per donazione dalla munificenza e 
pietà de i Prencipi al dominio di San Pietro e della Santa Sede, o 
soggettatisi volontariamente ad essa per una buona fiducia nella ca- 
rità de’ suoi successori, oggi si vedono sotto un giogo insoffribile 
più inumanamente trattati che li schiavi dell’Africa , e della Scria? 

Il debito della Camera , al conto che la notte passata ne feci fra 
me stesso, ascende alla somma di più di cinquanta millioni, non solo 
senza speranza di diminuzione, ma sempre più con certezza di augu- 
mento maggiore , in modo che non potendo i poveri sudditi reggere 
un peso cosi eccessivo , disperati di sollievo , lasciata da molti in ab- 
bandono la casa e la patria, vanno a famiglie intiere, o raminghi in 
una penosa mendicità per il mondo o a morire di stenti per le cam- 
pagne, 0 a mendicare altro cielo, per farsi, non senza obbrobrio 
nostro, sudditi d’altri prencipi; et in effetto si conta oggi per le 
cause sudette nello Stato Ecclesiastico quasi la metà meno de i sud- 
diti, nella numerosità de’ quali consiste la ricchezza c potenza del 
prencipe. Li Genovesi, che si trovano d’ avere impiegati più di quat- 
tordici millioni ne i nostri Monti, già ne prevedono la perdita, o 
per r impotenza di sodisfarli , o per qualche urgentissimo stimolo di 
necessità o di disperazione che spinga li popoli a scuotersi dal collo . 
un giogo che li opprime ; pensano all’ indennità , e come ritrarli. 

Dio perdoni a’ ministri di quel tempo, che con tanta poca prudenza 
et equità indussero la Santità Vostra, quasi ne’ primi giorni del suo 
pontificalo a venire senza urgente necessità alla riduzione de’ Monti, 
dalla quale essendosi cavati tanti millioni intieri, potevano pur ren- 
dere immortale il nome della Santità Vostra, con applicarli all’estin- 
zione di ‘qualche parte de i debiti sopradetti, che questa e l’estra- 
zione scandalosa e dannosa insieme fatta poi da un prelato straniero 
di tanti altri luoghi de’ Monti, si sarebbe stimala ottimamente impie- 
gala. 

Non ebl)e la Santità Vostra questi sentimenti , quando piacque 
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al Signor Iddio di darcela per pastore , et io ne posso fare come ne ho 
fatto fede a più d’uno, che le prime punture, che ferirono il cuore 
suo nobilissimo, furono quelle della compassione verso i popoli esan- 
gui. Deputò a tale effetto la Congregazione sopra lo sgravio di essi, 
alia quale intervenne più d’ una volta , con tanta carità , che tutti 
n’ aspettavano l’ universal rimedio ; ma Dio non volse , che la sua 
santa mente fusse secondata dalle sincere operazioni de’ ministri 
interessati. Ancora è in tempo. Beatissimo Padre, di fame godere li 
frutti, come in tempo ha proveduto a gii infiniti abusi introdotti nel- 
l’amministrazione dell’Annona, arrivati a tale eccesso, che irritatigli 
animi de’ popoli, potevano aggiungere de' scandalosi disordini; ma non 
può dirsi bastantemente proveduto, ove con un castigo esemplare in 
persona del ministro che per tanti anni, con tanta indiscretezza, con 
clamori universali l’ ha amministrata, non si estingue il fomite , non si 
toglie a gli altri l’occasione e non si cancella da gli animi de’ popoli 
l’opinione, che il prencipe ne sia stato partecipe. L’autorità di questi 
tali, giunta al segno di fare in disprezzo delle leggi umane e divine, e 
di quelle della santissima carità, e procurando di rendere odioso il 
nome della Santità Vostra con monopolii non solo de’ grani, ma 
anco dell’ olio e delle carni , della biada , e d’ ogn’ altra cosa più ne- 
cessaria al vitto et uso umano , meritava veramente qualche rigo- 
rosa mortifìcatione ; ma già che la Santità Vostra anco con questi 
aperti nemici del publico ha voluto soprabbondare con la sua am- 
mirabile clemenza , voglia almeno ordinare in modo particolarmente 
le cose dell’ Annona in avvenire , acciò i suoi sudditi , che ella è in 
obligo di pascere temporalmente, che non siano d’ inferior condizione 
trattati delle bestie, che si cibano de’ frutti della terra, conforme ven- 
gono donati dalla provida mano del Creatore, non punto alterati dal- 
r altrui maliziosa cupidigia. Nelle Congregazioni, come uno de’ Depu- 
tati , ho procurato di spiegare svelatamente li miei sensi in questa 
materia , e per quello che tocca di tenere abbondantemente provi- 
sta di grani , non solo la Città di Roma , ma anco tutto lo Stato Eccle- 
siastico, non ho che aggiungere alla mia lunga scrittura fatta di sua 
commissione, e presentatale nel principio del suo pontificato. 

Se alli sudditi non si porge quaiche soliievo , veggio irreparabile 
il loro esterminio. Potrebbe la Santità Vostra alleggerirgli in qualche 
parte delle gravezze sopra li commestibili, frenare l’insaziabile vo- 
racità de’ tesorieri delle provincie, et altri publici ministri, che per 
farne essi l’incetta et i monopolii, vengono con barbara invenzione 
a rendere i poveri sudditi non padroni di quello che sopra i loro 
terreni raccolgono con la benedizione di Dio; sarebbe sopra ad 
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Ogni altra cosa duopo riaprire il commercio coi Veneziani cessato 
dall’ interdetto in qua ; e quei signori non vi areranno ripugnanza 
si per l’utile vicendevole, si anche perchfc ne’ loro bisogni trovano 
cosi pronta la Sede Apostolica a gravare i propri sudditi per sovve- 
nirgli ; introdurre le arti in diversi luoghi dello Stato, far scala franca 
i porti di Civitavecchia et Ancona, favorire l’arte dell’ agricoltura, 
impiegare i sudditi abili ne’ governi, nelle cariche, e ne gii uffici, 
con i quali mezzi et aiuti bene e presto tornarebbe a popolarsi lo 
Stato, e godervisi l’età dell’oro con avantaggio anco della Camera. 

Ne gli affari di Portogallo averei da dire qualche cosa, ma per- 
chè mi sento venir meno lo spirito , c la testa non meno che la mano 
vacilla, et anco per non tediare più la Santità Vostra, la supplico 
solamente di rivolgere l’ animo all’ applicazione in una materia di 
tanta importanza e conseguenza , e poi consigliata con Dio più che 
con gli uomini, combattuti per lo più dalle passioni, risolva ciò che 
le sarà inspirato dalla sua infinita prudenza. 

Mi trafigge l’ anima la poca speranza con la quale lasciò partirsi 
di Roma il gentiluomo inglese speditovi per procurare la promozione 
dell’abate Oubegny, soggetto qualificato per nascita, per merito, e 
per bontà, e che averebbe potuto servire di colonna, e saldo ap- 
poggio del vacillante Caltolicismo d’ Inghilterra come un altro Car- 
dinal Polo de’ nostri tempi; sopra di questo avendomi già spinto il 
mio zelo a supplicarla ad onorare le lempia di quel grand’uomo 
del cappello , che indegnamente circonda le mie e che fin d’ allora 
offerii di deporre di buon cuore a’ suoi santissimi piedi, ora con 
tutto l’animo le reitero le medesime suppliche, perchè dovendo 
esserle dalla mia vicina morte fra poche ore restituito, voglia im- 
piegarlo in parte ^ degna» anco per levare a’ maligni l’ occasione di 
dire, che venga destinato all’ offerte dell’oro, non alla giustizia del 
merito, nè al bisogno della nostra religione in quel Regno. 

Mi resterebbe a dire qualche cosa intorno alla facilità dell’ udien- 
za, che è quella che tiene il Prendpe ben Informato di ogni minuzia 
del suo Stato, e gli facilita il Governo, l’assicura da gl’inganni de’ 
Ministri-, e gli concilia l’affetto, e la venerazione de’ popoli. Vostra 
Santità , che nel principio del suo Pontificalo si propose d’ imitare in 
dò li lodevoli institnti de’ suol predecessori , e particolarmente di 
Pio V, e di Clemente Ottavo, saprà ben farne ammirare la continua- 
zione X InlerpellanlibHs facile prabendo auditus, » perchè in alcun 
tempo mai possa dirsele con la vecchia importuna, che sgridava 
Filippo il Macedone: « Si non ri* audire, nec regnes. » 

Di questo solo ardirò bensì di supplicare liberamente la Santità 
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Vostra , cioè che si guardi di lasciarsi restringere fra quattro mura , e 
tenersi lontana dalla notizia dell’ occorrenze del suo Stato, e dai biso- 
gni de' suoi sudditi, perché in un prendpe, questo è il sommo de’ 
mali; allora la giustizia non è più libera, li Ministri non più fedeli, i 
Popoli non più governati, ma depressi, il prencipè non più amato nè 
rispettato. « CoUigunt *e quatttar, velquinque, »tque unnm cwwilium 
ad decipiendum Imperatorem capiuni, dicuniquodprabaudumiit. 
peralor, qui domi clausus est, vera non novit, eogiiur hoc tantum fa- 
cere, quud illi toquuntur; facil judices quos fieri non oportet, amovet 
repubUcq quos debebat retinere, quid plura? bonus, cautus, oplimus, 
venditur Imperulor; » diceva Diocleziano. Non piaccia mai a Dio, 
che questo abbia da verificarsi in tempo del felicissimo governo della 
Santità Vostra. 

Qui caderebbe io acconcio il dire qualche cosa circa l’ elezione 
de’ Ministri e Consiglieri, perchè se bene prevale in ciè tal volta la 
poca fortuna del Prendpe, ad ogni modo è deciso, che « Mala electio 
est in culpa, » potendosi difficilmente errare quando si uss«io le ne- 
cessarie diligenze e circospezioni. 

11 prudentissimo giudizio di Vostra Santità rende superfluo quftr 
lunque ricordo in questa materia ; con tutto ciè non vogKo lasdare 
di supplicarla con san Gregorio Nazianzeno ad avvertire, cbe in 
quelli, che averanno ad assisterle con l’opera, e con il consiglio, e 
reggere il gravissimo peso del governo, risplendino questi tre segna- 
lati requisiti, « Rerum usus, ingens eharilas, os liberum. » 

Per quello poi che riguarda le cose spirituali, cbe dovevano es- 
ser le prime , quando avessi dovuto toccarle , non potrei entrarvi senza 
grande offesa di Dio e della somma pietà di Vostra Beatitudine, che 
sin dal principio della sua assunzione le fece apparire principali oggetti 
della sua cura pastorale. Con tutto ciò non sarà che heoe il rinno- 
vare gli ordini a quei che sopraint cadono alla custodia dell’ anime, 
come ancora i parochi e confessori, di tenere lontano i scandali, 
di frenare la soverchia licenza di peccare; di pers^fuitare, e dì estir- 
pare la bestemmia resa pur troppo domestica oggi nella plebe, di 
fare osservare la dovuta riverenza alle Chiese , « Ne Deus iram suam 
effundat super nos. » 

Pur troppo si vede oggi. Beatissimo Padre, conculcata la legge 
evangelica, e calpestarsi alla cieca l’osservanza de’ divini precetti; 
onde tanto più gìustificatamente deplorarebbcro S^n Cipriano e 
Sant’ Eusebio vescovo di Cesarea lì nostri corrottissimi tempi , ne’ 
quali « Student augendo patrimonio singuli, et oblili quid credenles, 
aut sub Aposfolis ante fecissent, aut semper facere deberent, insanabili 
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cùpidilali» ardore ampliandis facuUatibus ineumhunt; non in tacer- 
dotibus religio devola, non in minitlris fides integra, non in operihut 
misericordia, non in moribut disciplina , ad decipiendum corda sim- 
plicium eallidce fraudet, circumveniendis fratribus subdolce voluntales, 
nonjurare tantum temere, sed adhuc etiam pejus perjurare. » 

E che possiamo altro da cause così detestabili aspettare, se non 
quei pessimi e lagrimevoli effetti vaticinali da Jcremia : « Obscuravil 
in ira sua Dominut filiam Sion, et dejecit de ccelo gloriam Israel, non 
est recordatus tcabeìli pedum ejus in die irae suce, sed demersil Domi- 
nus omnem decorem Israel, et demolitus est omnes spes ejus? «Sicché 
possiamo esclamare con S. Policarpo: Bone Deus, ad quce nos tem- 
pora reservasti! 

Ond'io afflitto dalla infelicissima costituzione del mondo, della 
cristianità e della religione, più che dall’atrocità del mio male, ri- 
volto al mio Crocifisso Giesù , esclamo dal più profondo del cuore : 
Cupio dissolvi et esse tecum. E perchè già sento mancarmi la lena , 
lascio la penna ripigliata per la terza e quarta volta , e prostralo 
supplico la Santità Vostra della sua benedizione, raccomandando alla 
sua viva e paterna carità l’ anima di un suo servo sommamente de- 
voto, che dovendo presentarsi fra poco avanti il Tribunale tremendo 
per render conto d’ ogni minimo pensiero , è certo , che non averà 
voluto ingannare la Santità Vostra con queste sincerissime rimo- 
stranze. 

Assicuro all’ incontro Vostra Santità, che nell’ altra vita non man- 
cherò di pregare il nostro amoroso Dio: « Ut sis lungcevus super ter- 
ram ; « e che preservi la Santità Vostra da ogni pericolo, dalla malizia 
degli adulatori , peste de i regni , e de i prencipati, e le conceda Cor 
docile, et sedium suarum assistricem snpieitTtam; e grazia speciale, 
cosi alla Santità Vostra, come a gli altri suoi successori, < Ut sic 
transeatis per botta temporalia, ut non amittalis ceterna. » 

E qui con tenerissima venerazione, dando alla Santità Vostra 
r ultimo addio, abbraccio e bacio li suoi santissimi piedi, 
pi Casa, 15 Giugno 1664. 

Di Vostra Santità 

Hum."w>, Dev.no et Oblig.“» Servo 
Giulio Cesare Sacchetti. 
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Documento IV.' 

{fuori) Al Molto 111*, sig. mio On“®. il sig. 

Anibai Mancini. 

Modena. 

Mollo ni*, sig. mio ossei™®. 

Dorerà facilmente a quest’ ora havermi ella favorito d’ inviare 

nel modo scrittoli con altra li due quadri a Firenze a S e 

Alloviti con scrivere una lettera di avviso al signor Ottaviano Ac- 
ciainoli ministro nostro in detto luogo, che di li so che mi saranno 
incamminati qui a buon salvamento. Franco Sacchetti, del ritratto del 
quale lei mi ha ancora a favorire, visse, per quanto cavo dalle sue 
eccellenti rime scritte a diversi, fra.il milletrecento et il millequat- 
trocento. 

I luoghi dai quali lo cavo son questi fra influiti, altri : 

Da un sonetto mandato da Franco a Michele Guinigi da Lucca, 
di febbraio 1397. 

Da una lettera scritta dal medesimo Franco a messer fonato 
Acciainoli, esortatoria alla pace, sendo il detto messer Donato Gon- 
faloniere, durando la guerra tra il Conte di Vertù et i Fiorentini, c 
questa la scrisse l’anno 1391. 

Da dodici sonetti scritti da lui a Astorre signore di Faenza, que- 
relandosi delli incendii fatti nelle molte sue possessioni in Mari- 
gnolle, anno 1397. 

E da molle altre canzone e sonetti e composizioni gravissime 
di detto huomo , quale era di gran consiglio et autorità nella patria 
sua. Vedesi però che havendo scritto dell’anno 1337,’ e scrivendo 
anco dell’ anno 1391 , è forza che fussi vecchio, e perchè è pur ve- 
risimile che avessi, quando cominciava a scrivere, qualche anno, e 
finisse anco piò là del 1391. Quest’uomo fu zio di Niccolò Gonflgtlo- 
niere , ritrattomi da V. S., quale dovevi secondo me haver fatto vec- 
chio , perchè , dice mio padre , che arrivò a vecchiaia assai formata 
per relatione di Matteo suo padre, e questo lo cavo da vecchie 

scritture 

Matteo padre di Niccolò mio bisavo, ma per maggior fratello, 

’ Dal Codice del Biscioni, degli Scrittori Jtorentini, nella Maglubec., 
tomo V , pag. 531. 

* Per errore si legge 1337 avendo provalo che il Sacchetti era venato di 
poco al mondo. 


Digitized 



XCVIU 


DOCUMENTI. 


SÌ che è mio zio per retta successione, che tanto maggiormente mi 
move a desiderare d’ averne ritratto ; è però necessario ritrarlo in 
età senile, ma a mio giudizio non decrepita; l’abito vuole avere del 
poeta , e del litterato di quei tempi del Boccaccio , et anco a mio 
giudizio che accenni il valor suo nella Repubblica, che in questo me 
ne rimetto a V. S., e se gli pare di fare in modo che mostri suoi 
componimenti , o vero senza mettergli scritture a lato , denotarlo 
con r abito et altri segni , come potrà cavare da altri uomini simili 
a lui, me ne rimetto a lei, che mi pare meglio esprimere il suo va- 
lore con altri segni che con libri e scritture ; pure a lei me ne ri- 
metto pienamente. 

Mando alligata a V. S. una lettera per il Conte Alex. Ra con- 
tenente querele , già che di due anni che son S. 800 , 

pagati già da noi due anni loro , ci corrisponde in modo che non se 
ne è visto un quattrino con danno eccessivo nostro , aggiungendosi 

al grande che a quel siasi assai patito. Io li scrivo ad ogni 

modo con tutto il termine del e voglio pur credere che lui 

haverà qualche considerazione al termine con che si è trattato seco 
tanto amorevole quanto dir si possa. V. S. mi facci grazia fargliela 
avere in man propria senza entrare in altro , se non ci entra lui; ma 

entrancfoci gli dichi che noi 

di più di S. 5000 , e che sempre i suoi 

rà questo danno da vantaggio. Onde sarà pure di molta considera- 
zione, essendo S. 1500, et altre parole convenienti al soggetto, per- 
chè io desidero non avere mai a entrare con lui in termini che gli 
avessero a dispiacere , che poi alla fine ci è un Istrumento in forma 
Camerse, eliuomini non stanno sempre in un luogo. V. S. non entri 
in questo Istrumento, ma solo se lui glie ne darà occasione, gli 
metta in considerazione l’obbligo suo et il danno nostro. 

Nel resto io vivo tutto suo ec. ec. 

Di .... li 21 novembre 1616. 

Di V. S. molto lU'. 

Serve. Obbl»». 

Matteo Sacchetti. 

V. S. non ci fecci scrittura alcuna nel ritratto di Franco, nè 
opere nè libri, ec., ma procuri di denotarlo con abito da letterato, 
poeta , e cittadino di que’ tempi. ' 

D°. Matteo. 

Di Niccolò Sacchetti Padre di Matteo mio Avolo , l’habito del 
quale deve essere quello che usavano i Gonfaionieri nella Città di 
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Firenze , fu huomo inrigne et andò in concorso con Pier Soderini 
.per rimanere Gonfaloniere a vita. 

Sedè Gon&Ioniere di Giustìzia nel 1506! oltre all’ aver seduto 
avanti de’ Signori della città nel 1489 e doppo nel 1507. 

Un altro di Matteo figlio del suddetto Niccolò, e questo è mio 
avolo, e si copia dal ritratto originale di lui di Tito ; fu onorato gen- 
tiluomo e adoperato nei carichi della Repubblica. 

Un altro di Franco Sacchetti poeta ; questo autore compose le 
Novelle, e fu uomo nei suoi tempi reputatissimo per valore et inge- 
gno; r abito dev’ essere da e di questo scrivei'ò a 

V. S. a Modena più minutamente quanto occorrerà tanto circa l’abi- 
to che se li deve fare , quanto al tempo nel quale visse. 

Un altro dì Jacopo CavaP. aureato fatto dal Re 

Del S. Mattheo Sacchetti. 


Documento V. 

La prima pietra si è lo Diamante 
Che ne le parti d’ India è trovata , 

Ed è vertiidio.sa in oro stante . 

Forte ’n color di ferro è figurata , 

E nasce in Etiopia la grante , 

Nell' isola di Cipri è già trovata , 

E criasi di nobili metalli 
D’ una generatione di cristalli : 

Per lo sangue dell’ irieo vien dolcata. 
Agates è seconda in ìscrittura , 

E nera, a vene bianche vergolate, 

E par c’uomo ne le più veggia figura: 
In un fiume in Cicilia son trovate. 

E sonne d’ altre di quel nome ancora , 
Vermiglie a vene grigie mescolate; 
Nell’isola di Creti nascon quelle. 

E ’n India si trovan molte belle 
C’ hanno figure in. lor forme variate. 
La terza pietra si ha nome Allettorio , 

. Che dentro al capo del pollo si trova. 
Ed a portarla in bocca ha meritorio , 

E da color di cristallo s’ approva ; 

Ed ha vertute in far l’ uom locutorio. 
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Conserva l’ amistà vecchia e la nova , 

La sete spegne e ’ncende la luxuria. 

Se femina la porta , uom ne ’nnamora : 

Per la mia donna amorosa s' apruova. 
Diaspid’ è la quarta al mio parimente , 

Ed è lucente di verde colore , 

Vertudìosa legata in argento : 

Chi parturisce, menoma '1 dolore ; 

E chi la porta a suo difendimento , 
Fantasme scaccia e strugge febbri ancore. 
Ed a portarla quand’ è consecrata , 

Fa la persona potente e innorata , 

Piacente a pervenire a grand’ onore. 

. La quinta gemma Zaffiro s’ apella, 

Ed è d’ uno colore celestrino. 

Gemma dell’ altre gemme , cara e bella , 
Conserva la vertù che non vien meno , 
Umile e di bon aire mantiene quella , 

Ed è in nigromanzia su’ valor fino. 
Presenta di madonna la su’ altezza ; 

Cbè splende oltra li del la sua chiarezza 
Del viso suo splendiente sereno. 

La sesta pietra ha nome Calcedonio , 

Ch’ è di color tra giacinto e berillo ; 

Per sua vertude fiigge lo demonio , 

Da sè lo parte e mettelo in assillo , 

Ed^a vincer li piati è molto idonio , 
Secondo c’ ai più savi udit’ ò dirlo. 

Non è di color bianco propiaraente , 

Sonne di tre colori al mio parvente ; 

Non fue nessun giammai millior di quello. 
E la septima pietra è lo Smeraldo 
Che ne la fronte dinanzi è assiso, 

Verd’ ha ’l colore e tiene allegro e baldo, 
E fa più splendiente il su’ bel viso. 

Que’ che si truova tra’ griffoni è ’l saldo , 
Ed ha molte vertù eh’ i’ non diviso ; 

E coir olio si lavan sue verdezze , 

Ed ha vertute in crescer le ricchezze ; 

SI d’ umiltà quella che m’ aggio miso. 

Onix è la nona margherita , 
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Che in Arabia e in India si cria , 

Per la vertù che ’n lei è stabilita , 

L’ imagini e li sogni caccia via. 

Sardonio è la decima inudita, 

Perchè ’n tra’ sardi fu trovala pria ; 

La gemma è bella e di rosso colore ; 

La sua propia vertù non pon l’ autore , 

A r onix contaxta là ove sia. 

Grisolito com’ auro risplendienle , 

E spande fiamme di color di fuoco , 

E ’n ’Teopia nasce propiamente , 

Ed è alquanto verde quasi poco : 

A lo mare l’ assomiglia la gente , 

Per suo color che sembra di quel loco ; 
La nocle le paure scaccia e slniggie , 

E lo nemico per sua vertù fugge , 

Ed è assisa m undecimo loco’ v 
Berillo v’ è di palido colore ; 

E s’ egli è sanza cantora si è chiaro. 

Ma quel c’ ha color d’ olio ha più valore , 
E in India si trova ed è più charo. 

Per sua vertudc fa crescer l’ amore ; 

Di nove qualità si ne trovare. 

Puossi a la donna mia assiyiigliare , 

Ch’ ogni lontan d’ amore farebbe amare : 
Duodecima l’ appella il lapidaro. 

Avvin’ un’ altra che Topazio ha nome , 

Ed c la sua vertude molto casta ; 

E dove nasce diceròvi , come 
'Vertudìos’ è assai chi non l’ ha guasta. 
Ha color d’ auro a splendienie lume , 

La sua vertude affredda chi la tasta , 

Ed in Arabia nasce e là si cria : . 
Somiglia d’ onestà la donna mia , 

Cb’ a lo color superfruo conlasta. 

Havvi una pietra c’ ha nome Griso-passo 
Color di pon-o , e son d’ oro goltati ; 

Di dir le sue vertute i’ mi ne passo. 

Son a color di polpore simigliati ; 

Quella di cui laudar mai non m’ allasso , 
Co li biondi cavelli inanellati , 
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Lo tiene ne la corona per bellezza; 

Poi che di sue vertù non ci ha contezza , 

Istà fra gli altri color intagliati. 

Dei Giacinti v’ ha di due colori , 

Due ’n qualità , vinetici e citrini. 

Li granati sono rossi e migliori , 

In correct’ aire boni a’ cittadini. 

Li vinetici hanno altri valori , 

E chi li porta in bocca son freddini. , 

Lo lor propio colore è come cera , 

E mutasi per l' aire scura e clera ; 

Secondo l’ aire sono turbi e sereni. 

Evvi Amatisto a cinque qualitadi , 

Di rosa, e di viola, e polporino ; 

La sua vertude , bona all’ ebrietadi , 

Somiglia goccia d’ acqua mista a vino ; 
Gemm’ è di gran bellezze e di bontadi. 
Somigliasi a lo fiore del giardino , 

Che nel viso assisi ha li colori. 

Di guisa varii n’ è infra li fiori, • 
Quando li spande il sole a lo mattino. 

Due qualitadi v’ha del Celidonio, 

. Che tal è gemma nera , e tal rossella ; 

A contrastare alli empi è moit’ idonio , 

E ertasi nel ventre a la rondinella. 

Assai vertuti ha in esso eh’ io ponio ; 

Ma genoma è dilicata , e cara , e bella. 

Cosi fo la mia donna alli orgogiiosi , 

Che li fa dolzi, e piani, ed amorosi, 

Cotanto angeiicalmente favella. 

Ewi Agatesse che nasce in Elizia , 

E tal ne la Brettagna lontana. 

La brettagnina è di maggior carizia ; 

Nera , lucente , dilicata e piana. 

Virginitate pare sia sua dilizia , 

Nè al demonio non sta proximana , 

. Ed ba vertude a molte infermitadi ; 

Ciò eh’ ovcra in acqua fa in olio incontradi,* 

I II Sig. Oianam luse con errore manifeslo: 

ciò che v’ert in acque te in olio incontri. 

La lenone che ho aeguita è nel Cod. Magliab. 
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Serpenti scaccia , e la ’ncantagion vana. 

Evvi Magnates : nasce in regione 
Che si chiama de Traconitidi , 

E tragge il ferro ; e in India è sua nazione. 

Di color di femiggine la vidi : 

Conforto , e grazia dona , e guerigione ; 

E valorosa in disputar se ’l credi. 

Polverizzata sana tutte arsure, 

Centra ritropisia (sic) moli’ ha valore : 

A lapidar convene c' om se ne fidi. 

Corallo v’ è che nasce nel mare , 

Ed è di color verde infin a tanto 

Qiiand’ egli è fuor dell’ acqua : il muta all’ aire , 

Diventa rosso, ed ha vertute alquanto. 

Fa le tempeste e folgori cessare ; 

In fruttar piante è vertudioso manto. 

Infra le gemme sta ne la corona ; 

E sua propia vertute ave ciascuna , 

Piene di color vari d’ ogne canto. 

, Avvi una cara gemma Labandina, 

Ed è in Asia il suo nascimento, 

Cornelio v’ è eh’ b gemma molto flna , 

Poi si abuia , si ha gran valìmento , 

Ed ha grande vertute in medicina ; 

Lo sangue stangna sanz' aitr’ argomento , 

‘ Cóntra i tiranni ò buon a spegner l' ira. 

Cosi mia donna , quand’ altri la mira , 

Non ha cuor si crudele, no’ stea contento. 

.Avvi una gemma ha nome Carboncello , 

Che nasce in Libi in una regione : 

Sovr’ ongni rossa pietra è chiar’ e bello , 

E gietta radi a guisa di carbone. 

In lingua greca Attracie ha nome quello ; 

La nocte splende per ogni stagione , 

E sono ’ii lui XII qualitadi : 

Pass’ ongne gemm' ardente, e'gitta radi. 
Adorna sta in anella ed in corone. 

Evvi Ligorio, pietra preziosa 

Che nasce d’ un’ orina d’ animale ; ' 

A Io stomaco è molto gratiosa , 

E ’n tutte enterlora a sanar vale. 
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Echites è più meraTigUosa , 

E dentr’a sè si n’ hae un altrettale. 

I ladici (sic) r appellan pietra prengna , 

L’ aguglia la reca onde la rengna ; 

È di color rossetto , e molto vale. 

Evvi Sileniten , verde ’n colore ; 

E quella gemma in Persia è trovata , 
Vertudiosa in dare grazie e valore , 

Cresce , discresce , ad ogne lunata. 
Gagatromineo v’ è , buon da signore 
Centra i nemici in battaglie provata ; 
Ercule vinceo molte balaglie , 

Ove tagliava scudi, ed elmi e malglie; 
Perdeva quando no’ l’ avea portata. . 
Ceraunp v’ è che nasce in Germandia , 
Cristallin è , mischiata di rossori ; 

Ed in Ispagna n’ ha d’ altra balia , 

In Lusitania ha di foco colori : 

E ven dal cielo quand’ è la terapestia , 

Per folgore che nasce de’ vapori. 

In piatora e ’n battaglie omo assictfl^ , 

' Sonni soavi e lievi ha ove dimora , 

Fa i luoghi da le folgori sicuri. 

Eutropia v’è, cara margherita. 

Che ’n Cipri ed in Africa si cria ; 

Che fa r qom savio ed allungali vita , 

E strugge lo veleno e caccia via , 

Costrigne *1 sangue, ed è molto chiarita. 
Come smiraldo suo color verdia , 
Avegnachè gottato di sanguigno , 

Nell’ acqua istando il sol par lividìgno ; 
Cela chi l’ ha coll’ erba eliotropia. 
Geracchites v’ è di color nero , 

Ed ha vertute in ciò eh’ uom domandasse ; 
E chi la porta ’n bocca sa il penserò 
Ciò che di lui ciascun altro pensasse. 

A cui domanda li dà voluntero, 

E parli assai fallare chi li ’l negasse ; 

E non conta l’ autore ove dimora. 

Forse noi sape il senn’ umano ancora , 

E ’nsegnasi provare chi dubitasse. 
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Epistices v’ è, eh’ à udito dire > 

Che neli’ isola nasce di Corrinto ; 

Che fa ristar io vasel di bollire 
E dona ali’ acqua grande afireddamento : 
Le nebbie e le tempeste fa fuggire , 

Al sol fa radii con risplendiniento, 
Rimuove uccelli e fiere malitiose. 
Discordie strugge e le sorte dubbiose ; 

Di color rosso v’ è con luciraento. 
Emacchites, eh’ è ’n greco sanguigno ; 

Nasce in Arabia , e ’n Afiric’, e ’n ’Tiopia : 
Il suo color v’ è rosso e fermggigno , 

M al mal de la pietra vertù propìa , 

Chi ’l beie in discorso sangue fa ritegno. 
Al morso del serpente ha vertù doppia ; 
E chi ’l dilegua co la mela grana , 

Le piaghe , e le ferite ugnendo , sana ; 

Ne la corona sta co l’ eutropia, 
in Arcaddia nasce, ^’i’ non erro, 

Una di queUe pietre , Abesto ha nome : 

1 mastri dicon ch’ae color di ferro, 

E chi r accende sempre rende lume. 
Peauites il cui color vi serro , 

È buon' a ’ngravidare se la costume ; 

Ed in Matteio la region si trova. 

Lo lapidaro non ne pon più prova : 
Madonna sappie in ciò che vale , e come. 
Evvi una gemma Sada, che si truova 
In Caldeia , ed ha color prassino , 

E truovasi per molta guisa nova , 

In alto mare a fondo e il su’ dimino. 
Convien che nave sia che la rimova , 
Quando di sovr’ a lei fa suo cammino ; 

E nel passar che face sovra d’ ella , 
Appicciasi a lo fondo allora quella : 

Si va ’l colore a chi m’ ave ’n dimino. 

Ed avvin’ una c’ ha nome Medo , 

Ed è di color nero tuttavia ; ‘ 

Secondo che l’ autor pone , ed il credo , 
Ne la region nasce di Media. 

Chi la disolve, sua vertù procedo. 


evi 


DOCUMENTI. 


Ugnendo bona d’ogne malatia. 

Dissolta in latte di masetno fantino ; 

Dissolta in acqua faria veder meno, 

Nè bona operatione mai non foria. 

Ed ewi Galattia , eh’ i’ abb' udito 

Ch’ è simigliante a granel di gragnuOla ; 

Ed è più dora che lo profferito 
E no la scalda fuoco , e no la cola. 

E r altr’ ha nome Exaconnelito 
Ch’ è di sessanta color quella sola , 

E nasce ia Libia quella veramente : 

Per suo’ vari colori è mollo gente (sic) , 

Et è di qualità molto picciola. 

In India testndine si trova , * 

Quella gemma c’ ha nome Chelonite ; 

E chi r ha ’n botxa , quando è luna nuova , 
Saprebbe indovinare cose scolpite. 

E ne la quinta decima si prova ; 

E son di nocte sue vertù compiile. 

Il su’ colore vario, e porporino , 

Nè per vertù di ftioco non vien meno ; 

A luna nuova sue vertù son gite. 

Prassio si v’ è ’n verde colore , 

' Ed ha due qualitadi sanza fallo. 

L’un’ ha tre vene bianche , pon l’ autore, 

• L’ altra sanguigne gocciole ’n su’ stallo. 

.. - Ewin’nn’ altra che cria ’l freddore , 

D* acqua che ghiaccia, poi divien cristallo ; 
Somi^ la bianchezza del su’ viso , 

Ch’ accende amor nel cor dii ’l guarda fiso , 
’V* Gtie vien giocondo poi per lungo stallo. 

‘ Gàlatida si trova in un Ourae 
■ Che Nilo r appella la Scritura ; 

Nè non risprende , nè dà chiaro lume , 

Color di cener sembra sua figura ; 

Le sue vertudi dicerovri , e come 
Val quanto tutte l’ altre in lor natura. 
Moltiplica lo latte , alleggia ’l parto. 

Da sua vertù laudar più me ne parto ; 

Chi tìenla ’n bocca la mente peggiora. 

Orile v’ è nera e rifonda ; 



DOCUMENTI. 


CVII 


E tal v’ è verde , a bianco macolato. 

La ner’è di vertù molto gioconda , 

Sana morsure coll' olio rosato. 

La verde ogne fortuna reaibnda. 

Un altro n’ è eh’ a ferro è somigliato, 

E non poria nessuna ’ngravidaré, 

E gravida iaria ben disertare , 

Chi la portasse a lo collo appiccato. 

Evvi una gemma di’ ha nome Liparia , 

E nasce in Finicbia la regione : 

Le fiere vanno là dove riparia , 

E puolla prender l’ umnò quella stagione. 
Onigrosso v’ è eh’ è lagrimaria , 

E non si può cognoscer la cagione. 

Evvin un’altra ha nome isiriarco. 

Che fa sprendor come del del fa l’ arco ; 
Di oolor cristallino è sua fazzoae. 

Quello isiriarco a sei forme riluce : 

Ne la parete il sol mostra variato , 

Ross’ è ’l color , d’ Arabia si conduce. 
Andromada si v’ è ’n forma quadrato , 
Color d’ argento , non' molto riluce : 
Come diamante s’ è forte provato , 

E trovasi a l’arena del mar rosso. 
Umilia r uom quand’ è d’ ira commosso , 
E fallo star soave temperato. 

Ottalio v’ è eh’ i’ aggio audito dire , 

Che rallegr’ e rischiara la veduta , 

E fa chi gli è dintorno indebilire : 

Lo lapidaro prova n’ ha renduta. 

Ed evvi Unio eh’ è candid’ a vedere , 

In Brettagni e mar d’ Ihidi è nascuta. 

E Panterpnno v’ 6 di .più colori ; 

1 neri, e rossi, e verdi, son migliori: 
Per ornar vestimenta ò car tenuta. 

S omiglia Panteronno a la pantera , 

Però eh’ è di colori mollo stranero. 
Abiscilo v’ è d’ altra mainerà. 

Ed a vene rossette e color nero ; 

È chi la scald’ al foco , è di matera 
Che sette giorni lo calor v’ è intero. 
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Calcofinos v’ è nero, ed è valocie 
‘A chi r apporta dar soave boce : 

Li canladori la terrian voiuntero. 
Melochites v’ è gemma molta cara , 

E contrasta li spiriti maligni. 

Come smiraldo b verde, bella e chiara : 
In Arabia si truova in luoghi degni. 
Giecollto non v’ è con bella cara , 

Ma sua vertù v* ha miraboli segni : 

Come npcciol da uliva è sua parenza, 
Ed al mal de la pietra, dà guarenza , 

Chi la tritasse , e ber non la disdegni. 
Pirrìtes , c’ ha ’l nome dal fuoco , 

(Ch’ è tanto quanto fuoco Pirre a dire) 

È una gemma che cuoce non poco ; 
Però, si vuole con rattento tenere. 
Diacodos v’ è , posta ’n su l’ ocho , 
Costringe e fa i demoni parlar e dire. . 
Somiglia lo berillo quasi scorto, 

Perde le sue vertù se tocca uom morto ; 
È cara gemma a chi la sa tenere. 
Dionisia v’ è , nera , e par gettata 
Di gocciole di rossetto colore ; 

E s’ ella fosse con acqua bangnata , 

L’ ebbrietà discaccia e rende odore : 
Comma di nobile vertude ornala, 

Istà ne la Corona del valore. 

Crisoletto v’ è , gemma che s’ accende 
E tragie a color d’ ofo, si rìsprende ; 
Cosi fa in cor gentile il fin amore. 
Crisopalio sta ’n quella corona, 

Gemma che nasce in Etiopia ; 

Fra r altre gemme di cui si ragiona , 

£ gralios’ appo la donna mia : 

La nocle luce , lo giorno sta bruna , ' 
Palida di colore è tuttavia. 

Lx son le gemme con vertude , 

Sic^’ Evax re scriv’ e conchiude , 

E tutte r ba madonna in sua balia.^ 
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Documento Vi/ 

Nibbio. E puossi appropriare la invidia al nibbio, eh’ è tanto in- 
vidioso, che s'egli vede gli figliuoli ingrassare nel nido, si dà loro 
nelle coste col becco perchè la carne si marcisca, acciocch'egli di- 
magrino. 

Gallo. Il gallo s’ allegra e canta secondo il corso dell’ ore del di 
e della notte, disponendo la sua allegrezza per forma di ragione. 

Corbo. E puossi assimigliare la tristizia al corbo, il quale ve- 
dendo nascere dell’ uova sue li corbacchini bianchi , egli tanto s.’ at- 
trista, ch’egli si parte, e lasciali stare, non credendo che eglino 
sieno suoi flgliuoli, perch’egli non sono negri come lui; e infine che 
non comincino a mettere le penne negre , non li pasce , ma vivono 
della rugiada che cade dal cielo. Ancora s’ attrista quando gli sono 
tolti, più che ninno uccello che sia. ^ 

Orso. E puossi somigliare il vizio dell’ira all’orso, il quale man- 
gia volentieri il mèle , e volendolo trarre degli pertugi , l’ api gli pun- 
gono gli occhi ; e l’ orso lascia stare il mèle e attende all’ api per uc- 
ciderle: poi vengono l’ altre api, e pungongli il naso; ed egli lascia 
stare le prime, e corre dietro alle seconde; e tanta è l’ira sua, che 
se mille api lo pungessono , vorrebbe fare vendetta di tutte ; e però 
non ne fa nessuna, volendo lasciare l’una per l’altra. 

Basilisco. E puossi appropriare la crudeltà al basilisco, il quale 
si è uno serpente che uccide altrui pur guardandolo , nè mai ha in 
sè alcuna misericordia : chè s’ egli non truova altro da potere atto- 
scare , si attosca gli àlbori pure con uno sufolo che fa ; e l’ erbe che 
gli sono intorno fa seccare per lo fiato che gli esce di corpo, eh’ è 
cosi rio. 

.Aquila. E puossi appropriare la virtù della liberalità all’aquila, 
eh’ è il più liberale uccello che sia al mondo , eh’ ella non potrebbe 
avere mai tanta fame ch’ella non lasciasse sempre la metà di quello 
ch’ella prende agli uccelli che le vanno presso: e rade volte si vede 
volare, che certi uccegli, che non si possono pascere per sè, non le 
vadano dietro per avere quella vivanda che le rimane. 

Botta. E puossi appropriare l’avarizia alla bòtta, che vive di 
terra , e per paura che la terra non le venga meno , mai non si toglie 
fame. 


• Fiore di Virtù, testo di lingua ridotto a correità lesione per Agenore 
Gelli — Firenie — Felice Le Monnier , 1856. 
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lupo. E puossì appropriare la virtù della correzione al lupo, 
che quando egli va in alcuno luogo per imbolare alcuna cosa , e in 
quella il suo piè incappa, sicché egli facesse rumore, sei piglia 
co’ denti , e si se lo morde , volendolo gastigare, acciocché egli se ne 
guardi un’ altra Data. 

Serene. E puossi appropriare lo vizio della lusinga alla Serena , 
eh’ é uno animale che dal mezzo in su é in forma d’ una bella don- 
zella , e dal mezzo in giù é a modo d’ un pesce con due code rivolte 
in su; e sta sempre in luogo pericoloso del mare, e canta si dolce- 
mente, ch’ella fa addormentare le persone che l’odono, e come 
sono addormentate le fa pericolare in mare. 

Formica. E puossi assomigliare la virtù della prudenza alla for- 
mica, la quale é sollecita la state a trovare quello di che ha a vivere 
l’inverno, ricordandosi del tempo passato , e conoscendo il presente, 
cioè la state, che allora trova quello che le fa mesticro, provveden- 
dosi pel tempo avvenire ; e ripone ogni biada , e la governa e la fende 
per mezzo, acciocché non nasca al tempo del verno: c questo fa ella 
quasi per uno naturale consiglio. 

Bue salvatico. E puossi assimigliare la pazzia al bue salvatico, il 
quale naturalmente si ha in odio ogni cosa rossa per natura ; sicché, 
quando è cacciato , e voglionlo pigliare , si vestono di rosso, e vanno 
là dove è il bue ; e incontanente il bue per la grande voglia non si 
pensa niente , anzi corre loro addosso , e gli cacciatori fuggono e 
nascondonsi dietro a un albero che prima hanno appostato; e ’l bue 
credendosi dare agli cacciatori. Cere si forte nell’albero, che caccia 
le corna in tal modo in quello , che non può tirarle fuori. 

Àpi. E puossi assimigliare la virtù della giustizia al re dell’ api , 
il quale ordina e distribuisce per ragione ciascuna cosa ; che certe 
api sono ordinate ad andare per lo fiore del mèle , e certe a fare i 
favi negli buchi , e certe ordinate a purgare , e certe a accompa- 
gnare il re, e certe a combattere colle altre api, che naturalmente 
hanno aperta grande guerra insieme , perchè l’ una vuole tórre al- 
r altra il mèle. E non n’ usebebbe mai nessuna ape dal buco anzi 
che il re; e ciascuna gli fa riverenza. E se lo re fosse si vecchio che 
r alle gli fussono cadute , grandi moltitudini d’ api lo portano , e non 
l’abbandonano mai, e tutte l’ altre api hanno pungiglioni dietro, 
salvo che il loro re. E certi di questi re sono neri e certi rossi , e 
sono maggiori degli altri api. 

Grua. E puossi appropriare la lealtà alle grue, che hanno uno 
loro re, c tutte lo servono più lealmente che ninno altro animale 
serva al suo signore ; e la notte quando dormono , mettono il re in 
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mezzo, c slannogli tutte intorno, e sempre mettono due o tre guar- 
die , perch’ elle non si addormentino ; e tengono l’ uno piè in terra « 
l’altro levato, e nel piè levato tengono una pietra, cliè se il sonno 
gli abbattesse, la pietra gii raderebbe dal piede: e questo si è tutto 
per la grande lealtà che si portano insieme, e per non fallare al re, 
nè a loro compagnia , che stanno alla loro sicurtade. 

Volpe. E puossi appropriare lo vizio della falsità alla volpe : clic, 
quando ella non puote trovare da mangiare, si si getta ne’ campi a 
modo che se ella fosse morta; e tiene la lingua di fuori, e gli uccelli 
le vanno dattorno credendo eh’ ella sia morta ; e quando ella vede 
che si sono assicurati , sì leva la testa , e piglia quelli che ella può. 

Pernice. E puossi appropriare la virtù della verità alti figliuoli 
della pernice; che l’ una pernice invola l’ uova all’ altra , e sì le cova. 
Essendo gli figliuoli nati , la natura gli induce a conoscere la madre 
loro; e come l’odono cantare, eglino lasciano la fittizia madre, e se- 
guitano la vera. 

Topinara. E puossi appropiarc il vizio della bugia alla talpa , la 
quale talpa non ha occhi, e sta sempre sotterra; e s’clla appare al- 
l’ aria , incontanente muore. 

Leone. E puossi appropriare la virtù della fortezza al Mone , il 
quale sempre dorme cogli occhi aperti , e se il cacciatore lo va cac- 
ciando, silo sente incontanente; e perchè non lo trovi, si cuopre 
colla coda tntte le pedate eh’ egli fa , acciò non possa vedere che via 
s’ abbia fatta : e se alla fine avviene che il cacciatore lo truovi , egli 
non fugge, anzi si dirizza contro a lui senza alcuna paura , e sostiene 
forte la battaglia. 

Girfalco. E puossi appropiare la virtù della magnanimità al gir- 
falco, che si lascerebbc in prima morire di fame, ch’egli mangiasse 
d’ una carne marcia ; e non si diletta a prendere se non uccelli grossi. 

Paone. E puossi assimigliare il vizio della vanagloria al paone , 
eh’ è tutto pieno di vanagloria , che ogni suo diletto è in guardarsi le 
sue penne , e poi in fare la rota per essere veduto e magnificato. 

Fenice. E puossi assimigliare la virtù della costanza a uno uc- 
cello c’ha nome fenice, la quale vive 315 anni; e com’egli si vede 
invecchiato , sicché la natura gli manchi, si raccoglie certi legni odo- 
riferi e secchi , e fanne un nidio, e poi entrain questo; e stando 
vólto in verso la spera del sole, e battendo l’ ale , il ftioco s’ appiglia 
nel nidio per lo calore del sole; e questo uccello è tanto costante 
che non si muove, anzi si lascia ardere, perch’egli sa naturalmente 
eh’ egli si dèe rinnovare in capo di nove di ; e dell’ umore del corpo 
suo nasce uno vermine, che cresce a poco a poco, e poi rimette le 
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penne , c convertesi in uccello : sicché mai non è più d* una fenice al 
mondo. 

Rondine. E puossi appropiare il vizio della incostanza alla ron- 
dine, che si pasce volando ora qua e ora là. 

Cammello. E puossi assiinigliare la virtù della temperanza a 
una bestia che si chiama cammello , che naturalipente si è il più lus- 
surioso animale che sia al mondo; ch’egli onderebbe dieci miglia 
dietro a una caramella solo per vederla, e poi si ha tanta temperanza 
e sofferenza in sé, eh’ essendo egli colla madre , ovvero colla sorella, 
non la toccherebbe mai. 

Liocorno. E puossi assiraigliarc la intemperanza al liocorno, 
eh’ è una bestia che ha tanta dilettazione di stare con alcuna donzel- 
la, che, com’egli ne vede alcuna, incontanente va da iei, e addor- 
mentasi nelle sue braccia ; poi vengono gli cacciatori , e sì lo pren- 
dono; chè altrimenti non lo potrebbono pigliare, se non per la sua 
intemperanza. 

Agnello. E puossi assimigliare la virtù dell’ umiltà all’ agnello, 
il quale si è il più umile animale che sia al mondo , eh’ ei comporta 
ciò che gli è fatto, sottomettendosi a ciascuno; e però nella Santa 
Scrittura Cristo 6 alHgurato all’agnello. 

Falcone. E puossi assimigliare il vizio della superbia al falcone, 
che vuole sempre mostrare di signoreggiare gli uccelli: e s’è già 
trovalo degli falconi che hanno avuto ardire di volere uccidere l’aqui- 
la, eh’ è donna e reina di tutti gli uccelli. E là dove il falcone fa ni- 
do , batte tutta la riviera d’ attorno , e mai non lascia usare ivi alcuno 
uccello che \iv» di rapina , per volere essere signore della riviera. 

Asino salvalico. E puossi assimigliare la virtù dell’ astinenza al- 
l’asino sai valico, il quale non berebbe mai d’ alcuna acqua s’ella non 
fosse chiara. 

Avvoltojo. E puossi assimigliare ir vizio della golosità all’av- 
voltojo, il quale è un uccello che ha tanta cupidità di mangiare, 
eh’ egli andrebbe ben cento miglia per trovare una carogna ; e im- 
}ierò seguitano mollo l’ oste. 

Tortora. E puossi assimigliare la virtù della castità alla tortora, 
la quale non fa mai fallo al suo compagno; e se addivenisse che 
l’uno di loro morisse, l’altra si serva castità, nè truova mai altra 
compagna , e sempre fa solitaria vita , e mai non bee d’ acqua chiara, 
e non si pon mai in su albero o ramo verde. 

Pipistrello. La lussuria consuma il corpo, macchia l’anima, e 
invola la nominanza , confonde le persone , conturba Iddio ; e dal vi- 
zio della lussuria discende la servitù. 
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r.ilsilà , iniitolaado San Francesco , il quale , gliease. A Dio la candeluzxa , al signor mon- 


tra quanti santi sono , non trovo in alcuno dano il torchio. A Dio il vino della mutfa e ’l 

mostrarsi tanto miracolosa e divina potenza , pane cattivo e secco per pietanza, 

quanta il nostro Signore mostrò in Ini , a se- 
gnarlo delle sue preziose stimate sni santo 

monte della Vernia. Il quale luogo, se fosse Sermoni, pug. 12 
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mostrando , con la coverta di Santo Franca- Dimmi , debb’ io fare quello che mi di- 
sco, essere on uomo di santa vita, convenne, cono quelli di Francia che tengono con Pan- 
che mostrasse di fuori con malattia di lebbra , tipapa ? dico che si può vivere non mutando 
la quale stava dentro del suo corpo coverta, la fede di Dio, e con virtù , come tu dèi, e 
il suo difetto. non pecchi. 
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nell’ opere de’ Judei , e molte volte ioter- è morto, ma è andato a vita. E se noi ab- 

viene, che ai crederrb più toato a uno ludco, biamo quella fede che avere si dee, noi siamo 

che a mille Cristiani ; benché i Cristiani sono fatti venire in questa brieve e misera vita , ac- 

oggi si tristi, e con si poca fede, che abbian- ciocché, comooperaj, acquistiamo vita eterna, 

sene il danno. Ed anco non so dove manchi 
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Se sono cattivi , vivono assai , e mai altro che 
male non se n’ ha ; se son buoni, e’ si muoiono j 
e ciascuno cerca più di volerne, e Io più volte 
cerca la sua mala ventura. 
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lecito sanza pena fedirò i clicrici di qualunclio 
fedita, non mnojano cllino, ed ènne pena 
noldi cinquanta; e chi è stato là, l’ha potuto 
vedere ; che pochi preti vi sono che non ab- 
biano di gran catenacci per lo volto. E di que- 
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un cosi fatto prete e cardinale, o massima* 
mente avendo spogliato uno di quelli che cou 
la loro cerimonie si vestono sempre delle spo- 
glie altrui. 

Novella 200, pag. fo2. 


Grande e lunghissimo sono le corti , come 


RELIGIOSE E POUTICHK DI FRANCO SACCHETTI 


CXXIII 






a a 


s 

S s. 


■< « 


5 •§ è 


wm 

A 

c 

S 

« 

« 

OD 


'o 


:5 i 

a. c 


> *u *o 


H H 


_L A -i *® o o 

^ ^ PM 


3-5 5 


? S S i} 


.a — 

, ® J 
' *2 ® 

> a t 

-3 S 

w 2 
_ a 
,S ^ 


•la 
S 3 
g« 


5 ® 

(fl ■“ 

8 S 
5 2 "S « 
2 ® g « 

® ja “ o 
cu ® t. 


§ ^ 

•a -3 
a- 

s 4 

:= 8? . 
o > a> 


® 


J 


e <0 « 


i « 

.r 'p a 


** .9 
^ « 


a « 

s-'a 
2 


^ s 
£ = 
« 2 
o e 

a 5 


5 S .2 


__ <j ^ 


•a 5 ^ 


® b à a ^ 3 j 
" 2 3 ? g — 
S w *2 > ’S 


g ? 2 

I - £ 


a - IO 

s I, a 


0 

"m 

a 

e 

« 

«o 

£ 


»o • ® 

s .► a 

2 ro g 


ifi 


-r 

^ « 
3 ^ 

c» 

9 

-o g a 


® a = 


o e o 

00 

■5 2 -§ 


CB 

» 

•< 

^ ^ 

® -g « 
•a S = 




p .s 

9 * ® 


Digitized by Googli 


mcrUavaaOj e toroossi a Fireoze sano e salvo | tare , o uccidere , e ciascheduno dì quella con 
c f^oltoso come v'andò, c forse con la borsa { fiero sangue senza cagiono si fa micidiale , in 
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SERMONI 


SERMONE I. 


Nolite (ieri sicul hypocritae trisles : 
nolile Ihesauriiare vobis thesauros etc. 

Matth. Cap. S. 


Cum jeiumlis. È da sapere che il digiuno di quaranta 
di della Quaresima signifìca' al numero di tre cose. 11 primo 
nella legge della natura, che si dava il decimo d’ogni cosa 
a Dio; cosi per lo decimo dell’anno quaranta di della Qua- 
resima a digiunare per l’ anima sono disposti. Il secondo 
nella legge seconda, cioè nella legge scritta, si appropriano 
questi quaranta di quando il popolo di Israel andò quaranta 
anni per lo diserto prima che venisse a terra di promissio- 
ne. 11 terzo nella legge terza della grazia nella quale noi 
siamo, si può appropiare a’ quaranta di e quaranta notti 
che digiunò il nostro Salvadore innanzi alla nostra reden- 
zione. 

II digiuno ammorta molti vizi, e leva l’anima verso 
Dio; ma sono molli che dicono non potere digiunare, e vo- 
gliono mostrare che la loro natura non sia creata sothciento 
a ciò poter fare, come il difetto venisse dal suo Creatore. 
Questi cotali s’ ingannano, però che per uno diletto corpo- 
rale sosterriano maggiore affanno che il digiuno. E notino 
che i padri e le madri, che crescono i loro figlinoli dicendo, 
se non hanno diciolto anni non dovere digiunare, che quan- 
do il garzone ha quattordici anni si dovria fare usare di di- 
giunare uno di della settimana. Quando ha quindici o sedici 
anni, due di della settimana; e quando ha diciassette anni, 


caso. 


Cosi il Codice : c questo il primo esempio di significare usato col tcrio 
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alcuna volta tre di della settimana ; poi ne’ diciotto anni può 
far meglio il salto a digiunare' tutta la Quaresima; ma i più 
apparano e sono costumati più alla gola, che è quel vizio che 
i più degli altri si tira dietro. 

E nòta che l’astinenza è quella virtù la quale, benché 
da sé non sia grande, molte virtù da quella discendono.Ma 
vuoisi guardare che la ipocrisia non vi sia, però che è pec- 
calo tra’ maggiori che dispiace a Dio. 

Unge caput. Il capo è Dio. Ugni Dio tanto viene a dire, 
come quando ugni cosa ammorbidando, perchè la tiri tosto 
a te; o vuogli intendere ugniti il capo, perocché l’ olio ti sa- 
rebbe di sopra e tu di sotto. E per questo olio si intenderie- 
no li sacramenti della Chiesa. 

In quattro modi é unto chi viene in questa vita. Prima, 

quando si va a battezzare è unto nel petto e di dietro e 

questo signifìca, che ciascuno che viene nel mondo si dee 
guardare innanzi e di dietro al tempo che dee venire ; 
quando è battezzato è unto 


La quarta è 1’ ultima unzione nel fine della morte, e questa 
ammorta i peccati veniali. 

NoHle Ihesauriiare eie. La più nobile cosa a volere tesau- 
rizzare questi beni temporali o corporali in terra, è la mo- 
neta d’ oro, la quale moneta vuole in sé tre cose: che abbia 
il conio del prencipe del paese dov’ ella si spende ; che sia 
di buon peso, e che sia di buona materia, cioè d’ oro puro c 
line. Con questa moneta cosi fatta, tutte le cose a utilità e 
bene del corpo si possono avere. Guastando il conio del pren- 
cipe, e nonessendo di peso, nè di puro oro, non si può spen- 
dere, nè comperare cose per utilità corporale; ma maggior- 
mente è a pericolo del corpo chi cosi frodasse le dette 
monete. Or cosi addiviene propio spiritualmente. Qual è il 
nostro danaio di puro oro e flne ? quello dov’ è la imagìnc 
del prencipe di vita eterna ; è l’anima nostra fatta ad ima- 
gine di Dio con la sua scolpila figura ; a che peso vuol esse- 
re? a peso d’oro, che stiano le bilance pari, e non più giù 
l’una che l’altra: e questo è la volontà c lo intelletto; l’uno 

* Tutti gli uomini non possono essere Elia: vedi pag. 16. 
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nell’ una bilancia e l’altro nell’ altra accordanti al ben fare 
e alle virtù. Vuole essere di buona materia, pura, e in 
quella permanere siccome Dio la fece. Con questa cosi falla 
moneta si compera vita eterna e con niun’ altra si può com- 
l>erare: e a ciascheduno fu data questa moneta, c cosi al po- 
vero come al ricco. Questo è il tesauro che non si perde , 
non lo ti può torre il tiranno, non lo ti può furare il ladro , 
e non lo puoi perdere nè in mare nè in terra. Ma come una 
mala volontà o di lussuria o di avarizia o di altri peccali si 
adoperano per lo corpo, subito la imagine del prencipe nella 
moneta è macolala con la imagine del demonio. £ come la 
volontà va dietro a’ mali, c lo intelletto quello rimorde, non 
sono le parli delle imagini accordanti, di che la moneta non 
ha diritto ]>eso, ma torlo. E nota, che da Dio in fuori gli An- 
geli, i Santi, il Cielo, le Stelle e ogni cosa da Dio in giù è 
parte ; niuna cosa è tutto se non egli. Come questa moneta 
dell’ anima macola la flne purità con la malizia, cosi è guasta 
e non si può spendere. £ con questa moneta cosi fatta vita 
eterna non si può comperare, perocché è falsa moneta del 
conio del demonio; e per questa falsità è giudicata l’anima 
a morte, e va a spendere tal moneta nel terreno del diavolo, 
della cui figura ella è riconiata. 

Truovasi uno Abate essere presso a Parigi, lo quale mo- 
strava esser di santa vita, e digiunando spesse volle si facea 
comperare a uno suo fante sempre pesci piccolini più tristi 
che poteva , che non valeano li dieci uno danaio. Avvenne 
che il vescovo di Parigi mori. A romore di popolo andorono ì 
Parigini a chiedere che questo Abate fosse loro vescovo. Il 
Papa credendo costui essere santo uomo e volendo sodisfare 
a’domandatori, il concedette: di che, stando poi costui vesco- 
vo e digiunando uno giorno, il fante andò alla pescheria per 
comperare pescetti, com’era usato quando era abate, e non 
trovando se non pesci grossi, non volendo fare quello che 
non era uso, gli lasciò stare. Quando il vescovo andò a ta- 
vola per mangiare, domandò che recasse il pesce; rispuose 
il fante non avere comperalo, perocché non v’ erano de’pic- 
colini, come era usalo di volere, anzi vi erano de’pescioni 
d’ut) fiorino l’uno. A cui il vescovo biaslemmiando disse, 
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che quando era abate, e voleva de’ piccolini, giltava l’amo 
con quelli per pigliare de’ più grossi per venire dove era ve- 
nuto, e da indi innanzi volea de’ maggiori che potea. Cosi è 
fatta la ipocrisia, e spezialmente de’cherici. 

Nota che In prima età dei secolo durò da Adam insino 
a Noè, e non fu che in essa non si facessono lutti i mali del 
mondo salvo che uno, e questo fu il peccato dell’ avarizia, e 
quest’ è quello che sempre ha più pericolato il mondo, poi 
che cominciò, che nessuno degli altri. 

Sono molti che digiunano per cagione che il digiuno 
certi di è comandato dall’Ecclesia, ma non s’astengono di 
fare di molli mali. Questi cotali sono simili a Satanam, che 
non mangiò mai e sempre fece male. 

Dice nostro Signore in questo Evangelio, che quando tu 
fai la elemosina con la mano destra che la sinistra noi sap- 
pia, tanto viene a dire, che la mano destra è figurata al no- 
stro Signore, e la sinistra al diavolo: tutto questo è che ogni 
bene che si fa in questa vita dee avere merito o da Dio o 
dal mondo; quando l’ha dall’ uno, non lo dee avere dall’al- 
tro. Verbigrazia : uno fa una dipintura in una Chiesa, e 
adornala con molli scudi, della sua arma; questi che 1’ ha 
fatta, cerca il merito: dove l’acqoisla? nel mondo; chi fece 
questa? feccia il tale, e quivi ha la mercede; non la può 
avere poi da Dio, perocché non si può avere il merito nel 
mondo e in cielo a uno tratto, però che l’ uno è contrario 
all’ altro. E tra l’ uomo e I’ anima in questa vita a Dio non 
bisogna mezzo, ogni cosa tra lui e noi vuole essere in ascon- 
dito. Ma guai a’ viventi, che nessuno ci vive se non con va- 
nagloria, volendo che sia una trombetta, che suoni la pietan- 
za, la elemosina, et ogni altro bene che si fa, il quale tutto 
torna a male e in danno dell’ anima. Chè non si fa una pia- 
neta nel mondo, che il prete quando dice Messa con essa 
non sia segnato con lo scudo dinanzi e di dietro come li 
fanti, che recano le novelle. E il più delle volte quelle fieno 
arme di perGdo usuraio o di pessimo uomo. 
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Db Fide. Serumla in die Jovts. 

Domine , puer meus jaeet in domo paralylicus ctc. 

HtTTu. Ca|>. 8. 

Donde nasce e onde viene che alcuno dubita deU’altrn 
vita, e dice : Io non ne veggio alcuna cosa di questo Dio, nè 
di questa altra vita ? Sai donde viene ? da cattiva e da mala 
vita che è in lui. Verbigrazia: uno mette tutta la fede sua 
ne’ danari, e’ danari non hanno vita ; adunque la fede sua 
non è in cosa che abbia vita: mette fede in figliuoli, non 
hanno vita che duri; adunque la fede sua non è cosa ch’ab- 
bia sempre vita, e però dubita dell’altra vita, e cosi dell’ al- 
tre cose. Ancora dicono molti : lo vorrei vedere queste cose, 
e Dio me le dovea mostrare, se volea che io credesse. Ri- 
spondo che se Dio avesse sé, e l’ altre cose mostrate a noi, 
non era la nostra fede perfetta veggendo, come non veg- 
gendo. Quia non viderunt et crediderunl eie. Gran merito ri- 
ceve il buon cristiano, che- non ha veduto e ha creduto. 
Ancora dico che la fede catolica è creata su niente , e 
perch’ eir è creala di niente , giammai non verrà meno. 
Non veggio Dio, non veggio l’altra vita; e credo in Dio, e 
nell’ altra vita. E però il principio è di niente, e però è du- 
rabile in sempiterno, e meritasi per fede sanza vedere, dove, 
veggendo , poco si meriterebbe. Adunque, che è di bisogno 
di dire: Io vorrei vedere quello, che vedere non si puote in 
questa vita ? conciosiacosachè gli occhi nostri sono in que- 
sto mondo corrotti, e vogliono vedere la luce, che è sanza 
ninna macula: ciò sia vero; chi vuole vedere Dio, guardi il 
corpo del Sole,che è a comparazione di Dio una piccola cosa, 
e non lo potrà vedere. Con gli occhi falsi vogliamo vedere 
la somma verità: ciò sia vero; io vedrò il bianco alcuna 
volta, e parrammi nero; vederò Piero, parrammi Giovanni ; 
vedrò una cosa , e parrammi un’ altra ; vorrò far prova con 
r udire che spesso odo una boce d’uomo, e parrammi di be- 
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stia; spesse volle adirò uno romore d’acqua, e parrammi di 
vento. E cosi interviene del gustare, del toccare e dell’ odo- 
rare, che sono spesso falsi; e questo è la nostra sensitiva, 
con la quale vogliamo cerliHcarci di Dio e dell’ allra vita. 
Se alcuno dicesse: Li sensi non mi possono ingannare, peroc- 
ché la intellettiva non mi lasccrebbc ingannare : la intel- 
lettiva è spesse volte falsa. E non lo veggiamo noi tutto di? 
fatti alla memoria un piccolo caso d’infermità, o d’altro, o 
ancora di vino, fa 1’ uomo esser fuori di quella. Va allo in- 
telletto: quanti intelletti sono errati, e quanti ne sono falsi! 
E ancora il migliore intelletto del mondo, quanto più è sot- 
tile, tanto più tosto o per troppo studio o per malattia si per- 
de. La volontà ancora il più delle fiate disidera il falso. 
Yuo’lo vedere ? Tu ti diletterai d’ esser tenuto buono, e sa- 
prai che se’ reo; e cosi d’altre cose, perocché il più si trac 
alle bugie. Adunque, con che vogliamo esser certi? con li 
nostri sentimenti e intelletti falsi. Che è da fare ? quello 
che disse Santo Agostino : Signore Dio, dica chi vuole, chò 

10 sempre m’ ingegnerò d’ ubbidire i tuoi comandamenti c 
ingegnerommi di fare ciò che tu ci hai ammaestrato. E 
quando io secò dinanzi da te, e io abbia a te servito, as|)ct- 
to da te grazia : e se in ciò io fosse stato ingannato, benché 
noi credo. Signore Dio, io potrò dire : Domine, si decepli su- 
inus, (u decepisli nos ; c non ne dee seguire male. Sicché chi 
crede non può errare. 

Fides inlerprctalur a facio et dico , id quod dico facio. 
Colui che dice: Che Fede? o che Dio? che ne veggio? Do- 
mando che pruova mi fa che fosse figliuolo del Padre che 
ne possiede tutte le sue ricchezze? Dirà che mai vedesse 
come fosse suo figliuolo. Certo no. Adunque come lo sa? Per 
fede: poi che per fede si tiene figliuolo del Padre temporale, 
per fede tegna essere figliuolo del Padre celestiale, il quale 
ci governa, e ben lo vide chi non si vuole ingannare. Cbé 
per nostra vertù nessun potrebbe vivere; ma per la virtù di 
Dio, che ci dà il cielo, il sole, la terra e 1’ acqua, l’aere e 

11 fuoco, e le pianete ' che producono gli alberi e le piante c 
tulle l’ altre cose , le quali sono sostegno di nostra vita. 

* Pimele — plurale regolare di pimela. — Trorasi in tutti gli antichi , in 
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Sono molti che dicono : Io credo in Dio, ma non credo 
nè a papa, nè a antipapa. Assai è se quel cotale credesse in 
Dio. Ma non istà con dire: Io credo in Dio ; chi crede in Dio, 
conviene che ubbidisca a quello che ci ha scritto c coman- 
dato ; altramente non crede. Ciascuno crede a colui che dà i 
beni temporali, cioè il mondo: maggiore reverenza è fatta a 
uno signore misero mondano, che non è fatta a Dio: ciasche- 
duno si trae il cappuccio, e inginocchiasi al mondano. Al Si- 
gnore dei cielo e della terra non si leva quasi alcuno. 0 Cri- 
stiani sanza Cristo, e ' fedeli sanza fede, qual maggiore er- 
rore di fede , che tutte le cose che ci dispiacciono vogliamo 
dare a Cristo? Chi ha una tìgliuola attratta o monca la dà a 
Dio : chi ha il figliuolo buono, se ’l vorrebbe per sè: chi l’ ha 
cattivo vorrebbe che Dio sei togliesse. A Dio la candeluzza, 
al signor mondano il torchio. A Dio il vino della mufla, e '1 
pane cattivo c secco per pietanza. 

Nota che nella seconda età del secolo, che fu da Noè 
inGno ad Abraam, non si fece altro che male, c tutti i vizi 
del mondo furono in quella, salvo che quello dell’ avarizia, 
il quale è quello vizio che ha distrutto e distrugge tutto 
l’universo. Noè fu santo e buono, e pochi altri il seguirono, 
c per tanta malignità che fu in questa età Dio mandò il di- 
luvio, come nella Santa Scrittura si racconta. 

Amen dico vobis, non inveni (antam (idem in Israel. Se- 
guirebbe secondo questa parola che Abraam e Jacob non 
avessero auto tanta fede quanto questo centurione. Piglia 
questa cosa per questa Ggura. Egli è un Dottore di legge, 
che sempre aràsludiato, darà uno profondo consiglio. £ dal- 
l’altra parte sera uno fanciullo, che mai non avrà studiato, 
e darà uno simile consiglio. Ciascuno dirà quello essere mag- 
gior fatto che mai si trovasse in alcuno ; e per questa forma 
favellò il nostro Signore ec. 

Giovanni VillaDÌ , Brunetto Latipij e oltre gli esempi citati dal Nannucci nella 
sua dotta opera sui Nomi, ve ne sono ancora altri nel Tesoro di Brunetto Latini, 
lib. Il,cap. 39, (Veneaia , Marchio Sessa , 1533}.— E in questi capitoli si 
può anche vedere l'inQuenza che gli antichi attribuivano a questi pianeti. 

* Il Codice injedeii. 
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Db Amore. Die terlia Veneris. 

Diligite inimicos veslros. 

Mattb. Cip. 5. 

£ da sapere che Dio vuole che noi amiamo lutto le cria- 
ture buone o ree, amici e nemici. Potrebbe alcuno dire : 
Vuole egli che noi amiamo il Diavolo? E io rispondo di si, 
in quanto egli è criatura di Dio ; ma non dobbiamo amar lui 
in sua natura, considerando che per suo difetto ella è mali- 
gna e diversa. Debbo amar me stesso più che la Vergine Ma- 
cìa, 0 che gli Angeli da Dio in fuori ; ma Dio sopra ogni cosa 
debbo amare. Perchè ? Però che è congiunto con meco più 
che altra cosa e più che ine stesso. Verbigrazìa : dove io ho 
il capo, non ho la mano; e dove io ho la mano, non ho il 
piede, e così degli altri membri; ma dove io ho il capo è 
Dio, dove io ho la mano è Dio, dove io ho il piede è Dio. 
Adunque Dio dobbiamo amare sopra altra cosa, però che in 
ogni nostro membro e parte dimora. 

Debbo amare più la Vergine Maria che gli Angeli, e gli 
Angeli più che gli uomeni. 

Di tutte le potenze intellettive o sensitive, la volontà 
trapassa ogni altra sanza cs.sere limitata. Verbìgrazia: l' oc- 
chio vede venti miglia, e più non può vedere; l’orecchia 
ode tre miglia, e più non può udire; il naso sente e odora 
una balestrata, o poco più; le mani toccano le cose da presso 
basse, l’ alte non toccano ; la bocca gusta come limitala al- 
cuna cosa insino al suo termine ; lo ’ntellello injlende limi- 
tato, e non può intender tutto ; la memoria si ricorda da anni 
quaranta o cinquanta, ma più no, e se più, non molto. Ma 
la volontà non ha termine, sempre vuole passare e trapassa 
sanza essere limitata : e però dalla volontà viene amore. E 
]>erocchè la volontà non ha mai termine, nè tanto vuole che 
non volesse più ; cosi amore che da quella viene, giamai non 
è tanto, che non potesse essere più. Amare si dee lo inimì- 
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co; però che chi ama Dio, conviene che ami lo amico e Io 
inimico, però che noi siamo lutti vassalli d’nno Signore. 
Quando 1’ uno vassallo non portasse amore all’ altro, il Si- 
gnore ne fa grande iustizìa. Ancora siamo soldati di Dio, e 
siamo in questo mondo in un campo di battaglia, e un’arme 
portiamo; e però è folle chi odia, o chi vuole offendere chi 
portasse sua arma, o offendesse i suoi medesimi. Ancora il 
sole luce a’ rei, come a’huoni, a’Saracini, come a’ Cristiani: 
il fuoco scalda il reo, come il buono: l’acqua si dà sé stessa 
al reo, come al buono ; e ancora il fuoco, come vede la legna 
sempre disia di farla fuoco: l’acqua ogni cosa d’allorno 
combatte per fare acqua. Adunque noi essendo figliuoli del 
sommo Amore e che a ciascuno che ’l vuole si dà, e il sole 
a ciascuno si dà, e il fuoco e 1’ acqua, e ancora 1’ altre cose, 
noi che dobbiamo essere fonte d’amore, cosi al nemico come 
all’ amico dobbiamo dare il nostro amore, e ogni creatura di 
Dio dobbiamo amare. 

Ma sventurata Italia e più che sventurata Toscana, che 
bene è il suo nome diritto, cioè Tosco; chè per alcuna cosa 
non si dee percuotere o uccidere, e ciascheduno di quella con 
fiero sangue sanza cagione si fa micidiale, in vergogna e in 
obrobbio degli Italiani, e spezialmente de’ Toscani. Gli Ala- 
manni e Franceschi e altre nazioni essendo morti, andando 
chi ha morto a chiedere perdonanza a’ suoi più prossimani 
congiunti, gli perdonano, imponendo a chi ha fatta l’in- 
giuria vada per l’anima del morto, chi al Sepolcro, e chi a 
San Jacopo cc. Ancora chi è stato in Egitto tra’Saracini dice 
non si trovare quasi mai , nè in Bambilonia, nè in Alessan- 
dria, nè nel Cairo mai alcuno che fedisse l’ un I’ altro. 

E qual maggior morte se non che noi vogliamo per uc- 
cidere il nimico essere noi medesimi uccisi? Verbigrazia: io 
ho dentro a me l’odio, il quale uccide l’anima mia; se io 
uccido lui, io difendo l’anima, e vivo eternalmente; se io con 
quello voglio seguire a disfare il mio nimico, con l’odio mio 
ho morta l’anima mia; ma quello che c’inganna è che sia- 
mo più teneri del corpo che dell’anima, non guardando al 
nostro Signore, che morendo sulla Croce perdonò a quelli 
che l’ uccidevano. 
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Perocché dice: Àudislis ut dicium e$l ab antiquis: Dilige 
amicum luum eie. ; ergo opposilum ad opposilum: Debeo ' odiare 
inimicum meum. Questo opposilo è falso. Però che se io di- 
cesse: Io veggio bene quel colore bianco, dunque per oppo- 
sito io non veggio bene il nero ; questo serebbe falso ; peroc- 
ché per veder bene il bianco, non mi toglie che io non veg- 
gia bene U nero. 

Ergo amare debemut amicum et inimicum. 

Noia che se il fìgliuolo ama il padre e il padre il fìgliuo- 
lo, perché secondo ragione di naiura si dee amare, qui né 
r uno né l’ altro acquista mercé niuna nel cospetto di Dio. 
Ma quando acquista mercé? quando l’ama perché é virtuo- 
so. E così, se ’l marito ama la moglie non ha merito, però 
che gli animali bruti si amano per questa forma. Ma quando 
é grato quest’amore a Dio? quando ama la donna perch’ella 
è buona ; el sic de singulis. 

Publicani elc.'Queslo nome pubiicani non fu che fosse 
nome di terra donde Tossono, ma pare che si chiamasse Pu- 
biicano* ciascuno publico peccatore. £ questo nome pare che 
discendesse da uno imperadore romano che ebbe nome Pu- 
blio. Questo Publio fu colui che prima puose le gabelle; e 
per questo é disceso questo nome; e bene a ragione, ché ve- 
ramente fu publicano chi pria puose le gabelle che sono 
venule contro alla libertà del mondo, come ch’elle siano co- 
lorate a conservazione della Repubblica, ma più tosto si po- 
trebbe dire oggi a deslruzione della Repubblica e a conser- 
vazione del ben proprio delti re, de’ principi e de’ comuni 
che quelle aumentano e conservano. 

Nella terza età del secolo vi furono assai buoni, ma molli 
più pessimi e malvagi. Cominciò questa da Abram, e durò 
infìno Molti pessimi vizi si crearono in questa, e molto 

^ Co&ì il testo; nè credo di doversi toccare quantunque la voce non sia 
latina. 

^ La vera etimologia di questa voce ce la da Ulpiano, Dìg. 39, tit. 4. « Pu» 
ft/icani autem sunt qui publico fruìintur, Jam indi nomcn habent, sive ^sco 
itctigal pendant, vei tribntum consequantur. Et omnes, qtii quid a Jisco condu- 
cttnt, recle appellantur publicani. « 
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era corrotta ; di che Dio mandò sopra * Sogdoma e Gamurra 
e altre molle sentenzia, come è descritto nella Santa Scrittura. 

Notii che tutti i peccati mortali discendono da vizio, 
cxcelto la vanagloria, la quale discende e nasce da virtù ec. 
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In die quarta Sabati. 

Eral navis in medio mari eie. 

Matth. Gap. A. 

£ da sapere che sono tre navi. La prima è nave di 
mercanzia; che come il buono mercatante métte il suo ca- 
pitale a pericolo per guadagnare licilamenle, così il buono 
uomo spirituale mette il suo corpo, e non se ne cura, a’ peri- 
coli, per guadagnare vita eterna : e come la nave è serrala 
di sotto verso la terra e aperta verso il cielo, così il buono 
uomo sta serralo verso la terra, e con Io spirito e con la vo- 
lontà sta aperto verso il cielo : e come la nave è sempre dal- 
r onde combattuta, e pure alla fine giugne a porto di salute, 
così r uomo spirituale in questo mondo è combattuto, e alla 
One viene a porto di salute. Ma per vizio di cupidità pochi 
mercatanti si assicurano, o fanno mercatanzia licitamente, 
perocché le mercatanzie sono oggi piene di cose inlicile. *£ 
però dice il poeta Dante 

0 navicella mia eom mal Be’ cerca. 

E r uno mercatante assicura il navilio dell’ altro per danari; 
e questo è poco sentimento, però che altro che Dio non può 
sicurare niuna cosa in questa vita ; conciosiacosacbè il peri- 
colo è infinito ; adunque nullo se non cosa infinita il può si- 
curare. Potresti dire : 0 l’ Angelo e l’ anima non è cosa in- 

* Il testo ebe dissero autografo così legge , ed io non ho voluto mettere nel 
testo i Domi non storpiati di Sodoma e Gomorra . 
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finita? si, ma non è infinita nella sua essenzia, chè benché 
ella non verrà mai meno, non fa sempre, cioè non ebbe in- 
finito principio. 

E fassi questione : se ano mercatante pigliando prezzo 
da an altro può sicarare mercatanzia sa una nave? Risponde 
alcuno teologo che non è lecito nè questo né altra cosa ove 
il capitale non si dispogna a pericolo. Ben si può dire: Se '1 
navilio perisce, sono obbligato di rendere il capitale di colui. 
E io rispondo, che per questo il capitale tuo non ha navica- 
lo, e se ne perdi, ciò addiviene per sciocca obbligazione 
che hai fatta, pensando che non puoi sicurare questo tu, ma 
solo Dio. E poi, se la nave va a salvamento, tu ricevi il 
prezzo e non ci è stato il danno; quello prezzo non è licito. 

E fassi quistione : uno va a uno mercatante a vendere 
perle. Che vuo’ dell’ oncia ? Vòglione uno fiorino ; risponde 
il mercatante. Non le voglio. Viene un altro a lui, e domanda 
la detta mercatanzia di perle. Dice il mercatante: Che ne 
daresti ? Risponde : dare’ne fiorini uno e mezzo dell' oncia. 
Risponde : Aspèttati. E va per le perle del venditore e dàlie 
al comperatore per fiorini uno e mezzo. Questo guadagno 
non è licito, perocché non s’ usò il capitale. 

La seconda nave è nave di religione. Questa nave ha 
tre coverte: la prima di castità; la seconda di povertà; la 
terza di astinenzia. Conviene al religioso esser casto, povero 
e astinente; quando di queste manca, le coverte s’infracida- 
no, la mercatanzia si guasta, o la nave profonda o rompe. 
Di queste navi ne sono poche, perocché il più de’ religiosi 
seguono lussuria, avarizia, simonia e gola; e però dice 
Dante : 

0 voi che sete io pìecioletta barca ec. 

In questa nave cape ogni cosa e ogni cosa porta. Cosi 
avviene, che a uno re é licito intrare nella Religione, e a 
uno barone e a uno conte, e a uno mercatante e a uno mi- 
sero. Ma non si confà, e non par licito uno conte essere mer- 
catante, e uno cavaliere essere medico, e uno re essere giu- 
dice ; ma bene sta bene a ciascuno avere la scienzia: e que- 
sta nave non può sicurare se non Dio. Però il religioso non 
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prenda sicnrtà nè in sua religione, nè in sua scienzia, chè 
ninno gli può sicurare se non Dio. 

La (erza nave è nave di penitenzia. E questa nave si 
conviene navicare, perocché, chi è nell’ isola e vuole andare 
a terra ferma conviene che vada per questa nave; e con for- 
tuna, eh’ è quando va in su e quando in giù, come vanno le 
tribolazioni del mondo. E se per caso venisse che in questa 
nave si perisse, si vuole avere il battello, e sùbito su quello 
salire per andare a terra. E questo è che quando l’ uomo es- 
sendo in penitenza n’ esce o per peccato o per altro, subito 
si rappigli alla penitenzia per andare a terra ferma. E però 
dice Dante : 

Per correr miglior acqua alza le vele oc. 

Dee navicare su due acque, cioè su due generazioni di 
lagrime. L’ una è lagrime delle pene dello ’nferno e dì do- 
lore, l’altra è sperando la gloria di paradiso; e è d’amore. 
Non si può sicurare questa nave se non per Dio: però a ogni 
vento non si muova chi vuol fare penitenzia. Sono molti che 
come uno vento viene a loro si muovono : lo voglio digiu- 
nare in pane c acqua uno anno: Io voglio andare co’ piè 
nudi a San Iacopo: Io voglio stare sanza favellare cotanto. E 
talora escono fuori della memoria. 

Cosi hanno poi guadagnato? Questo si può dire spirito 
di stoltizia. E però dice: NolUe credere omni spirilo, però 
che Dio non vuole che tu mora di fame, o di freddo, et sic de 
singuUs. 

Quale è la cagione che uno buono uomo di spirito stando 
in penitenzia sempre sta malinconoso; e uno reo e mondano 
sempre sta lieto? Questo adiviene che il buono uomo che di- 
sidera vita senipre è viandante, e quando sale uno monte, c 
quando gli pare tornare adietro, disiando di vedere vita 
eterna, sempre come viandante sta pensoso insino che per- 
viene al luogo dove desidera; ma lo reo desidera ciò ch’egli 
ha, cioè che desidera di stare vizioso e ne’ peccati avvolto 
come sempre dimora. 

Il mare ha sette condizioni che sono attribuite a’ sette 
peccati mortali. 

!2 
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La prima è che gonfìa e levasi in allo ; e qneslo è asso- 
migliato alla superbia. 

La seconda è che si turba e intorbida; e questo è asso- 
migliato alla faccia dello ’nvidioso. 

La terza è che tira ogni cosa a sè; e questo è somigliato 
all’ avarizia. 

La quarta, che inghiotte* e desidera d’inghiottire ogni 
cosa che su esso si navica ; somiglia alla gola. 

La quinta, quando egli ha bonaccia e non si muove ; è 
somigliato alla pigrizia o accidia. 

La sesta, quando si rompe e riscalda per fortuna; e que- 
sto si assomiglia all’ ira, come il sangue intorno al cuore. 

La settima, che fa schiuma, la quale è somigliata alla 
lussuria. 

In quarta vigilia noetis etc. Nota che gli antichi nomeni 
d’ arme divideano la notte in quattro parli facendo ragione 
dodici ore per notte. 

La prima vigilia era nominata ' et erano le prime 

tre ore. Queste prime tre ore guardavano tulli gli uomeni 
dell’ oste e vegghiavano. 

La seconda, cioè dalle tre ore alle sei, vegghiavano i 
gioveni dell’ oste, perocché a’ giovani era più agile, et era 

chiamata * cioè che in quella si dormia si fiso, che quello 

tempo era come lutto perduto. 

La terza, cioè dalle sei ore alle nove, era appellala ’ Gal- 
lica, cioè quando li galli in sulla mezza notte cantano; in 
questa ora guardavano o vegghiavano li uomeni fatti. 

La quarta vigilia, cioè dalle nove ore alle dodici, si chia- 
mava Matutina, * perocché era presso al mattino, e in que- 
sta guardavano e vegghiavano i vecchi, perocché comune- 
mente i vecchi hanno la testa più secca, e più è abile loro il 
vegghiare di quella vigilia essendo dormiti le prime tre. 

Perché questa navicella si somiglia e affigura a quelli 
che hanno e persecuzioni e fatiche in questa umana vita, al- 
/ 

* Vexper, 

^ Conticinium, 

* Gallicininm . 

* Luciferum* 
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legherò una romana istoria. Fu Solone valentissimo fìlosofo 
c diede le leggi. Avendo in Roma uno suo amico, che molto 
si tribolava per alcune cose fortunose a lui intervenute, lo 
menò un di in sulla più alta torre di Roma, e mostrolli tutta 
Roma, dicendoli: Amico mio, tu vedi quanti tetti sono in 
questa città : sotto tutti quelli tetti chi sapesse li pensieri e 
le malinconie e le fatiche che vi sono, e se tu lo sapessi, tu 
ti daresti pace delle tue. E pur colui combattendosi, disse 
Solone : Facciamo ragione che ciascuno dovesse recare su 
* una piazza in uno sacco tutte le sue fortune e tutti li Romani 
recassono le loro, e tu le tue, vorresti tu esser contento 
eh’ elle si distribuissono per errata ? ‘ Costui guardando il 
detto, rimase vinto e diessi pace. 

Nota , che non è alcuna cosa in questo mondo e nell’ aU 
tro, che non abbia po.sa, altro che l'anima. Yerbigrazia: 
1’ anima in questa vita com’ ella è congiunta col corpo gia- 
mai non posa ; e perchè il corpo dorma, come induce natu- 
ra, l’anima mai non dorme; poiché ’l corpo è partito di 
questa vita, se 1’ anima va allo ’nferno, mai non si posa, ma 
sempre è combattuta dalle pene eternali : s’ella va ai purga- 
torio, giammai non posa, perocché sempre aspetta d’anda- 
re, avendo purgati li suoi peccati, alla celeste gloria: s’ella 
va in paradiso,. sempre sta attenta e sempre vegghia con di- 
letto nel regno eterno. 

Nella quarta età det secolo furono molti vizi e molti 
peccati, infra quali essa fu copiosa di sette fra li altri. Que- 
sta età cominciò da Moises e durò infine a David. Il primo 
peccato che regnò in questa età fu l’ idolatria. 

Il secondo fu la ingratitudine. 

Il terzo fu il vizio della gola. 

Il quarto la lussuria. 

Il quinto il diffamare. 

Il sesto il seminare scandali e discordie. 

Il settimo la falsità. E di tutti si fa pruova per la Sacra 
Scrittura mostrandole apertamente ec. 

^ In vigore di rata. 
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Non tenlabis Domitiutn Deum luum. 

DucUis est Jesus a Spirilu in deserlum, ut tenlaretur a Diabolo. 

Matih. Cip. 4. 

Nola che avvenire le tentazioni agli uomini è necessa- 
rio a volere meritare. Ma come? In combattere con esse, e 
vincerle, ma non lasciarsi vincere a loro. E quando si dice 
la parola del Pater nostro : Et ne nos inducas in ientalionem, 
non intendere che tu prieghi, che tu sie guardato dalle ten- 
tazioni ; ma che tu sie guardato a non seguirete tentazioni: 
vcrbigrazia, egli è un cavaliere, che mai di lui non si vide 
pruova nè che abbia combattuto, questo tale non serà mai 
accetto al principe, come quello che da molti assalti si serà 
difeso e avrà vinto. Cosi fece il nostro Signore in questo 
Evangelio,che volle dare esemplo a noi, quanto alla umanità, 
d’essere tentato, però che non creda alcuno che l’onnipo- 
tente Dio non vinca il demonio e ogni altra creatura. 

Avea digiunato quaranta di e quaranta notti imprima 
che fosse introdotto a essere tentato dal demonio , a inten- 
dere per esemplo di noi, che meglio si vince il demonio col- 
l’ astinenzla e con l’ altre virtù, che co’ vizi ; tutto a esem- 
plo di noi. 

Dirà alcuno: Perchè dice che digiunò quaranta di e qua- 
ranta notti ? oh, mangiasi la notte ? Rispondo che ’l nostro Si- 
gnore Iddio vegghiava la notte come il di, e sempre slava 
in orazione : gli altri digiunanti dormiano la notte. E nota 
tu, lettore, che questo numero di quaranta è perfetto, e credo 
che abbia molta virtù, perocché molle cose hanno avuto nu- 
mero di quaranta; come nel primo Evangelio è detto. La 
decima dell’anno quaranta di; quando il popolo d’Isdrael andò 
quaranta anni per lo diserto, e quando Elia stette quaranta 
di senza mangiare o bere; c di molte altre. Ancora sono 
quattro gli elementi e quattro le stagioni dell’ anno, e qual- 
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tro le complessioni, collerica, malinconica, llciumalica e san- 
guigna; e tutte queste cose multiplicano verso li cieli, che 
sono dieci. Li primi sette sono appropriati ciascuno all’ uno 
de’ sette pianeti ; 1’ ottavo è il cielo cristallino, il nono è il 
cielo stellato, il decimo è il ciclo impirio; in tutto sono qua- 
ranta in numero perfetto. Ancora sono dieci comandamenti, 
che multiplicando per quattro tutto è numero perfetto. 

Ciascuno dee digiunare, veggendo il Salvatore, che con 
tutto che avesse in terra perfezione colla sua umanità, volle 
digiunare. E nota che se la Vergine Maria fosse in questa 
vita o San Giovanni e Vangelista e Batista, serebbono tenuti 
di digiunare, però che quanto fossono più perfetti tanto non 
scemano, ma più tosto crescono, se crescere si potesse la 
loro perfezione. 

Dice San Paulo che ’l nostro Signore fu cacciato dallo 
Spirito nel deserto ; e Santo Luca dice che fu menato dallo 
Spirilo nel deserto. Non è dubbio , che ove il Signore era , 
era lo Spirito, e ’l Padre, e il Filio; perocché nel Padre è 
Spirito, nel Figliuolo è Spirito, nello Spirito Santo è Spirilo. 
E nota che al Padre,che naturalmente dee per la vecchiez- 
za essere debile, è attribuita la potenzia; al Figliuolo, che per 
gli teneri anni non dee essere dotto, è attribuita la Sapien- 
za ; allo Spirito, che assembra crudele, è attribuita la Cle- 
menzia. 

Nella quinta età del secolo, che durò da David insino 
all’ avvento di Cristo, furono sette peccati fra gli altri : 

Il primo fu tradimento. 

Il secondo fu incesto. 

Il terzo fu 
Il quarto fu 
Il quinto fu 
Il sesto fu 
Il settimo fu 

E nota che ’l nostro Signore giamai non perdonò tradi- 
mento, se non quello di David. 
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Dìe Ludù vi. 

Cum sedetti filius hominis in sede majestalis suae eie. 

Muti. Gap. <9. 

Passi qnistione se la faccia di Dio si muterà al Die judi- 
cio, conciosiacosachè secondo 1’ Evangelio parrà lieta a’sal- 
vati e crucciosa a’ dannali. 

La faccia del nostro Signore nè non si mutò, nè non 
.si mota, nè non si potrebbe mutare, però che Dio è sanza 
mutamento ; e s’elli si mutasse, non serebbe Dio. Adunque 
quello che dice T Evangelio come fìa ? Quella medesima 
faccia avrà ne' dannali, che ne’ salvati. Or mi di, perchè 
parrà scura a’ dannati, perocché per li peccati e per li vizi 
loro la faccia di Dio parrà agli dannati oscura ; sicché per 
lo difetto loro la faccia di Dio parrà oscura. E cosi a’ beati 
parrà chiara e allegra. Esemplo. Uno ha la febbre, dàgli il 
vino dolce e parràgli amaro; questo procede per Io suo di- 
fetto della febbre, e non per difetto del vino. 

Majeslas, idest, major polestas. Perchè dice che ’l 
figliuolo dell’ uomo verrà al Die jndicio nella maggior po- 
destà , non s’ intende che Cristo in sua natura sia o abbia 
maggiore podestà al Die judicio che ora : ma intendesi nella 
soggetta creatura, cioè in noi. E come Cristo venne a esser 
giudicato in questo mondo dagli uomini , cosi al Die judicio 
verrà umanalo a giudicare noi, e eziandio gli Angeli, i San- 
ti , e demonj e morti e vivi. Non si liene vi sieno i fanciulli 
del Limbo. 

Nota che nè re , nè marchese , nè conte , nè altro che 
abbia a giudicare gente, puote giudicare sanza scienzia. E 
però essendo oggi li re sanza scienzia, e gli altri che reggo- 
no, conviene che abbiano o judice o notaio, il quale per loro 
dà la sentenzia. Anticamente non reggevano sanza scien- 
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zia , Oggi il contrario ; pnossi dire , che siano Idoli di pietra, 
e non rettori. 

Perchè verrà Dio a giudicare i vivi e’ morti , e gli An- 
geli, e’ Santi e’ demonj ? Gli Angeli non sono giudicati ? gli 
ileinonj non sono giudicati? Rispondo che sono due judicii: 
judicium examinalionis, et judicium retribulionU. Lo judicio 
della esaminazione è fatto quanto agli Angeli, a’ Santi o’ de- 
moni, e agli uomeni già passati, ma quello della retribuzio- 
ne verrà al Die judicio. Chè, bene che gli Angeli siano beati 
quanto debbono, non hanno quello compimento della spe- 
ranza che desiderano, cioè che desiderano d’ avere la com- 
pagnia de’ beali compiuta, che ancora non vi è, come al Die 
judicio vi Ga.Li Santi, benché siano santiGcali in anima, non 
sono santificali in corpi, aspettano il judicio della retribu- 
zione. E cosi a’ dannali crescerà la pena corporale. Potrebbe 
alcuno dire : 0 la Vergine Maria e Santo Giovanni Evange- 
lista, che vi sono in anima e in corpo? Se questo è, disiano 
come gli Angeli d’ avere la compiuta compagnia beata ; ma 
tiensi opinione per molli, che ragione vera non si può dare, 
che corpo glorificato sia in cielo da Dio in fuori. 

Perchè dee venire, e nel suo avvenimento purgherà la 
terra per lo peccato, adunque seguirebbe, che dovesse pur- 
gare anco il cielo ; conciosiacosachè Adamo fece il primo 
peccato in terra, e Lucifero peccò in cielo. A ciò rispondo, 
che Adamo ebbe la ’nlenzione di peccare , e segui 1’ effetto 
e l’opera; ma Lucifero ebbe la ’nlenzione, e non segni l’ope- 
ra; e però non dee essere purgato il cielo, perocché è im- 
raaculalo. 

E nota che ’l maggior fuoco e la maggior pena che 
e dannali avranno, fia quando verranno dinanzi al giusto 
Giudice; perocché la loro malizia verrà dinanzi alla somma 
verità, e volendo quella vedere, e non potendo, e poi sepa- 
randosi da quella, avranno si grande la pena , che maggiore 
non la potrebbono avere. 

E noli alcuno quando si duole d’ infermità o di perdere 
figliuoli 0 ricchezze, quando dice: Io ho perduto; che non ha 
perduto alcuna cosa, però che ogni cosa gli ha prestato Dio, 
e però non mettiamo a ragione con lui, perocché per vita ci 
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diede, per morie gli ci rendiamo ; le ricchezze ci ha presta- 
to, e quelle rendiamo; e la sanità ci ha prestata, e quella 
rendiamo; e eziandio 1’ anima ; e conviencela rendere a lui 
facendo ciò che dobbiamo. Dunque non si dolga alcuno , ma 
prenda esempio da Job. 

È opinione di molti santi dottori, che quando Dio verrà 
a giudicare il mondo, che ciascheduno morto risusciterà, che 
questo sarà a di 27 di marzo ; perocché a di 25 di marzo fu 
crocifìsso, a di 27 risuscitò, e cosi in quello di che verrà a 
giudicare risusciteranno tutti i morti. Comecché sia, ciascu- 
no fedele cristiano dee avere timore , come che in Dio sia 
gran misericordia, e in questo Evangelio si prova, perocché 
dirà a’ salvati : Qualunch’ ora facevate elimosina e l’allre cose 
al mio fratello, a me le facevate. E a’dannati dirà : Quello 
che non faceste a uno de’ miei menimi, a me non lo faceste; 
e questo é per non dare a’ dannati maggior disperazione. 

Pensino i peccatori quello che é a essere giudicato in 
eterno nel fuoco eternale, il quale non ha bisogno di legna, 
sempre arde: e quanto dura? in eterno. È ninno diletto si 
grande che non rincresca? Se se’ a nozze o a conviti, in 
poco tempo li rincrescono : se va’a dormire in una notte, ti 
rincresce. Se li levi in uno di, ti rincresce. 0 se avrai a stare 
sempre nel fuoco? pensa al martirio che mai non avrà fine. 
Se a ciò si pensasse o si credesse, non che si peccasse, ma 
a ogni martirio ci sottoporremmo per non peccare mai ; ma 
più tosto ci disporremmo a quella via, che ci guardasse da 
quelle pene. 

Disse il gran comentatore Averrois, che Dio non s’im- 
pacciava dalla Luna in giù; e volle dire: non era altra vita. 
I^oi possiamo comprendere uno Dio avere disposto ogni cosa 
e tutte le creatore, e in questo mondo veggiamo il buono 
uomo sempre avere male e essere perseguilo, e il reo 
uomo sempre avere bene ; adunque queste cose debbono 
avere e merito e pena ; se in questo non é dato il merito, o 
la pena, viva ragione, che in altra vita si deve dare merito 
al buono e pena al reo. Adunque altra vita si deve credere 
che sia; perché nell’ Evangelio si può comprendere, che la 
sentenzia serà gloria a’ gloriati, c eziandio a Dio serà glo- 
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ria. Tu mi potresti dire: Che gloria si può crescere a chi 
sopra tutti è glorioso ? Io ti rispondo : E’ sarà uno medico 
che avrà medicato alcuno infermo d’una incurabile e pessi- 
ma infermità e àrallo guarito; il medico ne monta in più alta 
gloria non era prima. Al Die judicio scranno, com’ è dello, i 
Santi e tutti gli altri, e vedrassi chi ha fatto e chi disfatto. 
Vederassi San Paulo e San Matteo, e molti Santi che ebbono 
le malattie incurabili, e Dio gli avrà curati e fatti santi, e 
per tanto n’ acquista gloria, perchè sanza fatica tutti i beni 
e mali stati nel mondo vi si vedranno, toccando a ciascuno 
quella parte che avrà meritata o demeritata. 

Perchè dice che verrà a giudicare Cristo cioè il figliuolo 
dell’uomo; non dice che verrà Dio Padre, che è somma 
justizia; non dice che verrà lo Spirito Santo, che è somma 
clemenza, cioè misericordia? piglia che verrà il figliuolo 
come uomo di mezzo che ha in sè misericordia con justi- 
zia ec. 


SERMONE VII. 


Di Oratiom. In die Marlii VII. 

Dotnus mea Dotnus orationis vocabitur; vosautem 
fecislii illam speluncam latronum^ 

Mma. C«p. 31. 

Passi una questione: Essendo un’anima in Purgatorio, 
la quale per divino giudizio è giudicata in quello luogo stare 
cento anni per purgare i peccati suoi ; perchè si muove al- 
cuno a fare orazione per lei, conciosiacosachè Dio è im- 
mutabile? Puote muovere questo dubbio colui che óra per 
l’anima che è in Purgatorio: Se io òro, e Dio da quello che 
ha giudicato non si muove, che mi vale l’ orare ? E se io 
òro, e Dio da quello che ha giudicato si muove e scema il 
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tempo della pena, dunque è mutabile, e seguirebbe che egli 
non fosse Dio. 

Dio non può esser mutabile ; e se ha giudicalo alcuno 
stare cento anni in Purgatorio, conviene che a lui questo 
numero sia pagato. Se colui che óra con puro amore verso 
Dio per r anima che è in Purgatorio fa orazione esaudita ; 
incontinente Dio riceve in pagamento l’orazione, secondo 
che ella vale o dieci anni, o venti anni, o trenta anni, o se- 
condo che valesse, sbatte dalla somma de’ cento anni, si che 
Dio rimane servito cento anni, e l’orazione vale. 

Uno deve lavorare a un suo signore cento di: viene uno 
suo parente, e dice a questo signore : Io voglio lavorare per 
costui dicci di ; e un altro dice: lo ne voglio lavorare per lui 
venti dì; il signore riceve quest’ opere e sconta a costui della 
somma di cento: c se tutte 1’ avesse, tutte le sconta. Sicché 
l’orazione quando ella è tutta verso Dio, molto vale all’ani- 
ma per cui è fatta. 

Furono una maniera di filosofi chiamali Epicuri, li 
quali teneano che morto il corpo era morta l’anima e più 
non era ; e allegavano che poi che 1’ uomo nascea di corru- 
zione come la bestia, avea principio somigliante alla bestia, 
e cosi scguia il mezzo, e cosi dovea seguire il fine. Questa 
oppinionc è falsa e dannata; conciosiacosachè in noi fu messa 
1’ anima razionale, la quale da lui alla sua similitudine fu di 
niente formata. E perchè ella non è d’ alcuna materia forma- 
ta, non dee mai venire meno, siccome Dio, che di niuna ma- 
teria fu formato giammai non verrà meno. E nota che ogni 
cosa che è formata d’ alcuna materia dee venire meno ; e 
quella che di niente è formata, giammai non verrà meno. 

Dice: Domus mea domus oralionis est, et vos fecislis 
illam etc. 

Per queste parole si può comprendere come li viventi 
uomcni e donne son divoti al tempo d’ oggi nelli templi di 
Dio. Io per me mi vergogueoò quasi di scriverlo, che cosa è 
a dire, che ogni brotlura e ogni crimine e peccato in quelli 
li mondani sono discorsi a usare. 

In molti tempi dell’anno vanno li gioveni e le giovene 
donne vane alli monaslerii a fare le delicate merende con 
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balli e canti e con slorraenti, ladovc ciascuno da simili coso 
si doveria guardare, e l’ onestà si rimane dall’ uno de’ lati. 

Cominciasi per li difetti de’ Cristiani una guerra. Con- 
ducesi gente a piede e a cavallo; non si possono negli alber- 
ghi delle terre questi tali acconciare. È dato loro, che sì 
chiama alloggiamento nelle chiese di Dio ; e qui con tutti li 
vizi che dire si possono, dimorano giocando, dove conti- 
nuo si biastemma Dio e’ Santi, adoperando la lussuria in 
tutti e modi dissoluti, insino la sodomia a piè degli altari: e 
però si pnote ben dire apertamente oggi : Vot fecitlU illatn 
speluncam UUronum. E bene è fatta oggi piò che mai sanza 
nessuna considerazióne la chiesa di Dio recettacolo di tutti 
i mali. Solcasi andare a’ templi per adorare e pregare Dio; 
oggi vi si va per accozzare mercati in so ogni peccato; e 
spezialmente su la lussuria con tutti i mali che dire si pos- 
sono : e se gii Cristiani non volessono credere agli ammae- 
stramenti de’ santi dottori, nè alle parole di Santa Scrittura, 
pigliassono almeno esemplo da’Judei,che mai non isputano 
ne’ loro templi. E ’l mondo è bene ito, c tutto di va al di- 
chino, come ciascuno pnote vedere. 

Dice santo Agostino che non puote imaginare che Pom- 
peo facesse in tutti i di della vita sua nessuna cosa, per la 
quale dovesse meritare quella morte che fece, se non una, 
che egli mise uno di la gente dell’ arme nel tempio divino. 
Se quelli che vivono oggi notassono questo con gli occhi 
della mente, non udendo altro si doverebbero correggere. 


SERMONE Vili. 


De PaunTENTiA, et de Sionis. Die Vili Mercurii. 

Generano mala et adultera sigtium quaeril. 

M*Tth. C«p. 12. 

' / 

Furono alcune generazioni d’eretici, che diceano, che 
non doveano fare alcuna penitenza; conciosiacosachc Dio, 
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veggendo per lo primo peccato che 1’ umana generazione 
era in dannazione, si levò e venne a fare penitenza e a so- 
stenere morte per ricomperare noi; e se Dio per noi avea 
adoperato, a noi non apparteneva più alcuna cosa fare : da 
poi ch’egli l’avea fatta, pagalo era il debito tanto quanto 
se noi l’ avessimo pagato. 

Per lo peccato del primo uomo tutta l’umana genera- 
zione era sottoposta al Diavolo ; per questo Dio pigliò natura 
umana, e volle sostenere morte per pagare per noi questo 
prezzo. Pagalo il prezzo del suo sangue, fummo liberati dal 
Demonio. Adunque, se per lui fummo liberati levandoci delle 
mani del nimico, dal nimico siamo liberali et a Dio siamo 
sottoposti. 

Uno è preso (ler cento fiorini, viene un altro e paga per 
colui che è preso ; non rimane però colui che era preso di- 
sobbligato, se non da colui che l’ avea fatto pigliare ; ma e’ 
rimane obbligato a quello che ha pagato per lui : dunque la 
oppinione di costoro è falsa e è dannata. 

Altra gente d’ eretici teneano che facendo una quare- 
sima in tutta la vita loro, non ne dovevano più fare, concio- 
siacosachè Dio non ne fece più che una. 

Perchè Dio non fece mai peccato, non fu di necessità a 
lui per lui fare quaresima, però che la penitenzia si fa per 
purgare il peccalo ; ma egli la fece per dare esemplo a noi, 
li quali ognora pecchiamo ; e peccando continuo, continue e 
spesse convien che sieno le penitenzie e le quaresime. 

Uno va per uno camino, e domanda quale è buona via 
ad andare nel tale paese : la via gli è insegnata ; colui che 
r ha apparala non la appara solo per quella volta, ma per 
tulle le volte che egli ne avesse bisogno. Ergo la loro oppi- 
nione è falsa. 

Altra gente d’eretici fu più disperata, che diceano: 
Poi che Dio si fece uccidere, a noi conviene tenere quella 
via. E questo è falso, però che Dio non vuole che alcuno 
si faccia uccidere, se non in quanto e’ fossi tormentato 
■ o morto per non rinnegare Cristo, o per sostenere la fede 
sua. 

Signum pelis etc. 
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Arte magica viene tanto a dire quanto favellare c dire 
per bocca di Demonio ; e profezia per bocca di Dio. 

Arte magica è quando si fa apparerò persona morta che 
favelli come quando era viva. E questo benché paia alcuna 
persona talvolta resuscitata, non è altro che ’l Demonio che 
favella in forma di quella. E nota che per arte di Demonio, 
nè d’ altro , si può sapere li segreti di Dio, nè quello che dee 
venire, però che nè Angeli, nè Santi, nè Demonio sanno li 
segreti che Dio s’ ha riserbato. Siccome il papa, che riserba 
cose che cardinale nè altro non le sa, altro che egli. 

Questi segni in tre modo falsi sono vietati per la Eccle- 
sia. E però dice Dante : 


* ChiimaTi il Cielo e 'atomo a Toi t’ aggira. 

Auguri sono quando nno fa viaggio e una Donnola gli 
attraversa la via rdice fare mal viaggio. 0 quando apparisce 

uno uccello, s’ indovina apparire novità 

Mno quando sotto costellazioni nascono nomeni. Verbi- 

grazia: Chi nasce sotto la Luna ha influenza d’essere muta- 
bile e non fermo: Chi sotto il Sole, superbo: Chi sotto Mar- 
te, battagliero, et $ic de singulis. Ma molti dicono: S’io 
nacqui sotto tal pianeta, mi conviene seguire la sua influen- 
za. Rispondo, eh’ egli è nato sotto maggiore pianeta, il quale 
è Dio, che ha armato ciascuno d’anima libera a potere con- 
tastare e confondere la forza del pianeta. Adunque adoperi 
r arme di Dio chi vuole la sua salute. 

Dice in questo Evangelio : Accesserunl ad Jesum Scriba 
et Pharisei: De eorum murmuralione. 

Dalla mormorazione viene e generasi la presunzione; e 
ciò si può vedere in Cain , però che mormorava cantra il fra- 
tello Habel, e poi fu tanto prosuntnoso che l’ uccise ; e tutto 
procedette dalla mormorazione. 

E cosi mormorando lì Giudei centra Cristo, dopo la mor- 
morazione presunsono di cruciflggerlo. 

Juiio Cesare mormorava centra il reggimento romano, 
e conira Pompeo e centra Catone e altri: poi con armata 


• li testo volgato. •• Chiamavi ‘I cielo, e ‘ntorno vi si gira ;« Dante, P«rg., 
Canto 14, V. 14G. 
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mano combattè; e fu tanto presuntuoso che prese Roma; e 
cosi la presunzione dalla mormorazione deriva. 

E cosi per opposito come dalla orazione si genera peni- 
tenzia, però che l’ orazione ci fa pensare Dio esser nobiliorc 
di noi, non ne vegniamo presuntuosi, ma per opposito ci pen- 
tiamo de’ peccati nostri. 

Questo Evangelio, secondo la litterale esposizione, di- 
chiara di quelli che domandavano segni da Cristo, e elli 
figuratamente dice: Voi avete me intra voi, e non mi cre- 
dete : la regina d’Austro udendo delia sapienza di Salomone, 
venne a vederlo; e me migliore di Salomone, stando intra 
voi, non mi credete; ma come Jonas, il quale stette nel ven- 
tre dei pesce tre di, liberò Ninive, e’ suoi nemici distrusse, 
cosi io dopo tre di risusciterò e libererò il popolo mio, e per- 
colerò li nemici miei. Fate la penitenzia nel cospetto di 
Jona, cioè nel cospetto di Dio ec. 


SERMONE IX. 


D> Misuicordia. Die IX in Jovit. 

Miserere mei, Domine, fili David: Filia mca 
male a daemonio vexalur. 

Matth. Cep. 15. 

Se Dio è così pieno di misericordia, come il Salmista e 
altre Scritture scrivono, e che misericordia sua è per tutto , 
quale è la cagione che la misericordia sua è tra’ cristiani, 
cosi piccola parte del mondo , e non è Ira gl’ infedeli, che 
sono tanta parte e cosi gran gente? e lo sole è a loro come 
a noi col suo lume misericordioso? 

Dio ha fatto la legge , e ha dato la via del far bene a 
ciascuno; e lo battesimo e gli altri sacramenti. Con questo 
ha dato il libero arbitrio a ciascuno, e in lui è ferma justi- 
tia: dunque chi fugge dall’ ordine suo fugge da lui. E se li 
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rei possedessono vita eterna per la sua misericordia, gli 
buoni non meriterebbono più eh’ e rei. E dico che egli hanno 
gran parte dì misericordia in questo mondo; come il cielo, 
il sole e l’altre stelle, che gli governano a pari con gli cri- 
stiani, perocché non nessuno uomo tanto reo, che insino alla 
morte non possa divenire buono; e sia saracino, retico, pa- 
terino e scomunicato, con tutti i peccati del mondo che mai 
furono. 

Egli è uno re, e fa uno ordine che chi segue il tal pec- 
cato 0 ’l tal vìeìo sia dicapilato: cade uno nel fallo e non os- 
serva gli comandamenti del signore, per questo è dicapitato. 
E cosi adiviene della legge di Dio a colui che non l’ osserva, 
e tanto maggiormente quanto ha di comparazione dalla ju- 
stizia temporale alla justizia divina. E però disse santo An- 
gustino in Ggura di Dio : St ego feci te sine te, non salvabo te 
tine te. 

E come dice in questo Evangelio della Caninea che 
adomandò il pane a Dio, e Dio rispuose: Non si conviene il 
pane de’ figliuoli dare a’ cani; e quella rispose: Signore, di 
quelli minuzzoli che si gittano a’ cani, di quelli dà a me; 
cosi avviene, che li cristiani hanno il pane intero, e gl’ in- 
fedeli hanno i minuzzoli ; ma questi minuzzoli non si pos- 
sono fare pane intero, se non si intridono da capo con acqua 
e con sangue. Con l’ acqua s’ intende con 1’ acqua del batte- 
simo; e col sangue, essere morti, e sparti il loro sangue per 
la fede di Cristo: e questo sangue è battesimo ancora. 

Fu uno filosofo chiamato Origenes, il quale dicea che 
Dio, al die judicio, farà salve tutte le creatore, eziandio li 
Demoni; e allegava il Salmista dove dice, che la misericor- 
dia non abbandonerà Dio mai: e diceva che Dio avendo la 
potenzia con tanta misericordia, e essendo sue creature, 
giammai nessone sarebbono dannate. 

Come di sopra è quasi detto, vero è che la misericordia 
di Dio è infinita , e la spada della sua santa justizia è diritta, 
nè di misericordia, nè di justizia manca, nè mancherà gia- 
raai ; dunque la sua justizia danna la stolta oppinione di Ori- 
genes. 

Dicea ancora Origenes : Misericordia Dei piena est terra: 
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e è vero che è pieno il cielo e la terra e lo ’nferno della 
misericordia di Dio, ma non che per questo si salvi l’opi- 
nione di Origcnes, che tenea e opponca come l’ anima esce 
dal corpo essere dinanzi a Dio. Adunque venendo dinanzi 
alla somma luce e essa essendo adombrala di tenebre 
dc’peccati, e quella luce stando contra a essa, o ella volendola 
mirare e non potendo, in questa pena o in questo bagliore 
di luce, disolvea li suoi peccati ; e quando erano dìsoluti per 
questa purgazione, qual meno e qual più, secondo la colpa, 
allora era puriGcata, e vedea Dio chiaramente e era beata. 
£ cosi i dannati starebbono tanto che Tossono purificati, e 
alla fine ciascuno serebbe salvo e vederebbe Dio. 

Tanto è giusto Dio quanto misericordioso, e tanto mise- 
ricordioso quanto giusto: e 1’ uno e l’altro è infinito. Adun- 
que ben serebbe tenuto stolto quello Prencipe, che avesse 
tanta misericordia, che mai non facesse juslizia; e cosi saria 
stolto chi avesse tanta justizia, che mai non facesse miseri- 
cordia. Se la misericordia di Dio è tanta, che sie nello ’nfer- 
no, ma non come tiene Origenes, si può vedere chiaramente 
che Dio non punisce gli dannati secondo che mcrilerebbono: 
adunque è sopra loro la sua misericordia. In questa vita non 
è nessuno che tanto bene potesse fare, che meritasse un at- 
timo di vita eterna; e Dio la dà per uno solo lagrimarc; tanto 
è la sua gloriosa misericordia. Adunque misericordia ejus 
piena est terra. 

Dice Boezio: Solalium est miseris solios hahere pcenarum. 
Seguiterebbe che li dannati, avendo ogni giorno nuovi com- 
pagni, crescessono tanto in sollazzo, che la pena si mitighe- 
rebbe ognora. Rispondo, che se io sono atllitto e misero in 
questo mondo e alcuno sia mio compagno in queste pene, 
con quello colale pare che si participi il mio dolore, e pare 
che, essendo accompagnato, io debbia avere più speranza 
d’aiuto e di bene, che essendo solo, e cosi può intervenire: 
ma a quelli che sono dannati è tolto ogni bene, ogni disio, 
ogni speranza e ogni aiuto: adunque per andarvi tutto il 
mondo, nessuno sollazzo ne prendono. 

Per sua potenza assoluta è vero che Dio può fare ogni 
cosa, e trarre un’anima dannata d’inferno e metterla in pa- 
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radiso, e trarre un’ anima di paradiso e metterla in inferno, 
e cosi ogni altra cosa; ma questo non si dee credere che mai 
faccia, perocché per potenza di legge ordinata nessuna di 
queste cose ingiuste può fare, e a questa potenza di legge 
ordinata dobbiamo dare fede, perocché questa è quella nella 
quale adopera la sua santa justizia. 


SERMONE X. 


Oi SUSTINTATIOHI. Die X in Veneris. 

Surge, tolte grabatum luum, et ambula. 

Maic. Cip. 2. 

Probalica piscina etc. Tanto viene a dire probatica 
quanto pecorile, però che vi si lavavano dentro le pecore. 

Nola che per questo Evangelio si può intendere il pec- 
catore che sta ostinato di non si recare mai a confessione e 
penitenza de’ suoi peccati, siccome questo infermo che era 
stato 38 anni. Sono molti che dicono : Io non mi posso con- 
fessare, perocché io odio e non voglio perdonare; ho dell’ al- 
trui, e non voglio rendere. E io dico che, ben che ciò sia, tu 
^ ti dèi confessare una volta l’ anno, però che, facendolo, fai 
quello che Dio comanda; e quando che sia, ciò usando, ti può 
venire più tosto in animo ritornare alla vera confessione, 
che stare ostinato e non avere ubbidito al comandamento 
di Dio. 

E nota che secondo che i padri e le madri ansano e co- 
stumano i Bgliuoli, cosi vegnono fatti. Vuoisi il fanciullo e 
la fanciulla ausare alla confessione; e eziandio in alcuna 
parte s’ausano a ostie non sacrate comunicare quando sono 
fanciulli , sicché quando vegnono crescendo abbiano la viq 
fatta. Misera Italia, che solea dare i costumi a lutto il mondol 
Ora gli Oltramontani sono costumati e noi viziosi 1 Quando 
si troveranno Todeschi o Franceschi o altre diverse nazioni 
infino a’ Giudei o Barberi che biastemino Dio o la Vergine 
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Maria? Cerio e in questo e in altri veggio si corrotti, e spe- 
zialmente la maggiore parte degli Italiani, che se ci sono le 
mortalità, le guerre e le fami, non è da maravigliarsi. Che 
é a pensare che in assai paesi è di usanza ancora, come 
l’uomo si sentirà alcuna picciola raalavottlia, corre alla chiesa 
del suo confessore, e confessasi e comunicasi, e poi viene a 
casa sua dicendo: Fatto è per l’anima quello che si dee; ora 
seguiamo alle medicine corporali : se ’l male comincia sì 
grave eh’ e’ convenga andare a casa sua, la prima cosa vuole 
il confessore c la comunione, e poi seguo a’ medici corpo- 
rali : ma noi miseri abbiamo tanta fede, che ’l più propinquo, 
veggendo il suo prossimo che muore dice: Non gii si dica a 
che passo egli è, perocché serebbe grande sconforto; e molte 
volle tanto si guarda a non fare sbigottire il corpo, che ’l 
corpo e l’anima si conduce in parte che non ha conoscimento, 
e l’ uno e T altro si perde. 

Nota che Pittagora aggiunse all’abici il fio, e fra l’ altre 
figure appropria il gambo di sotto al fanciullo nella sua ado- 
lescenzia, e quando viene crescendo in su, giugne alla for- 
chetta del fio: se tiene la via dell’uno, è virtuoso; se tiene 
l’altra, è vizioso. 

Conciosiacosachò per lo peccato del nostro primo pa- 
dre tutta l’ umana natura fosse in dannazione, c Dio per ri- 
compensare e rimettere in istato di vita la generazione uma- 
na, venne a sostenere morte, qual fu la cagione che non 
rimise in istato quelli Angeli, che per la superbia diventoro- 
no demoni, essendo più nobili creature che gli uomini? 

Se Adam e Èva peccarono, rompendo il comandamento 
di Dio, furono tentati dal serpente, et aveano corpo, il quale 
è corrente al peccato, e gli Angeli non aveano corpo. Adam 
e Èva non avevano scienza, la quale Iddio aveva data infi- 
nita agli Angeli: non aveano veduta la faccia di Dio glorio- 
sa, come l’ aveano veduta gli Angeli; e peccoronogli Angeli 
evidetUer, o dissono : Ponatn tedem ab AquUonis et ero simili» 
allitsimo per superbia. Il peccato di Adam c Èva non fu 
cosi evidente, e ancora vi fu il pentimento. 

Uno getta una pietra evidentemente per dare a uno, o 
fierolo : un altro sollazzandosi con una pietra, gli viene disav- 
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vedutamente dato ad un altro, e fierelo : colui che avrà of- 
feso evidentemente non avrà il perdono dell’ offeso ; colui 
che avrà ofleso disavvedutamente avrà il perdono dell’ofleso, 
e non se lo recherà ad ingiuria. Cosi fu agli Angeli, che of- 
fesono Dio eviderUer: Adamo e Èva disavvedutamente; e 
però stette ferma la sua justizia contra gli Angeli dannali. 

Dice Dio questa parola : Inler mlos muìierum non ftiil 
major Joanne BapUsta. Intra tulli i nuli delle femmine non 
fu majorc di Joanni llalista. Questa pare oscura parola a 
molli, che dicono: Sotto queste parole parrebbe il Ratista 
essere stato e essere maggiore di Dio c della Vergine Maria. 

Benché Dio nascesse di femmina, nacque di Vergine e 
non nacque d’ uomo, e ’l suo nascere fu sanza alcuna maco- 
la, strallo dagli altri, e non come natura produce. Se vuo’ ' 
dire della Vergine Maria: Ben nacque d’uomo e di femmi- 
na ; dico che ella fu si eccelsa oltra tutte l’allrc, che ella non 
nacque col peccalo originale ; e non nascendo con questo 
peccato, non si mette a conto la natività sua con quelli che 
nati sono delle femmine, come dice la parola ; però che tulli 
gli altri nacquono e nascono col peccato originale. San Gio- 
vanni non peccò mai nè mortale nè venialmente ; però no- 
tono i falli,* che dicono, che l’uomo non potrebbe fare sanza 
peccare. E questo è falso, però che, se noi non ci potessimo 
astenere dal peccato, seguirebbe, facendo il peccato, non 
serebbe peccato ; perocché in impos$ibile nemo Icnelur. E però 
<lico che r uomo si può astenere di non peccare c mortale c 
venialmente. 

De malii oblalis non gaudebit lerlius heres. Questa pa- 
rola è vera. E benché molti dicono : Io veggio spes.so i quarti 
eredi godere spesso il loro; benché questo appaia, non è 
cosi ; però che tale stima il primo avere tutto mal guada- 
gnalo ; e egli averà alcuna parte ben guadagnato. Stimano 
il secondo avere goduto il male acquistato, e egli avrà 
sodisfallo parte, e parte guadagnerà licilamente. Ora si 
jKilrebbc rispondere: Io sono certo, che sanza usare sodisfa- 
zione il male acquisto é goduto insino nel quarto erede : et 
io li rispondo, che se così è, che il secondo o il terzo è forse 

* Cosi il MS. 
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bastardo, e tu noi sai; sicché la parola che Dio dice, e la sa- 
cra Scrittura, si vuole sempre fortificare al meglio. E nota il 
dire forse che il tale erede è bastardo, che molte volte inter- 
viene che Piero è tenuto Ggliuolo di Martino, e egli serà 
figliuolo di un altro. 

Uno è in gloria sanza peccato; cade nel peccato, e esce 
della grazia; poi si rileva, e torna nella grazia; Domando: 
quando è più accetto a Dio? Rispondo: quando più volte si 
rileva e torna in grazia; però che, se io sono in grazia, e il 
peccato per più fortezza di male me ne leva, la grazia che 
vince questo peccato è più degna e di maggior valore; adun- 
que è più accetta a Dio. 

Potrebbe dire alcuno: Dunque quanto più pecco, rilevan- 
domi poi in grazia, più meriterei che uno che non pecchi e 
stia sempre in grazia. Questa questione sarebbe da una per- 
sona a un’altra ; e quello che detto è, è in una persona pro- 
pria : ma a questo rispondo, che una persona che sta sempre 
in grazia con tanta costanzia può moltiplicare in grazia, che 
è troppo più accetta a Dio, che quella che s’è rilevata dal 
peccato alla grazia. Ma la persona propria quanto più si ri- 
leva, più combatte con vittoria; e tal vittoria quanto più è, 
più è accetta a Dio. ^ 
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Di Spiriti;. Die XI Sabati. 

Nolite exlinguere spiritum: Bcec est voluntas Dei sancii ficatio veslra. 

Epùt. 4 S. Pioli. Tlien., cip. 4, 5. 

Era uno detto Ira gli antichi filosofi: Si Deus est, unde 
veniunt mala? Et si non est, unde veniunl bona? Per volere 
sostenere questa resia, disponevano essere due principii mag- 
giori sopra tutte le cose: l’uno dicevano essere Dio, e que- 
sto avere creato tutte le cose non corruttibili e perfette, co- 
me i Cieli e gli Angeli ec.: l’altro diceano essere il Demonio, 
e questo avere creato gli animali terreni , e frutti, e corpi 
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umani, e ogni cosa corrutlibile e che viene meno. Costoro er- 
rorono fortemente, perocché Dio creò e fece tutte le cose, e 
fecele perfette ; e il male e il peccato non è creato , ma 
manca per nostro difetto la perfezione delle cose per lui fat- 
te, e corromponsi, di che tale mancamento viene in peccato. 
Verhigrazia: egli è uno maestro che fa perfettamente uno 
vaso, e uno il toglie e compera, e portandolo a casa sua gli 
cade e rompesi; questo difetto non è del maestro che lo 
fece buono e perfetto, ma è di colui che l’ba rotto; e questo 
difetto non fu creato, anzi è mancamento della cosa che fu 
perfettamente fatta. 

E nota che lo Spirito Santo fu terza persona tra il Pa- 
dre e il Figlio, chè altramente l’Àmore non si potrebbe con- 
giugnere. Questo Spirito Santo è in ogni luogo e hallo il 
buono e il reo, e il Cristiano e il Saracino, pur che lo voglia. 
£ Spirito Santo e Amore e Carità è uno. 

E cosi interviene che Dio ci fece tutti perfetti e per sal- 
vare, e notate che lo Spirito Santo ha dato a chi lo vuole. 
Potresti dire: Or bene; or chi lo tiene, che non fa egli che 
tutti si salvino? Io ti rispondo: egli ha fatto tutte le creature 
perfette, e ha dato loro il libero arbitrio. Questo libero ar- 
bitrio non è, come molti credono, di poter fare male e bene; 
però che, facendo male, questo è difetto d’arbitrio, e facendo 
bene, questo è libero arbitrio. Dio dà il,lume del sole ai fe- 
deli e agli infedeli, a tutti i campi e a tutti gli alberi e le 
piante. Uno campo frutta, e l’altro no; uno arbore fa de’frut- 
ti, e l’altro no : così interviene, che sono molli che non vo- 
gliono fare fruito. Questo difetto viene da loro ; e per questo 
sarebbe Dio ingiusto, se desse gloria a chi non l’ha voluto 
come a chi l’ha voluto? Se fosse uno re e facesse fare una 
giostra, e dovesse dare le gioie a chi meglio giostrasse ; e 
uno avesse fatto peggio degli altri, e lo re dess lee gioie a 
questo cotale, che si direbbe? che lo re fosse ingiusto, aven- 
dole date a uno che vilmente avesse operato. E nessuno 
tenuto di far bene è, che noi possa fare, se vuole. Se uno di- 
cesse: Io vorrei andare a Parigi se io avesse il cavallo; un 
suo amico gli lo presta: Io vorrei gli sproni; e quello gli li 
dà: Vorrei una ferza in mano; e quello gli la dà. Quando ha 
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Ogni cosa dice: Io mi senio male, non vi posso salire sa; o 
quello vel pone suso, e dice: Or via, dagli; quelli noi tocca 
e non lo fa andare. Di cui è questo difetto? di colui che è 
in sul cavallo. Cosi avviene che Dio ci ha dato il cavallo, 
e gli sproni e la ferza, e postovici suso: se noi non voglia- 
mo andare, che difetto è di luì? il difetto è nostro. Per lo 
cavallo s' intende.... Per la ferza s’ intende.... Ancora più, che 
scende, e ponsi a giacere. 

Nota che tutti i difetti sono e vegnono per due cagio- 
ni: o naturalmente, o moralmente. Naturalmente, quando al- 
cuno nasce sanza mano, sanza piede, sanza alcun dito, c 
cosi di molte altre cose; e sono difetti di natura. Moralmente, 
sono i difetti che commettiamo, come far male, peccare, 
usare vizi, e simili; e sono difetti che vegnono per nostra 
colpa, e sono propri nostri. 

E nota ancora che nessuno dono in questa vita si fa li- 
beramente, perocché facendolo liberamente, conviene che 
nulla speriamo.^ Chi dona, lo fa a fine d’avere, da colui a cui 
è donalo, qualche cosa. Chi dà elemosina o fa alcuno bene 
per Dio, fa per riceverne merito. Solo Dio è che dona libe- 
ramente; però noi fa nè per essere rimunerato, nè lodato, 
nè per alcuno bisogno che abbia di noi ec., ma solo per 
amore. 

Alcuno potrebbe domandare: Come si può spegnere lo 
spirilo? nè più nè meno sì spegno e raccende come la can- 
dela. Yuo’tu adunque che questa candela non si spenga? 
serra le cinque porle, acciò che il vento non entri per quelle 
a spegnere la candela. Le cinque porte son li cinque sensi , 
le quali chi non chiude, molti venti di vanagloria e d’altri 
peccati vi entrano e spengono la candela. E cosi si rac- 
cende per lo contrario. 

L’anima spiritata, sempre contemplando verso il suo 
creatore, va in alto, e questa è la sua natura: siccome la 
pietra gittata in alto torna pure al suo luogo; c l’acqua torna 
ond’ella si muove e cosi dell’ altre cose. Però l’anima che 
con lo spirito non contempla e è fisa alle cose terrene, gia- 
mai non ha pace, e giamai non si sazia, però che è contro 

* Il Cod. > sperando ; » ma non avendo senso , si è cambiato tempo. 
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a natura che dia vada a basso, dove dee andare in allo. Cosi 
avviene a chi fa Dio di questa vita, che sempre sta in pena, 
l)erò che non segue la ragione in su che egli è formato. 

Che è questa vita corporale? è uno tramutare sè d’ uno 
monimento in un altro. Quando il fanciullo è nel ventre della 
madre, questo è il primo monimento; poi ne esce, e sta un 
poco di tempo, e è messo nei monimento della morte. 

Secondo fllosofo fu domandato che cosa era uomo; rispose 
scrivendo, perchè non favellava: L’uomo è rosa mattutina, 
peregrino e viandante e servo della morte: la rosa mattutina 
sull’aurora s’apre, e è fresca e bella; poi, come il sole la scalda 
un poco, subito cade e seccasi. Cosi è l’ uomo un poco di tempo 
chiaro e fresco, e una febbre viene e hallo morto: è pere- 
grino della sua patria del cielo, e qui è forestiero: servo de’ 
morti s’intende, però che l’uomo ognora si ricompera dalla 
morte. Va l’uomo a dormire, però che se non dormisse mor- 
rebbe; levasi dal letto, e veslesi perchè non gli faccia freddo, 
]>er paura della morte : va a desinare per mangiare, acciò 
che viva, per paura della morte: bee perchè ha se^, per paura 
della morte : e cosi dell’ altre cose. 

Perchè detto è che l’anima non fu creata d’ alcuna mate- 
ria, nè d’alcuno elemento, e per questo non dee avere fine, 
si può dire : Che me ne pruovi che l’anima non fosse creala 
d’ alcuno elemento? 

Chi non ha ragione, non ne può dare altrui; e chi non 
ha intelletto, noi può dare altrui; e chi non ha volontà o me- 
moria, non la può dare altrui: adunque gli elementi non 
hanno tulte'queste cose, e l’anima le possiede : adunque non 
è creala di materia, nè d’elemento, ma dallo ’ntellelto e dalla 
ragione superna; e però è eterna siccome il suo creatore. 

Ancora per meglio provare: onde viene che l’uomo de- 
sidera d’ esser tempre, e d’aver sempre vita? viene dal cor- 
po? certo no, perocché è corruttibile, e conviene che abbia 
fine; dunque viene da qualche cosa eterna eh’ è in lui, e 
questa è l’anima: quia omne simile appetii suum simile ec. 

Sono molli che sono nel centro della terra, che sempre 
si scostano da Dio; facciano ciò che vogliono, che ’l cielo è 
tondo, e attornia tutto il giro del mondo ; e chi è in Oriente 
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fuggendo verso levante conviene che dia di cozzo nel cielo, 
e non può fuggire che non giunga alla bocca della macina. 

Nota che la terra scoperta gira circa miglia 20 mila, 
e per l’un verso cioè per larghezza circa miglia K mila, e per 
lunghezza circa miglia 10 mila. 

Nota che l’anima passata di questa vita, se ella non* è 
beata, giammai non è bene contenta, però che sempre desi- 
dera tornare nel corpo, e col corpo insieme avere in terra bea- 
titudine. E r anima che è nelle pene di Purgatorio sempre 
con desiderio aspetta il luogo e ’l tempo a lei diterminato, e 
cosi mai non si posa. E l’anima che è dannata, come che ella 
senta d’essere in morte eterna, sempre desidera tornare nel 
suo corpo, acciocché, come suo organo è stato cagione della 
sua dannazione, cosi sia partecipe delle sue pene. E però si 
può dire che nessuna anima si posa mai, se non quando col 
corpo è beata >in vita eterna. 

Nota che nella lingua ebraica, che fu la prima, giammai 
non si trovò alcuno parlare che fosse disonesto. E questa lin- 
gua, secondo alcuni, dee essere l’ultima. 


SERMONE Xll. 


Ds ThansfiouiiAtione Dei. Die XI Dominicae. 

Tranufiguratus est coram ipsis. 

MaUb., cip. S. 


Dice il Vangelio che Dio si trasQgurò : non intendere 
che trasfigurasse per figura che egli avesse, perocché non ha 
figura, ma é memoria, intelligenzia e volontà perfetta in 
una luce. E questa luce della Divinità era venuta nella Uma- 
nità, e abbagliava Pietro e Iacopo e Giovanni, sicché non lo 
poteano mirare fiso, siccome addiviene che gli occhi nostri 
corporali non possono mirare fiso il corpo del sole. E pensate 

* Il Cod. « se ella è beata: » non vi era aenso, ed ho creduta neceaiaria la 
negativa. 
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quanto dovea essere tacente questo splendore detta Divinità 
dando netta faccia di Cristo, che il nostro sole, dando in su’ba- 
cini, 0 rilucendo su mille cavalieri co'bacinelti forbiti, quanto 
è lo splendore e l’abbagliamento che fa ! 

Perchè dice: Assumsil Pelrum, Jacobum el Joannem; di- 
ccsi e fassi per alcuno quistione se questo Iacopo fu il mag- 
giore o ’l minore. Dicono alcuni, e li più, e cosi è da crede- 
re, che perchè l’Evangelio dice Joannem fralrem ejus , que- 
sto essere stato san Iacopo maggiore, però che fu fratello di 
san Giovanni: e questo pare essere vero. Alcuni dicono, che 
quando dice Joannem fralrem ejus, che dice Giovanni fratello 
di Cristo, che cosi lo tenne.* Un’altra ragione perchè elesse 
tre degli Apostoli e non più. Questi per due ragioni: perchè 
Dio gli tenne i più confidati; la ragione san Piero amò più 
Dio che altro degli Apostoli. San Iacopo fu.... San Giovanni 
fu più amato da Cristo che altro di loro. Perchè furono in 
numero di tre? Per le tre potenze intellettive che sono nella 
Deità: Memoria, Intelletto e Volontà ;o veramente per li tre 
figliuoli di Noè, de’quali è discesa tutta la generazione umana. 
Di Sem discesone tutti i Giudei, di laphet tutta questa parte 
d’ Europia, i più Cristiani; di Cam discesono gli Etiopi neri, 
c quelli d’Arabia, e di Caldea, tutti pessima gente e infe- 
dele. 

Fece apparire Dio Moisè c Elia, perocché i Giudei a 
ogni punto diceano Dio fare e dire contro alla legge ; però 
fece apparire Moisè per farli certi che Moisè era presente, e 
quello che aveva dato loro le leggi. E perchè non credes- 
sono Dio essere Moisè, perocché Moisè avea la faccia splen- 
diente, e avea le tavole del testamento vecchio, c avea 
data la legge prima, e, dando Dio loro la seconda, credessono 
lui essere Moisè, fece Dio apparire Elia, il quale è vivo an- 
cora nel Paradiso terresto, il quale era stalo testimonio e 
mantenitore della legge. 

Nostro Signore Dio discese dal cielo in terra pigliando 
carne umana, e volle essere uomo per la nostra salute; 
molto è possibile per la sua bontà, e ancora ce ne invita che, 
come egli essendo Dio diventò domo, noi essendo uomini 

^ Questi periodi sono un poco oscuri , ma cosi nel Cod. 


38 


SERMONE XII. 


diventiamo Dìo. Ancora li dico più, che noi non possiamo es- 
sere beati, nè avere vita eterna, se non diventiamo Dio. Io 
t’ho detto che Memoria, Intelletto e Volontà sono Dio : e 
cosi la Memoria, Intelletto e Volontà tua si può fare Dìo; 
e non dice: Fedi hominem ad imaginem et simitUudinem Dei? 
Cosi la nostra imagine, cioè le tre cose dette congiugnendosi 
con le sue tre si fanno Dio. Verbìgrazia : congiungi l’ acqua 
con la terra, come che la s’incorpori insieme: viene il sole e 
il vento, fa che la terra rimane e l’ acqua si consuma; non 
sarebbe questa la via: ma come addiviene? Come accozzare la 
luce con l’ aere che non tiene luogo e in ogni luogo entra? 
Cosi veramente è di potere noi diventare Dio. 

Se egli è vita eterna, nessuno può negare che non sia 
morte eterna ; adunque se è morte eterna, per lo suo oppo- 
sito è vita eterna. E se il bianco sale tre gradi , cosi il nero 
a sìmile del bianco sale tre gradi. 

Dove è vita eterna? come dice questo Evangelio, inmon- 
tem excelsum; e veramente vita eterna sta in allo, chè chi 
con ispirilo contempla a Dìo, va sempre in allo, e chi col 
corpo grave di peccali vìve, sempre va a basso. Tu mi po- 
tresti dire: Dio è glorioso in ogni luogo, cosi in Inferno 
come in Paradiso, cosi nell’acqua come in terra, e cosi in 
ogni parte come in Cielo ; perchè si dice Pater noster qui et 
in Caelie, perocché in Cielo il veggono i Beati, e là è vita 
eterna. 

Quale è vita eterna? vedere Dio a faccia a faccia. Esem- 
plo: Uno buono maestro fa uno specchio: nello specchio, che 
è bene arteficiato, si vede l’ uomo e ogni cosa più bella che 
ella non è, e quanto è fatto per migliore maestro più bello 
vi si vede entro ogni cosa. Adunque guardare nello specchio 
del volto d’iddio, quanto vi si deve vedere entro bella l’ani- 
ma beata! Che quanto più vi mira, più nobile si vede; e 
sempre si sazia e sempre ha volontà di vedere. 

Per cui è vita eterna? per chi ha fede, speranza e ca- 
rità. Primieramente: Assxmpsit Petrum, Jacobum et Joannem. 
Che s’intende per Piero? 2^ es Petrut, et super hanc petram 
adificabo altare Dei : questa è la fede. E la pietra è costante 
e forte; cosi è la fede. 
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Joamet viene a dire amoroso, e questa è carità. Ia- 
copo s’ intende per uomo valoroso e virtuoso^ questa è spe- 
ranza. E però in vita eterna la fede vede quello che non 
ha cercato di vedere : chi ha avuto carila, truova l’ amore : 
chi ha speralo, trova la sua speranza vera. 

Che vale vita eterna? vale ciò che si potesse numerare, 
ma non è lingua che il potesse contare. Dunque non si può 
comperare. E io rispondo, che ciascheduno la può compe- 
rare con un danaio, e questo danaio è l’anima, il quale è la 
moneta col conio dì Cristo scolpita con la sua immagine. Dagli 
questo danaio, e avrai vita eterna, e altro non vuole da te. 

Quanto dura vita eterna? Il nome di dire vita eterna il 
manifesta, che dice eterna, cioè che dora eternalmente. 
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Die Xin. Db Peccato. In die Lunn*. 

In peccalu vestris rnoriemini. 

Jota., cip. 8. 

% 

Dice raesser Francesco Petrarca: Oh quanto muore lieta- 
mente e felicemente chi a quel punto vede per addietro es- 
ser vivutol Vuole tanto a dire, che chi è vivutocome ragio- 
nevole si può dire che ne vada beato. E chi fosse vivnto 
contento delle sue volontà sanza ragione, oh quanto amara 
gli pare la morte! e così dee essere. 

Dice la parola dell’ Evangelio: In peceatù vestris morie- 
mini. Dunque seguirebbe che cosi dovesse essere. E io ti dico: 
che? ben cheDio dica non ti puo’tn salvare? certo sì, chè, ben- 
ché dicesse a Pietro che il rinnegherebbe, e a Giuda che il 
tradirebbe, non era che Pietro non avesse possnto fare il 
contrario , e così loda. E non si riconobbe il ladro della 
croce? e il Centurione non disse : Vere filius Dei erat itie? e 
molti altri che si convertirono e non morirono con loro 
peccalo? 
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Potrebbe dire alcuno: Deh! Iddio è pieno di misericordia: 
se di quelli che sono dannali si volessono pentere, e venire 
a penilenzia e contrizione, perchè non li riceve come pec- 
catori? E io ti dico, eh’ e dannali si potrebbero salvare, se 
avessono il pentimento diritto come si dee. Se uno si guarda 
dal peccato per vergogna, e per mostrare migliore al mondo, 

0 per tema del rettore mondano, o per paura delle pene 
dello ’nferno, non merita Paradiso. Or come si vuol fare? 
vuoisi aslenere dal peccalo solo per amore che tu porli al 
tuo Creatore, siccome egli venne a morte solo per amore 
che portava all’umana generazione. Tornando dunque a’dan- 
nali, perchè si potrebbono salvare e perchè non si salvano, 
è solo perchè sono di lungi all’amare Dio. E chi dicesse a 
Juda: Vuo’ti tu pentere del tradimento che facesti a Cristo, 
e uscirai delle pene in che tu se’? direbbe di si, ma non 
potrebbe inlrare in amare Dio, che non l’amò mai, e però 
non potrebbe ritornare a salvazione, el sic de singuUs. 

E’son molti che al capezzale, quando sonosanza senti- 
mento, vogliono acconciare i falli loro, e quando sono sulla 
morte lasciano sia rendalo e sia sodisfatto , e perdonano al 
nimico; se avviene, come spesso interviene, che campano, 
non si perdona e non si sodisfa. E questo proprio interver- 
rebbe a’ dannati, che per uscir di pone si pentono de’ mali 
commessi, e uscendone non amerebbono Dio ; e cosi i primi, 
che campati essendo non fanno quello che avevano testalo, 
vanno all’ Inferno, chè la intenzione il fa manifesto. E cosi 

1 demoni uscendo della morte eternale, tornando al mondo, 
non lornerebbono all’ amore di Dio, e però non averebbono 
la gloria eterna : e cosi è pari quasi una condizione all’altra. 

Se Dio puole per sua natura creare anima o creatura, 
la quale non possa peccare, ogni creatura vede in altrui, e 
cosi come vede in altrui con gli altri sentimenti adopera in 
altrui; e chi vede in altrui spesso commette peccato. Potresti 
addomandare : Adunque Dio che vede in tulli, seguirebbe che 
peccasse? e io li rispondo: Dio vede ciascuno, e vede ogni 
cosa; ma come la vede, vede altrui in sè, vede altrui nella 
sua essenzia, e in questa essenzia vede lutto. Adunque crea- 
tura suggella non può da Dio per sua natura essere fatta si 
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che non possa peccare, perocché ancora sarebbe simile a Dio. 

Qual peccò più o Adam o Èva? Èva cominciò, e la- 
.sciossi ingannare, e poi ingannò Adam. A Èva fu commessa 
la guardia del pomo ; e cosi prima si lasciò ingannare al ser- 
pente, e lasciossi ingannare a fiera e non a natura umana: 
e poi introdusse l’ uomo a disubidire. Insino a qui parrebbe 
maggiore fallo avere fatto Èva che Adamo; perocché, se 
Èva introdusse Adamo, maggiore ragione era che Adamo si 
lasciasse ingannare a Èva, che Èva si lasciasse ingannare a 
uno serpente. Pruova contro a questo. 

Dio con la sua lingua comandò a Adamo. Da nessuno 
maggiore signore egli poteo essere comandato, e però, es- 
sendo ancora da lui creato, al suo Creatore e Signore non 
dovea mai disubidire, e ancora perché in Adamo era il 
seme di tutta l’ umana generazione e il dono della originale 
iustizia. E ancora, se la femmina area pur peccato, e Adamo 
non avesse voluto seguire il peccato dalla sua parte, a noi 
non montava alcuna cosa, e non sarebbe seguita dannazione 
se non in Èva: e sarebbe o nata di lei altra femmina, o 
d’ un’ altra costola dell’uomo ne arebbe Dio fatta un’altra 
della quale serebbe discesa 1’ umana generazione : e dovea 
Adamo essere più costante di lei. E da questo viene che noi 
pigliamo l’arma del padre, e il soprannome dal padre, e 
non dalla madre, solo per lo dono della originale iustizia 
che fu donato a questo primo padre. 

Dio nostro Padre tutto giusto e sanza peccato ; Adamo 
nostro padre disubbidiente con peccato. Di questi due Padri 
quale é la cagione che noi stianào alla perdila e non al gua- 
dagno? perché non siamo giusti discesi da Dio giusto, come 
peccatori da Adamo peccatore ? 

Da Dio muove e viene ogni bene principalmente; poi 
secondamente da quello che l’adopera. Uno fa uno gran 
bene, e un altro fa un gran male; perché non é si gran 
fama di colui che ha fatto il bene, come é grande la infa- 
mia di colui che ha fallo male? La ragione é : colui che ha 
fatto il bene, non l’ebbe da sé, ma da Dio prima, e poi 
secondamente il fece. Colui che ha fatto il male, non l’ebbe 
da alcuno altro che da sé ; sicché é tutto suo. E perché è 
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tulio SUO, maggiore gli va l’infamia addosso, che la fama 
del bene non va all’ altro. Adunque essendo il male tulio di 
colui che l’adopera, e altri non ci ha su ragione, ragione- 
vole è, che quello che è suo rimanga a’suoi figliuoli. E però 
siamo, come peccatori, figliuoli d’Adamo peccatore. 

Nola che questo Evangelio fece San Giovanni Evange- 
lista, e tulli i suoi sono più sottili che quelli degli altri 
Evangelisti; e però, che fu maestro in divinità maestrato sul 
petto di Cristo. 

Sono certi, che maledicono e bieslemano la fortuna: 
questo non è altro che bestemmiare Dio, perocché la for- 
tuna non è altro se non mutazione di cose prospere e adverse, 
le quali tulle vegnono da Dio. E a confermazione di questo 
è da sapere, che ogni peccato che si commette in questa vita 
viene da tre cose principalmente: da Dio, che dispone che 
cosi sia per molli rispetti, li quali tutti concorrono a giusti- 
zia ; secondariamente, viene da diabolica instigazione ; terzo, 
da pessima disposizione della natura. Adunque si può com- 
prendere, che tutta viene nostra operazione primamente da 
Dio, e così tutte l’ altre cose e buone e ree. E però pecca 
mortalmente chi bestemmia la fortuna. 

E da sapere che Dio non potrebbe far per natura uno 
uomo che non pecciisse ; imperocché, se questo fosse, non li 
darebbe il libero arbitrio, e serebbe simile a lui, la qual cosa 
é impossibile, che Dio facesse un uomo simile a lui: e Dio 
peccare non puote, però che il peccalo si commette per ca- 
gione di vedere, di toccare, d’ udire, e degli altri sentimen- 
ti ; perocché per vedere una bella donna s’ accende il pec- 
calo della lussuria; s’io odorasse alcuno cibo, ne viene il 
peccalo della gola; e cosi se io inclinasse la volontà a molte 
cose illicite, ne scende il peccalo, e solo perché nasce da 
queste cose che sono fuori di noi. E Dio, ogni cosa che vede, 
vede in sé; ogni cosa che vuole, in sé vuole; ogni cosa che 
ode, in sé ode ec., e però non può peccare. 

Però che per lo peccato del primo padre siamo proni al 
peccare e cadiamo nel peccato; perché diciamo dal primo 
padre avere ricevuto il peccalo? perché siamo chiamali 
figliuoli dal nome del Padre, e non dalla Madre. 
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Perciocché Dio largì la iuslizia originale all’uomo per 
cagione della successione, cioè acciocché succedesse ne’ fi- 
gliuoli suoi, e in tulli i suoi descendenli, e però maggior- 
mente peccò Adam che Èva : però che Èva ebbe la iustizia 
originale in sé sanza successione ne’ figliuoli ; e così, se Èva 
non avesse peccato e avesse peccato Adam, niente era di 
profitto a noi. E per e converso Adam perché non lasciò a 
noi delle sue virtù? però che la virtù viene da Dio, il pec- 
cato viene o dall’ uomo o dal diavolo ; il peccato suo da sé e 
dalla sua volontà si mosse. E cosi de’ suoi peccali fece noi 
eredi; delle virtù o de’ beni non ci potè fare eredi. Però 
che : (hnne datura oplimtm, et orane donum perfeclum est ve- 
niens de sursum, descendens a palre luminum. 

È assomiglialo il peccalo alla morte nella suggella crea- 
tura; perocché, quando la infermità si genera nel corpo na- 
turale, fa separazione dalle cose umane, poi giace lo ’nfer- 
roo, poi muore, poi é tratto della casa, poi è seppellito, e 
in fine da’ vermi é divoralo ec. 


SERMONE XIV. 


Die XIV Martis. Dx kotitia suhhax potxxtiàx. 

Dnus est enim Magister vester. 

Mattb., cep. 23. 

Che cosa é questo nostro Maestro, cioè Dio? E uno che 
nomina ogni cosa; e ninna cosa o ninno uomo può nominare 
o sopranominare lui. Pruova : egli è uno albero ed ha una 
anima vegetativa : donde viene questo sopranome dell’ ani- 
ma vegetativa all’ albero? viene da altra anima maggiore, e 
questa è Dio. Un uomo ha scienzia : questa scienza onde 
viene? da altra scienza maggiore; quale è questa? è la di- 
vina scienza, et sic de singulis. 

E nota che ogni cosa che è nominata e ha sopranome, 
il sopramome è maggiore della cosa nominata. Verbigrazia ; 
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Io nominerò Piero da Firenze; maggiore è la Comnnilà di 
Firenze che non è Piero. Nominerò Piero di Giovanni : mag- 
giore è Giovanni che è padre, che Piero che è figliaolo; c 
cosi d'ogni sopranome. Potresti dire: 0 uno uomo fa pec- 
cato: questo da coi è dinominato? da niente, perocché lo 
peccato viene da niente ; e però un uomo vizioso è detto : 
vedi uno uomo da niente, perocché tutto da lui viene. Sic- 
ché Dio é detto come nomina ogni cosa; or veggiamo come 
Dio non può essere nominato d’ altrui. Dio é signore di tutto, 
del cielo, della terra, del paradiso e dello ’nferno e d’ogni 
altra parte , sicché non gli puoi dare sopranome di terra, né 
* di provincia; non si può sopranominare, perocché il sopra- 
nome sarebbe maggiore di lui. Non si può dire se non come 
dice il Credo: Deum de Deo, Lumen de lumine, Deum verum 
de Deo vero; e questo basti a questa parte. 

Super calhedram Moysis sederunt Seriboe el Phariscei, cioè 
sopra la cattedra di Moisé sederono gli dottori canonichi e 
legisti e prelati. E veramente che seggono sopra la cattedra 
e non nella cattedra, perocché il fumo della vanagloria as- 
salisce più loro che altra gente, e quel fumo gli leva sopra 
la cattedra. 

San Bernardo leggendo la Cantica a’ suoi scolari si sen- 
tia molto lodare. Assalillo la vanagloria, e quelli risistelte 
dicendo: Pro te non incepi el prò te non desinam. 

Non guardate alle opere loro, fate quello che vi dicono. 
Dimmi, debb'io fare quello che mi dicono quelli di Francia 
che tengono con l’antipapa? dico che ti può’ vivere non 
mutando la fede di Dio, e con virtù come tu dèi, e non 
pecchi. 

Puote uno, che viva e nascesse pagano o saracino, sal- 
varsi, non avendo ancora battesimo? Rispondo che. si, vi- 
vendo ragionevolmente e giustamente, facendo quello altrui 
che volesse che fosse fatto a lui. 

£ non dice Dante: 

Chi crederebbe giù net mondo errante, 

Che Itifèo Troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 

Tu mi potresti dire: Perché non si salva il fanciullo che 


Digilized by Google 



SERMONE XIV. 45 

non ha battesimo? perocché non ha meritato nè col cono- 
scimento, nè con la volontà, come il giusto pagano. 

Sono assai che dicono : S’ io non avessi avuto battesimo, 
io non mi salverei: io non ne sono certo; perchè non mi To 
io battezzare? Io ti rispondo, che la fede e la buona volontà 
fa salvo ogni uomo. Credendo essere stato battezzato, ben- 
ché io non fosse, e seguendo nell’ altre cose la legge divina, 
tu se’ salvo. 

Un’ altra oppinione tengono molti nomeni grossi, e di- 
cono ohe chi muore scomunicato è dannato. 

Senlenlia Paslorit jusla vel injusla limenda est. E’ si dee 
temere la sentenzia del pastore, o giusta o ingiusta; ma 
la ’ngiusta non mi danna, ma fammi meritare s’io la porto 
pazientemente. Se la sentenza ingiusta mi dannasse, dunque 
potrebbe il papa o il vescovo più che la iustizia divina, se 
la loro iniustizia annullasse la iustizia di Dio ; e questo non 
può essere: adunque la scomunica ingiusta non danna, ma 
più tosto salva chi pazientemente la porta. 

Magisler. Che viene a dire MagUter ? cioè maggiore di 
tre. Che vuole dire questo? per tre modi puote apparare, 
chi in questo mondo vive: per natura, cioè per fllosofia, le 
cose naturali sotto il cielo: per arte meccanica; fabbro, arte 
di lana, sarto, maestro di pietre e cosi di tutte altre: per spe- 
rienzia; che molte volte lo speziale farà una medicina di 
più cose con una sola parola che il medico gli dica. Per 
questi tre modi, d’onde seguitano molti altri, l’umana natura 
può imprendere. Or chi avesse impreso tulli questi non sa 
alcuna cosa se non appare Magisler, il maggiore di tre: 
qual è questo? la divina scienzia, la quale divina scienzia 
non li può insegnare altro che Dio o Angelo o Santo da lui 
mandato o da lui permesso a insegnarla. Non può l’Angelo 
per sua natura e scienzia a noi insegnare; perocché è mag- 
giore la ignoranza nostra che la scienzia dell’Angelo. Vuo’lo 
vedere? l’ Angelo per sua scienzia non sa niente di quello 
che ha avenire : e l’ uomo non conosce e ha ignoranza di 
lutto il tempo che dee venire, che è infinito. £ la ignoranza 
nostra è nel tempo futuro ancora, però non è soflicienle a 
insegnare a noi, se non fosse per comandamento di Dio. 
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Adunque da cui l’ appariamo? da’ santi Evangeli e da’ santi 
Dottori, li quali per comandamento di Dio la insegnano, e da 
lui medesimo 1’ hanno. 

Tu mi potresti dire: Come da lui? questo Maestro io 
non veggio, io non l’odo: e se io dopo la mia morte anderò 
dinanzi a lui, io potrò dire: Io non ti vidi e non t’ udio, però 
non apparai. E io ti rispondo, che tu non può’ fare che tu 
non veggi Dio con gli occhi della coscienzia. La coscienzia 
sta nell’ anima, e come ella per peccato offende Dio, l’ani- 
ma si rimorde c attrista; perocché l’anima, che è simile 
figura a Dio, quando vede offendere Dio subito si contrista. 
Verbigrazia: uno vede cavare l’occhio ad uno altro; subito 
l’animo considera in sé: A me potrebbe venire, e essermi 
cavato il mio; e di questo si rimorde e ristrigne. Uno vede 
tagliare la lesta ad un altro; subito pensa in sé: Questo po- 
trebbe essere fatto a me, e è simile creatura; e questo pen- 
siero il fa ristrigncrc e rimordere e attristarsi. Cosi è; come 
l’anima vede che la coscienzia offende Dio, subito si attrista 
e con timore si rimorde, però che l’anima è simile a Dio. 

E perchè nel presente Evangelio si può dire che il no- 
stro Signore tocca contra li cherici, ne’ quali regna la simo- 
nia : è da sapere, che ’l nostro Signore tutti gli altri peccati 
si truova avere perdonato e usato misericordia, salvo che la 
simonia. E non si dimostra chiaro in due Evangelii? lad- 
dove cacciò dal tempio quelli che vendevano lo colombe o 
l’altre cose ec., che altro non è a dire. Questa simonia è so- 
pra tutti i traffichi dell’ usure gravissima; verbigrazia, chi 
presta a usura, pecca gravemente e è tenuto a restituzione; 
ma colui che accatta non ha peccato. Chi vende uno benefì- 
cio, gravemente si danna chi lo vende e chi lo compra; e 
ancora più, chi vende Cristo e la sua Casa, e l’ altro il 
compera. 

Nola che tre cose sono, le quali conviene che abbia ogni 
natura umana : la prima il piagnere ; la seconda il mangia- 
re ; la terza il dormire. Non fu giammai alcuno che quando 
nascesse non piagnesse se non uno, e questo fu Zeroastres, 
che nascendo rise. E questi fu il primo che trovò l’ arte ma- 
gica, cioè a far venire li demoni quando voleva. SI che que- 
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sii si può dire che nascesse contra il corso della natura de- 
gli altri, perchè uomo pessimo, e di pessima arte dovea 
venire. 

E noia che il nostro Signore, in quanto all’ umanità, 
nacque piangendo, siccome fanno continuo tutte le ragione- 
voli creature ec. 


SERMONE XV. 


Die XV. Meicurii. De Buhilitatz. 

Ecce ascendimm Hierosolymam , et filius hominis tradetur eie. 
Non venit liliu!i hominis minislrari.sed ministrare. 

HaUh.} cip. 20. 


Furono alcuna maniera di fllosofi che diceano che in 
questa vita la natura producea a necessità ogni cosa, sicco- 
me fu ordinalo dal principio del mondo ; e non montava al- 
cuna cosa orare o pregare, perocché nel principio ogni cosa 
fu posta dove dovea rimanere. Questa ragione è falsa, peroc- 
ché a Dio non bisognava fare le cose nella forma che le dis- 
puose, se fosse quello che costoro diceano. Che bisogno avea 
egli, quanto a lui, di fare venire gli uomini e le creature 
in questa vita, o fare essere seminate le terre o coltivate, 
e l’ altre cose? e’ potea dire: fiat; e era ogni cosa termi- 
nata e fatta in un punto. Ma perchè volle che la natura 
umana s’ esercitasse e affaticasse, e secondo l’ opere pagare 
ciascuno ; però è il contrario di quello che tennono questi 
filosofi. 

Domandò la madre di Iacopo e di Giovanni, che erano 
chiamati da parte con Cristo, che, conciosiacosachè dovea 
esser crocifìsso e morto da’ Giudei, e il terzo di resuscitare, 
che a lui dovesse piacere , che l’ uno fosse dal lato alla sua 
sedia dalla man destra, e l’ altro dalla man sinistra. E Dio 
disse: Nescilis quid pelatis. E non é cosi? perocché ellachie- 
dea che l’ uno fosse in Paradiso, e l’ altro in Inferno. Però 
che, secondo il die judicio e ogni altra cosa, la man destra 
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è latta in Paradiso, e la sinistra è in Inferno. E però noti cia- 
scuno che fa orazione a Dio, che non si vuol domandare se 
non come domandò Salomone : Signor mio Dio, non mi dare 
più ricchezza che io abbia bisogno, e non mi dare tanta po- 
vertà che io non possa vivere. Non si vuole fare orazione a 
Diodi domandare : Fammi signore; però che chiede forse 
quello che Io fa morire : nè non si vuole fare orazione 
d’avere stato o ricchezza, perocché spesse volte sono ca- 
gione della sua morte. A tempo di Scipione andava una pro- 
cessione per Roma pregando li Dii che accrescessono molli 
beni a’ Romani, e venendo a una parte che e’ pregavano 

che Dio ampliasse e crescesse la città di Roma disse a 

quelli che pregavano: Fate punto e state fermi, non dite 
così ; pregate li Dii che mantengano Roma nello stato che 
ella è : e veramente è buona chiesta. E nota che ninna ora- 
zione è tanto perfetta quanto il Pater nosler, e non priega 
singolare, ma per lutti. E nessuna orazione è perfetta, se 
non quella che si congiugne col Pater nostro o in tutto o in 
parte. 

Essendo Iacopo e Giovanni con Cristo tiratisi da parte, 
domandarono quello che è detto; e questa fu presunzione, e 
fu peccato o veniale o mortale ; gli altri dieci mormorarono 
tra loro: Che vuol dir questo? chè tra noi sono e più anti- 
chi, e forse di quelli che parea loro essere da più , e costoro 
separati domandano grazia, e ancora peccavano, o veniale o 
mortalmente. £ nota che gli Apostoli peccarono, o veniale o 
mortalmente insino alla Pentecoste, quando furono infiam- 
mali dallo Spirilo Santo ; ma da questo di innanzi mai non 
peccarono nè venialmente, nè mortalmente. 

Qual è la cagione che la magnanimità essendo grande 
virtù, e ogni virtù ha per apposito il vizio contrario a essa, 
che l’umiltà, essendo apposito della magnanimità, non sia vi- 
zio, ma sia grandissima virtù? 

La magnanimità ragguarda sempre alle cose alte con 
ragione, e l’ umiltà ragguarda sempre alle cose basse con 
ragione : dunque segue che l’ una e l’ altra è virtù. Se 1’ una 
operasse con ragione e l’ altra no, sarebbe l’ una contraria 
all’altra; ma l’una fa una via e l’altra un’altra; e amen- 
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due queste pervengono al vero fine ; sicché non seguirebbe 
che umiltà per opposito della magnanimità sia vizio, anzi è 
grande virtù. 

Donde viene che l’ nomo non sì contenta mai in questa 
vita? Sai onde viene? dalle parli della imagìnc discordanti. 
Quali sono le parti della imagine? Sono le parli deH’anima; 
e in questa parte ne piglio due, ragione e’ volontà. La vo- 
lontà vuole diletto di lussuria; la ragione noi vuole: la ra- 
gione non vuole mangiare di soperchio ; la volontà vuole il 
contrario: la ragione vuole guadagnare licitamente, la vo- 
lontà vuol ricchezza in ogni modo: la ragione dice all’avaro 
che s’ allarghi ; la volontà dice : S’ io il facesse io morrei di 
fame, el sic de singuUs : e cosi non si contenta mai l’ uomo 
in questa vita. Adunque si vuole abbracciare l’ umiltà, pe- 
rocché chi è umile ragguarda all’ umiltà di sopra ; e poiché 
qui non si può contentare, cerca nell’ altra vita con la sua 
umiltà l’eterna umiltà trovare; e trovata che l’ha, si accorda 
a tutte le parli e ha pace e contentasi. Allora la ragione 
vuole Dio, la volontà vuol Dio, e cosi dell’ altre. 

Quale é la cagione che uno ha servito cento volle a un 
altro, e diservendolo una volta pare che perda tulli i ser- 
vizi che gli ha fatti? Questa é naturale iuslìzia. Come mel 
pruovi? Non fu mai alcuno che potesse fare tanti servìgi, 
che quando gli fa serva alle polenzìe inlelleltìve e sensitive, 
sicché ciascuna si legna servita. Verbigrazia : Tu servirai 
uno d’una cosa che piace agli occhi, e talora non piacerà 
agli orecchi ; se servirai agli orecchi, non piacerà al toccare; 
se servirai alla volontà, non servirai alla ragione; se alla ra- 
gione, non alla volontà, e cosi di tutti gli altri: sicché l’uomo 
non é mai servilo compiutamente. Se uno diserve , spìacerà a 
tutti i sentimenti del corpo spesse volle, e alla ragione e 
alle potenze dell’ anima : adunque, se il dìservire tocca tutte 
le partì, e il servire non le tocca mai tutte, per iuslìzia 
di natura segue, che giusto sia che colui che ha servito 
cento volle, le abbia tutte perdute. Ma secondo ìustìzia spi- 
rituale e umiltà, no; ché bene uno diserva, la umiltà dice: 
E’ m’ ha già fatti tanti servigi, che questo anche credo che 
sia servigio, e noi farebbe se non fosse. E quanto più é 

6 


Digitized by Google 



50 


SERMONE XV. 


ofleso l’umile, più s’ aumilia; e chi s’ aumilia a ciascuno, 
ciascuno gli vole bene, perocché la creatura che s’ aumilia 
è creatura sottoposta di colui a cui si aumilia ; e colui a cui 
ella si aumilia, sempre la guarda e vogli bene siccome a 
sua creatura. Adunque chi è umile, da ciascuno è sicuro e 
da ciascuno è amato. 

È una parola che dice : Se tu vogli essere grande, sie 
servo a ciascuno; questo come può essere? Rispondo: che 
Dio serve a tutti, piccoli, grandi, santi, demoni e ogni 
altra maniera. Questo si vede con pianeti, con elementi 
che ci danno la vita e ognora ci governano, e cosi nel Cielo 
c in Inferno, c in ogni luogo. Ancora egli è un padre di una 
famiglia, e è il maggiore a tutta la famiglia, conviene che 
serva di tutte cose necessarie a loro. Cosi Signore di terra, 
abate di Badia, ministro di frati, e tutti gli altri: e cosi degli 
altri, e tutti questi son servi per amore a cui servono. Ma il 
servo che serve per prezzo, serve a certi tempi, per la quale 
serviludine ne sostenta la sua vita, e questo non è servire 
per amore, come è detto al modo di sopra. 

Non dee alcuno essere prescntuoso per scienzia eh’ egli 
abbia, chè molli sono stali che hanno tanto voluto cercare e 
sapere, che quanto più hanno cerco, più hanno perduto 
della memoria. 

Tre cose non si debbono volere cercare, a volere stare 
fermo nella fede: 

La prima si è che tu non vogli cercare come incarnò il 
Verbo Divino; 

La seconda, come la Vergine Maria fu Vergine innanzi 
al parlo e dopo al parto ; 

La terza, come nel Sagramento dell’ altare sia il corpo 
di Cristo. Sono cose tanto sopra natura, che, volendole mollo 
cercare, assai si può perdere e poco acquistare. 

Slit« eonteoli umana genie al quia. 


D;:,- 
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Die XVI. Jo»is. D« Atabitia st Libebalitatz. 
tiorluus est Dives , et sepullus est in inferno. 

Loc., CAp. 40. 

Qual è la cagione che l’avaro non si sazia mai? peroc- 
ché l’avarizia nasce da difetto, e nascendo da difetto, quanto 
più truova difettuosa la persona, più ringiovenisce in lei. 
L’aomo quanto più invecchia più è difettuoso; e l’avarizia, 
trovando il difetto, col difetto raddoppia. Onde viene che le 
femmine sono più avare che gli uomenì? Viene che sono 
naturalmente più molli, e non sono industriose come gli uo- 
mini al guadagno; e perchè elle sono più fragili e più deboli 
che gli uomeni, però sono più avare. La natura del vecchio 
è più debile che quella del giovene, e per la sua debolezza 
crede che la terra gli venga meno, e però s’ appicca a ogni 
cosa senza lasciare. E però sono più avari li vecchi eh’ e 
giovani. 

Eral quidam homo dives, induebat purpura et bysso. Per- 
chè chiamò il nostro Signore per nome il povero, e non il 
ricco? Perocché chi ha vita ne’ beni temporali, non è con- 
venevole che l’ abbia nelle cose eterne. 

Nota che gli Arabi chiamano l’uomo Adam^ e noi nomo. 
Che viene a dire Adamo? viene a dire rosso, però che Adam 
fu fatto nel campo Damasceno di terra rossa. Uomo tanto 
viene a dire quanto kumo, cioè terra. Sicché quasi e l’uno 
e r altro è dinomìnato da terra. 

Che viene a dir porpora? Porpora era uno vestimento 
reale che altro eh’ e re non la vestivano, o a cui dessono 
licenzia che la vestisse. Bisso era la camicia di lino sottilis- 
sima. 

In sinu Àbraam. Non pensare che fosse in seno o in 
grembo d’ Abraam uno seno, come uno seno di mare, come 
uno porto che a tempo di fortuna vi entrano i navilii per 
star sicuri. Dove Abraam e questo Lazaro e gli altri di quello 
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luogo erano, era il Limbo, sopra slava allo ’nferno. E non 
pensare che questo ricco fosse in corpo; ma era lo spirilo 
suo con la passione di quello che mai intorno allo spirilo non 
si spegno, e vada lo spirilo ove vuole, e venisse ancora in 
questa vita, sempre questo fuoco è concini, e mai non l’ab- 
bandona, come che non si vegga. 

Dice la Santa Scrittura : Crescile et muUiplicamini super 
terram; che vuole dire: Dio vuole bene che noi multiplichia- 
mo e guadagniamo, ma come sopra la terra, di quello che la 
terra produce, e non sopra i denari, perocché sanza altra mer- 
calanzia per mutare di denari non si può fare denari. Po- 
tresti dire : Adunque non si può fare arte o mercalanzia, ma 
conviensi vivere di terra. Io ti rispondo : Il padre e la ma- 
dre governano li loro Qgliuoli ; qual è il nostro padre spiri- 
tuale? è Dio. Qual è la madre naturale? è la terra. Adun- 
que il padre veste e calza e fa le case per li figliuoli e tulle 
r altre cose utili alla natura. Adunque chi fa arte o mercan- 
zia che sia a suslenlazione della natura, è licito, però che 
questo è utile a’ figliuoli del Padre Eterno; e la terra come 
madre ci nolrica, perocché di terra siamo nati, e quello é li- 
cito, e questo é licito. Prestare fior. C e riaverne CX, que- 
sto non sostentamento di natura, ma struggimento é: però 
non é licito. È vero che se io sono in una terra, e fo uno 
cambio, e do fior. C, e porto i denari in un’altra terra, ben- 
ché vi sia guadagno, é suslenlazione della natura. Adunque 
chi vuole sapere quello che é licito, guardi alla suslenlazione 
della natura. 

Domandano alcuni se colui che é partito di questa vita 
e é in istalo di beatitudine, se si ricorda delle cose di que- 
sta vita, e se vede quello che nel mondo si fa. Rispondasi 
che si, perocché l’ anima beala la maggior beatitudine che 
abbia é di vedere Dio : quando ella vede Dio, con gaudio e 
con allegrezza vede tutto; e quando ella vede lutto, vedo 
dond’ella si parti, e quello che vi si fa, e eziandio le cose 
e’ pensieri di ciascuno che é nel mondo. Cosi per e converso 
r anima che é andata a stato di dannazione non vede alcuna 
cosa di questa vita, né ancora si ricorda, perocché l’anima 
dannata ha tanta pena che 


Digiti/riTt' 


r.^Ie 



SERMONE XVI. 


53 


Sono certi che polrebbono dire: Se Lazzero era danna- 
to , e la compassione è gran parte di misericordia, come può 
essere che costui, orando per li fratelli, mostrò d’avere amo- 
re, conciosiacosachè da alcuno che sia dannato non può di- 
scendere alcun bene? Costui non lo disse, nè per compassio- 
ne, nè per amore, ma disselo per sé propio, perocché come 
al Paradiso cresce letizia quando dell’ anime di questa vita 
vi vanno, cosi a quelli dello ’nferno cresce pena, quanto più 
anime dannale nello ’nferno di nuovo entrano. 

Furono una maniera di filosofi chiamati Stoici, che di- 
ceano che l’ onore di questo mondo era sommo bene e som- 
ma felicità. E questo è falso. A cui si rende onore? a chi ha 
virtù ; ma è ninno che abbia tanta virtù che non abbia di- 
fetto? Adunque dove è difetto non può essere sommo bene; 
e questo basti. 

Furono un’ altra maniera di filosofi, e questa fu la setta 
d’ Aristotile, che diceano che la scìenzia e ’l sapere di que- 
sto mondo era il sommo bene e la somma felicità : questi di- 
ceano alquanto men mate, ma pure erravano forte ; perocché 
, non è alcuno che abbia tanta scienza, che non abbia troppo 
più ignoranzia; perocché uno può sapere le cose presenti, 
ma non quelle che debbono venire. Adunque nel tempo che 
è a venire è infinita ignoranza. Adunque la scienza non 
puote essere il sommo bene. 

Furono un’altra maniera di filosofi, e questa fu la setta 
di Pittagora, che diceano che le ricchezze erano il sommo 
bene; e opponeano: Per li danari si ha ogni cosa; e se per 
li danari io posso avere ciò eh’ io voglio, adunque questo è 
il sommo bene. E questo è falso, perchè il danaio non ha 
vita, e non ha ragione , e non ha intelletto. Adunque dove 
non è vita o quell’ altre, non può essere sommo bene. Adun- 
que è falsa la loro ragione. 

Conciosiacosachè il precedente Evangelio dica che il 
ricco vidde Lazzero nel seno di Abraam; questo ricco ha 
detto alcuno ebbe nome Nino, e fu di Jerusalem, ma non lo 
affermo. Il seno di Abraam era una parte, come detto è, dove 
erano i Patriarchi e gli altri che aspettavano d’andare alla 
gloria. Or mi può’ tu addomandare : Veggiono i dannali i 
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beati? Io rispondo che si, insino al die judicio: ma dal die 
jndicio in là non li vederanno; e allora avpranno assai mag- 
giore pena, cbè avranno veduta la gloria in che stanno i 
beati, e loro vedranno separati da gloria e da ogni bene ; e 
avranno le pene ne’ corpi e nelle anime dal die judicio in là. 

Se li dannati veggiono li beati di quii al die judicio; 
qual è la cagione che Dio non mostra li beati a noi in que- 
sta vita, come li mostra a’ dannati; conciosiacosachè noi 
siamo assai meglio che non sono i dannati, e ogni di ancora 
potremo divenire santi per nostro ben fare e per la grazia 
sua? La cagione e la ragione è questa: Gli i beati son mo- 
strati a’ dannati per maggiore loro pena ; e gli beati non 
sono mostrati agli uomeni in questa vita, perchè gli uomeni 
non perdano il merito della fede , la quale è di credere sanza 
vedere le cose di sopra. 

Dice nell’ Evangelio, che il ricco pregò che fosse rive- 
lato a’ fratelli che egli era dannalo, acciò che sentendo ciò 
tenessono altra vita, che con 1’ avarizia, come aveano appa- 
rato da lui. Qui ha due questioni. 

La prima: Se li dannati veggono le cose di questa vita, 
perocché mostra che il ricco vedesse i fratelli; e io rispon- 
do che non le veggono , ma sanno, come sapea costui, in che 
disposizione avea lasciati i frhtelli in questa vita. E questo 
basti alla prima. 

La seconda : Se li dannati non hanno alcuno bene in 
loro, quale è la cagione che il ricco pregando per li fratelli 
parca che avesse carità? Rispondo, che questa non era ca- 
rità, perochè, pensando costui che le sedie si doveano empie- 
re (che benché sia pena a’ dannati quanti più ve ne vanno, 
nientedimeno vorrebbono che ogni uomo v’andasse); e do- 
vendosi empiere le sedie del Paradiso, più era contento que- 
sto ricco che si empiessono de’ fratelli compiendo il numero, 
che di altra gente; non per carità che portasse a loro, ma per 
meno pena di lui , che imaginava che li suoi fratelli ve- 
nendo in dannazione per lo modo e per la via sua , avendo 
apparato da lui,, questo a lui dovesse essere raddoppiamento 
di pene, e dovessono lui martoriare; perocché ragionevole é 
che chi commette difetto in altrui, o d’ingiuria o d’altro 
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male, sempre fugge di vederlo e dilungasi di essere con lui. 

Gli santi di vita eterna hanno allegrezza quando vcg- 
giono giugnere tra loro dell’ anime beate, non che n’acqui- 
stino maggior beatitudine. A* dannati, come che siano molto 
contenti che tra loro giugna gente nuova, non hanno per- 
ciò alcuno refrigerio se non come se uno porlasse uno gra- 
vissimo peso, e trafelassevi sotto, e sudasse, e domandasse 
aiuto a uno fanciullo, e il fanciullo con uno benduccio gli 
asciugasse un poco il sudore, e a mano a mano il sudore 
ritorna; cosi in questa guisa hanno refrigerio i dannali. 

Qual è maggior peccalo, l’ avarizia, o la prodigalità? 
Maggiore vizio è l’ avarizia, perocché 1’ avaro non fa bene 
nè a sé nè altrui. Il prodigo, benché faccia male a sé, fa 
bette uno tempo a molti. Ancora l’ avarizia mai non s’acco- 
sta al mezzo, ma sempre se ne dilunga: la prodigalità spesse 
volte s’ accosta al mezzo; chè 1’ uomo quando viene gittando 
si ravvede, e torna talora presso al mezzo: ma l’avaro rade 
volte addiviene che si levi dall’ avarizia , ma sempre cre- 
sce in lui. 

Se Dio fece mai niuna cosa che la disfacesse : Pruova 
che no. 

Come si dice : Superbia inilium omnium malorum ; cosi 
avarizia radia; omnium malorum. 

E pertanto tulli gli altri peccali mortali , eccetto la su- 
perbia, vogliono volentieri communìcare con li suoi simili : 
verbigrazia, il lussurioso usa volentieri con Ipssurioso; l’avaro 
con l’avaro; il goloso col goloso, et sic de singulis; ma il su- 
perbo non vuole mai vedere, come dice la gente meccanica, 
nè pari nè compagnone. Uno superbo giammai non sta v,o- 
lenlieri col superbo. E perù è questo peccalo quello che per 
desiderio di signoria, o di fare a lui suddito e lui sìgnor.e, ha 
guasto tutto il circuito delia terra cc. 

* Cosi il Cod. 
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Die XVII Vencris. De Hohicidio et Sussidio, 

Uomo eroi palerfamilias , qui planlavil vineam eie. 
Hic est heret; venite, occidamus eum. 

MtUli., ctp. 21. 


Egli è da sapere che da Adam insino a Moises si vivea 
secondo legge naturale, e chiamossi la legge della natura. E 
in iscambio di Battesimo davano la decima a Dio. E nota che 
questo tempo della legge della natura durò tre mila anni, e 
nota ancora che non fu mai tempo che alcuno nascesse, che 
se si volesse salvare non si potesse. 

Poi da Moisè insino all’ avvenimento di Cristo ladove 
noi siamo, e questa si chiamò la legge delle Tavole; la legge 
scritla'di Moisè, là dove furono li dieci comandamenti ec. 
Questi di questa legge, in iscambio di Battesimo, si facevano 
circuncidere. 

Poi fu r avvenimento di Cristo, là dove noi siamo, e chia- 
masi la legge della grazia : e noi pigliamo il santo Battesimo 
dalla santa madre Ecclesia, la quale è sposa di Cristo; sicché 
noi siamo figliuoli legittimi, perocché siamo figliuoli dello 
sposo e della sposa. Tutti gli altri di sopra che furono in- 
nanzi all’ avvenimento di Cristo che bene operarono, benché 
non fossono di questi legittimi, furono poi legittimali come 
si fa legittimare il figliuolo naturale, acciò che possa rodare 
quello del padre. E quando furono legittimati? nell’ avveni- 
mento del nostro Salvatore, acciocché redare de’ beni del pa- 
dre potessono. 

Furono una maniera d’ Eretici che diceano: Dapoi che 
questi tre tempi sono stati tanto differenti, se uno Dio gli 
avesse fatti, avrebbene fatto uno perfetto, e non ogni di ri- 
mutato quello eh’ avea fatto : e teneano, come altra volta è 
detto, che questo fosse venuto da due prencipii; l’ uno avere 
creato il buono o il bene, e l’ altro il reo o il male. 

Furono altra generazione che diceano: Se Dio è immu- 
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(abile) perchè si è lanlc volle mutato? e Icncano questo non 
potere essere fallo da lui. 

Xon è dubbio, come adrielo è dello: Dio creò e fece ogni 
cosa perfetta: e nella prima legge della natura ogni cosa che 
producea la terra era a comune. Non era diviso campo, nè 
filli termini; viveano iustamentc c dirittamente sotto quelle 
due parole che ancora non si può santificare chi non le segue: 
Fa altrui quello che vagli che sia fallo a le ; poi per gran 
spazio di tempo cominciorono a dire, tuo e mio, e venire in 
questione togliendo chi più potea, e facendosi la parte, e con 
questo concorsono a vivere con disonesti peccali: aveano 
già dimenticalo il ben fare: per questo, e perchè non di- 
menlicassono, Dio diede la legge delle Tavole, la legge scritta 
a Moisè; e in questa e molti vissono virtuosamente e si sal- 
varono, e procedea da virtù e da timore; ma perchè il ti- 
more non parea al nostro Signore tanto sofiicien te, volle ar- 
rogere poi r amore. E questa fu la legge della grazia, acciò 
che veggendo lui essere venuto a morte per noi, questo amore 
ci inducesse ad amarlo e avere vita eterna. Sicché l’ oppi- 
nione di quelli eretici è falsa, perochè lutto da lui fu perfetta- 
mente fatto. E nota tu, lettore, quello che per molti non si 
vede, che per le tre leggi dette si afiigurano le tre messe che 
si cantano la Pasqua di Natale, le quali ogni prete, la della 
mattina, può dire tutte c tre. La prima messa si dice nella 
notte oscura, a dare ad intendere che come la prima legge 
vivelte in grande oscurità adorando gl’ idoli, e non veggendo 
nè conoscendo Dio vero, cosi la prima messa si dice nelle 
tenebre della notte. La seconda messa si dice tra il di e la 
notte, afilgurata alla seconda legge scritta delle Tavole di 
Moises che fu parte tra chiara e torbida. La terza messa si 
dice nel di chiaro; c questa significa la legge della grazia, 
dove il figliuolo di Dio, per levare tulle le tenebre e le oscu- 
rità dell’ universo, venne apìgliare carne umana e avere morte 
c passione sul legno della croce, e con questo mostrare chia- 
ramente a tulli la via di andare a vita eterna, e levare ogni 
oscurità che innanzi a lui fosse stala. 

Mollo è da riprendere 1’ umana generazione, la quale è 
nella legge della grazia, che avendogli Dio falli legittimi per 
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la Santa Madre Ecclesia, errano e commellono tanti mali: e 
almeno nella chiesa di Dio si astenessono da’ mali: chè veg- 
gendo Dio o Cristo in croce per l’ immagine, come sta per 
le chiese, quanto poca reverenza si rende a quello I che se noi 
fossimo buon figliuoli, giammai non lo reggiamo che noi non 
dovessimo piangere. E dico che non è alcuno che se fosse il 
suo padre corporale impiccalo, o crocifisso, che se ogni di il 
vedesse, ogni di non piagnesse o lacrimasse. Poirestimi dire: 
Io non veggio Dio in carne, come veggio mio padre in car- 
ne; e io rispondo, che se tuo padre fosse stato morto, dicia- 
mo impiccalo, e che in memoria di ciò alcuno facesse la 
figura di tuo padre dipignere cosi impiccalo, giammai noi 
vedercsti che non piangessi, o prenderesti dolore al cuore. 
Adunque che fede è la nostra? E siamo legittimi figliuoli? 
Portiamo fede al Padre temporale e non allo spirituale. Tu 
mi potresti dire : Questo mio padre temporale pur mi fece, 
e pur so che io son suo figliuolo. E io li rispondo che tu non 
ne puoi esser certo che tu sia suo figliuolo, ma lienlo per 
fede; e ancor dico che secondo natura ancora si farà più tosto 
yiruova che Dio sia tuo Padre, che fu non farai che il tuo pa- 
dre temporale sia tuo padre. 

Se Adam non avesse peccato, sarebbe Dio venuto nella 
Vergine? Pruova che si. Uno vuole fare uno dono, e fililo 
con condizione: Se tu farai così, io ti darò cosi. Questo dono 
non è libero; ma donando alcuno dono libero sanza alcuna 
condizione, questo serebbe più accetto. Adunque dico che Dio, 
che è somma liberalilò, perchè Adam non avesse peccalo, 
sarebbe venuto a prendere carne umana per darci il dono 
libero e intero, per congiugnere la Deità sua colla umanità 
nostra, per mostrare sè agli occhi nostri corporali; ma non 
averebbe ricevuta morte, nè fatta penitenza che non biso- 
gnava. E prendi che una grande gente spongono Dante ove 
dice: 

State contenti amane gente al quia ; 

Che se possuto aveste veder tutto, 

Mestier non era a partorir Maria: 

in questa forma, che se noi non avessimo peccalo, non era 
mestiere a partorire Maria. Ma vuoisi sporre che, se noi 
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avessimo possalo veder tulio, questo tutto, cioè Dio, meslier 
non era che Maria partorisse; e chi spone in uno modo, e chi 
in uno altro: questa è la verità secondo i Dottori. 

Nola che tre templi solcano essere notabili anticamen- 
te; il primo fu nell’isola di Deio, e fu il tempio d’ Apolline, 
cioè, del Sole: questa isola tendono molli, e questo tempio 
essere in mezzo del Mondo, ma per alcuno astrologo si tiene 
che non è nel mezzo, ma èvvi presso. 

Il secondo feciono quelle donne Amanzone in Efeso, 
che oggi si chiama alto luogo, e chiamavasi il tempio di 
Diana. 

Il terzo fu il Tempio di Salomone che si fece in lerusa- 
Icm; a tutti e tre questi concorrea lutto il mondo. 

È da sapere che non è alcuno che faccia alcuna cosa, 
che non la fiiccia a fine di qualche bene: facendo ancora 
qualche male o peccalo, lo fa a fine di qualche bene: e questo 
non t’alTcrmo, che sia bene, ma egli lo fa a quel fine. 

Quattro bencfìcii ha dato il nostro Signore Dio a ciascuno 
che viene in questa vita. 

Primo, la creazione dell’ anime e de’ corpi nostri. 

Secondo, la conservazione di ciascuno che viene in questa 
vita, perocché si conserva; si che ciascuno si può salvare. 

Terza cosa è la creazione del Verbo Divino, tutta [)er 
noi fatta c a nostra salute. 

La quarta, la Divina iuslizia, la quale ci dà il regno ec- 
celso, quando in questa picciola vita noi l’ abbiamo me- 
ritato. 

£ però ben è di poco intelletto chi vive col peccalo della 
ingratitudine; perocché, considerando allo cose dette di so- 
pra, tutto il mondo ha trascorso e trascorre in questo pecca- 
lo, il quale è quello che gli altri peccati fa convertire e tor- 
nare sopra colui che il fa, eziandio essendosi penluto degli 
altri, e tenendo questo lutti gli ritornano addosso. 
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Die XVIII, in Sabato. Db Luxuhia et Dissipatiokb. 

Dissipavil subslantiam suam vivendo luxuriose. 

Lee. Gap. ts. 

Àbominatio dicilur ab, quod est extra, et homine, cioè fuori 
(li uomo. Verbi graziasse uno avesse cinque occhi, o quattro 
piedi, 0 altre cose fuor di natura, serebbe abominazione. E 
cosi è fuor di natura quando le potenze intellettive e sensi- 
tive sono tratte di loro natura. Verbi grazia: l’occhio è sem- 
pre adatto a tirare a sé per lo vedere, e l’ orecchia a tirare a 
sè per l’udire; il naso, per l’odorare; la bocca a tirare a sè 
per lo gustare; le mani, per lo toccare; e cosi lo intelletto 
sempre tira a sé intendendo e imprendendo. La memoria 
sempre piglia per ritenere, e la volontà sempre vuole e pren- 
de. Adunque per tutte le potenze intellettive e sensitive, la 
creatura suggetta tira a sè. La lussuria che fa? tutte queste 
cose trae di sua ragione, e sozza il corpo e l’anima: la lus- 
suria accieca, la lussuria assorda, che pare l’ uomo intronato, 
e cosi l’odorare, e cosi degli altri. Se vuo’ dire: o la volontà? 
Subito è corrotta come ella è sazia, lo intelletto se ne perde, 
la memoria ingrossa, e esce di suo dovere. Adunque è grande 
vizio la lussuria. 

Dicono gli santi Dottori che delli sette peccati mortali 
la lussuria è di meno colpa e di più infamia. Quale è la 
cagione? La cagione è questa, che li altri peccati mortali si 
può dire che in più nobile creatura si sono trovati che negli 
uomeni. Trovassi negli Angeli superbia, trovassi invidia, 
trovassi avarizia, et sic de singuUs. Adunque di questi sei 
si potrebbe dire da’ migliori di noi essere stati commessi. 
Ma la lussuria si potrebbe dire esser da noi apparala da’ 
piggiori di noi, e però è più d’infamia; non si trovò mai lus- 
suria in più nobile creatura di noi, ma in più bassa di noi, 
cioè nelle bestie; e dalle bestie si può dire <^ie abbiamo im- 
preso, e però è maggiore infamia. 
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Qual è maggior grazia da Dio, o preservare sempre uno 
dal peccato, e che continuo stia innocente; o quando il pec- 
catore cade spesso nel peccato, e ognora col pentimento e 
colla contrizione si rileva? Maggiore amore pare a tenere 
sempre a sé uno che non pecchi; ma maggior misericordia 
è quella di rilevare il peccatore dal peccato, e in maggior 
benefìcio viene il peccatore. Vuo’lo vedere? San Piero negò 
Cristo; come pentuto si rilevò, maggiore fu appresso a Dio 
che prima; maggiore fu San Matteo usuraio rilevandosi, 
come fece, che se mai non avesse peccato; maggior fu 
San Paulo persecutore de’ cristiani, quando fu riconosciuto 
verso Dio, che se innocente fosse vivuto sempre; e questo 
basti. 

Per tre cose si serve in questa vita; la prima, eh’ e servi 
servono a’ loro signori per paura di non fallire; la seconda, 
il mercenario serve per avere il prezzo; la terza, quando si 
serve per carità e per amore; e questo è il sommo servigio, 
e quello c he è più accetto a Dio che altra cosa. 

È da sapere che secondo gli astrologhi la luna è nel 
primo cielo. £ questo pianeto quando signoreggia chi fosse 
ingenerato dee essere di poca fermezza, e pusillanimo. 

Mercurio è il secondo pianeto, e è nel secondo cielo. 
Chi fosse ingenerato quando questo pianeto signoreggia, dee 
avere superbia e eloqnenzia, e disiare signoria di terre. 

Venus è il terzo pianeto, e è nel terzo cielo. Chi nasce 
in questo pianeto ha lussuria. E nota che lussuria si può no- 
minare ogni peccato soperchio; ma più è detto lussuria il 
peccato carnale, perocché è di soperchio, e passa ogni ter- 
mine e mezzo. 

Sole è il quarto pianeto, e è nel quarto cielo. Chi nasce 
in questo pianeto, dee essere avaro: e siccome il sole è tondo 
e intorno intorno ha li raggi suoi, e quelli di sopra non fanno 
alcuno olile, cosi l’ avaro alla terra fa tutto sforzo, ma verso 
il cielo giammai non luce. 

Marte è il quinto pianeto nel quinto cielo. Chi nasce 
sotto questo pianeto è invidioso, non cerca mai se non guer- 
ra, e non si cura della patria, nò d’altro, purché possa stare 
sanza pace. 
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luppilcr è il sesto piando, c è nel sesto cielo. Chi nasce 
sotto questo pianeto sta sempre allegro e goloso. 

Saturno 6 il settimo pianeto, e è nel settimo cielo. Chi 
nasce sotto questo pianeto è accidioso. £ nota che 1’ accidia 
è cagione di molti peccati, |>erocchè sempre pensa l’ accidioso 
ogni male, e, se puote, il mette ad esecuzione; se non può, in 
lui è il mal volere. Ma quanto da sè, non digradando altro 
peccalo da questo, è il minore peccato de’ mortali. 

E benché ne’ sette pianeti di sopra, io abbia messo, se- 
condo gli astrologhi, alcuno vizio che ne’ corpi per costella- 
zione s’ infonde, eziandio e altri vizi, e altre virtù, le quali 
seria lungo a contare secondo astrologia, com’è detto, a chi 
nasce sotto loro s’infonde; ma che che sia, e essendo ancora 
vero, nè piando nè cielo nè altra cosa, benché signoreggi il 
corpo, non può signoreggiare l’anima; perocché Dio ha dato 
intera libertà all’anima vivendo in questo mondò. E poiché 
da tale signore gli è stata data libertà, nessuno, né pianeto 
nè stella nè altra cosa, gli la potrebbe tórre: sicché l’anima 
in questo mondo si può salvare qualunque ora gli piace; nes- 
suna cosa la può impedire, se ella non s’ impedisce ella 
stessa. 

Sono molti che dicono: Che mi vale fare alcuno bene, o 
alcuna limosina, se io sono in peccali mortali? E questo è 
andare sì per isiremo, che l’ uomo cade. Impossibile serebbe 
che r uomo peccatore, ognora innanzi che facesse il bene 
s’ andasse a confessare. Io dico che il bene che si fa, è tutto 
a merito di colui che nella fine è salvo. Io pecco, e mentre 
che io pecco, fo assai beni; e questo, benché duri assai tempo 
nel vivere. Non è dubbio che chi muore in peccati mortali, 
non istante che faccia molli beni, è dannalo; e cosi chi in 
tempo della vita sua avesse fatto tutti i mali del mondo, e 
solo uno bene, venendo al punto della morte si rende in 
colpa e torna a Dio, quel bene solo è messo a sua ragione, e 
lutti gli altri mali sono annullati; sicché nessuno si stolga mai 
dal ben fare, chè il ben pur si vuol fare, perocché egli è bene. 

Ancora piglia che se per la santa madre Ecclesia è co- 
mandato a ciaschedun fedel cristiano confessarsi e comuni- 
carsi r anno una volta, e rendersi in colpa de’ peccali suoi. 
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c (li quelli fare la pcnilenzia; c uno peccatore osserva, o ha 
osservato, e è per osservare questo, è egli tenuto, conciosia- 
cosachè tu mi di’ che chi muore con peccato mortale è 
dannato, di confessarsi come ha fatto uno peccato ? Veg- 
gendo la nostra fragilità peccare in ogni punto e ora mille 
volle, e non sia possibile, se io non avesse il sacerdote al- 
lato continuo, questo fare; se io stando nel peccato e fo 
una orazione, digiuno, fo limosina, vo a una perdonan- 
za, non m’ è ella accetta a Dio con gli altri beni che io fac- 
cia? E ancora se io son morto, e non mi possa redurre alla 
confessione, son io dannato? Rispondo: quod quicquid agant 
hominet, intenlio iudical omnet: se io fo quello che e’ m’ è co- 
mandalo, cioè confessarmi una volta, e comunicarmi per Pa- 
squa di Resurresso, e cosi son fermo di fare mentre che io 
vivo, ogni ben che tu fai l’ è accetto; e eziandio, se tu mo- 
rissi di subito 0 fossi morto, quella confessione e comunione 
usata, e quella che se’ disposto di fare, cosi ti vale, come in 
quell’ora innanzi alla morte 1’ avessi fatta: e tutti i beni che 
fra l’ anno hai fatti, ti sono valevoli all’ anima in vita eterna. 
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Die 'XIX Dominicie. De Deuomo , et ejus rominidus* 
Omne regnum divisum contro se desolabitur. 

Matth. Cap. 42. 

Cum forlis armalus custodii atrium suum eie. 
Beatus venter qui te porlavit eie. 

Lvc> Gap. li. 


La Sacra Scrittura dice che quando Lucifero si levò per 
superbia, c’disse: Ponam sedem ab Aquilone, et ero similis Al- 
tissimo. E questo volgarmente si recita, che volle essere Dio 
e cacciare lui. Ora si può fare quistione: se Dio misse sapienza 
in Lucìfero, e negli altri, da lui in fuori, più che in altrui, che 
sapienza era questa, che volesse essere maggiore di Dio? 
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Anzi sarebbe siala più loslo slullizia. Come se ano savio uo- 
mo dicesse: Io voglio volare, o non serebbe qaesla gran slol- 
tizia ? cerio si. Or noia quello eh’ e sottili intenditori ne 
dicono. 

Dicono alcuni che Dio per divina profezia avea spirato 
in Lucifero, come dovea discendere di cielo e pigliare carne 
umana. E Lucifero pensando: Che vuole dire questo? se la 
divinità si dee congiugnere coll’umanità, quale è la cagione 
che Dio non entri nell’angelica natura come nell’ umanità? E 
veggendo ciò che Dio volea, mosso da invidia, si levò a di- 
re: Io voglio essere Dio. Perchè? per pigliare e congiugnere 
in me l’essenza divina con l’angelica Ggura, e cosi facendo, 

< serò Dio e Angelo. Questa a me autore mi pare ottima ra- 
gione. 

Ora potrebbe dire alcuno: Qual fu la cagione che Dio 
non venne a pigliare natura angelica come carne umana? Io 
ti rispondo: Dio giusto, Dio onnipotente guarda sempre al 
mezzo, considerando che la più nobile natura che Dio facesse 
fuorono gli Angeli, e la più superiore; e la più inferiore e 
vile materia fossono gli animali irrazionali, le piante, gli 
alberi e le pietre; e pensando il mezzo, che erano l’ umane 
creature, volle pigliare carne umana. Perchè? Perocché era 
più di bisogno a nostra salvazione. E come poteva egli me- 
glio mostrarsi a noi? Siale conienti umana genie al quia ec. 
Noi eravamo ciechi, se non ci avesse alluminati con l’avve- 
nimento suo. E se fosse venuto negli Angeli, che sono spiriti, 
che gli poteva più alluminare? Negli animali e alberi e 
piante non dovea venire, perocché venia in troppo vile ma- 
teria e da non fare quello frullo che volea. Sicché ollima- 
menlc venne. 

Quando nostro Signore Dio fece il primo nomo, l’adornò 
di sette cose. La prima fu il capo, e qui commise l’umiltà; 
la seconda gli occhi, e qui commise amore; la terza la boc- 
ca, e qui commise astinenza; la quarta il cuore, e qui com- 
mise temperanza; la quinta le mani, e qui commise larghez- 
za; la sesta i lombi, e qui commise castità; la settima i pie- 
di, e qui commise affaticarsi sanza ozio. Fatto l’uomo, e 
avendolo armalo Dio di queste cose dette, il nimico dell’umana 
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naturd volendo occnpare nostra generazione, combattè con 
questo nostro Padre, e vinselo: e nel capo dove era l’umiltà, 
mise la superbia; negli occhi dov’era amore, mise la invi- 
dia; nella bocca dove era astinenzia, mise la gola; nel cuore 
dove era temperanza, vi cacciò la ira; nelle mani dove com- 
mise larghezza, cacciò avarizia; ne' lombi ove commise ca- 
stità, mise lussuria; ne’ piedi ove commise fatica, pose ac- 
cidia. Adunque rimase questo uomo disarmato e vinto; e vo- 
lendo Dio che ancora questo nomo cosi afflitto fosse riarmato 
contra queste sette arme del Demonio, trovò altre sette ar- 
me per poterlo difendere da quelle; e queste arme furono li 
sette sacramenti, cioè: 

Contro alla superbia diede il Battesimo, nel quale è 
r umiltà. 

Contro alla invidia diede.... 

Contro alla gola diede il suo Santissimo Corpo nella Co- 
munione. 

Contro all’ ira diede.... 

Contro all’avarizia diede 

Contro alla lussuria diede il santo Matrimonio. 

Contro all’accidia diede.... 

E cosi riarmò il nostro Salvatore l’ umana generazione. 

Nota che Belzebù è tanto a dire quanto Dio delle mo- 
sche, perocché Bel fu nelle prime storie il primo Dio idola- 
trio, e fu padre di Nino re degli Assiri; e in molli altri luo- 
ghi facendosi idoli, come si corrompono i vocaboli, chi gli 
chiamava Bai e chi Belfegor, e chi uno, e chi un altro. Es- 
sendo tra’Iudei nno di questi Idoli, e vedendo suvi molte 
mosche il chiamarono Belzebù. Bel, Dio; Zabu, di mosche. 
Fecesene nno in Creti, uno nell’isola di Vulcano, che oggi si 
chiama Negroponte, e in più luoghi del mondo, secondo le 
nazioni che gli adoravano. E però pigliò e conginnscsi il no- 
stro Signore con la natura umana, acciò che la recasse a 
uno Dio vero e eterno. 

Se il Demonio ha potenza sovra alcuna anima in questa 
vita, non è da dubitare che il Demonio è di maggior valore 
e di maggior potenza e di più scienza, e più nobile che l’uo- 
mo. Adunque seguirebbe che potesse ogni cosa sovra l’oomo. 
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E cosi serebbe, se Dio non ci mettesse la sua mano, la qual 
mano tiene che il Demonio non può operare contro a noi; e 
a noi dà forza della grazia sua contro a lui. Ben puote l’uo- 
mo aver tentazioni dal Demonio; ma quando l’anima s’ab- 
braccia con la grazia dì Dio, caccia il Demonio; e cosi come 
l’uomo è in peccalo mortale, cosi esce fuori delia grazia; e 
chi non ha seccia grazia, il nimico è forte ognora sopra lui. 

E nota che se la potenza di Dio si levasse di mezzo pure 
un’ora, in quest’ora il Diavolo disfarebbe il cielo, e la ter- 
ra, e le creature, e ogni cosa distruggerebbe. 

S’e demonii o l’anime dannate volessono non avere l’es- 
sere? Nessuno è nello inferno che volesse non essere. 
Yerbigrazia: l’essere è gran dono da Dio; e il bene essere 
è più e meglio. Adunque è meglio a perdere l’uno che amen- 
due. Se io perdesse l’essere e il bene essere, averei perduto 
tutto; perdendo il bene essere e rimanendo l’essere, non ho 
perduto tutto: e ogni cosa desidera di perdere il meno che 
puote; adunque non vorria alcuna anima perdere l’essere. 

Onde viene, che alcuno, per pena che sente in questa 
vita, ha disiato di non essere mai nato innanzi che vedersi a 
tante pene? Questo adiviene, perchè la sensitiva e la ’ntel- 
lettiva nostra sente meglio le pene, che ella non conosce 
l’essere. 

Potresti dire , perchè disse Dio quando Juda il tradì : 
meglio sarebbe che tale uomo non fosse nato? Non volle dire 
altro, se non che meglio era che Juda non fosse ancora na- 
to, ma sì che fosse a nascere; sicché per la parola di Dio 
non gli si togliea l’essere, essendo nato poi in qualunque 
tempo fosse ec. 

Perchè detto è che Dio non ha tolto al Demonio nè in- 
telletto, nè scienza, nè libero arbitrio, nè alcuna altra po- 
tenzia che in lui fusse dalla dannazione in fuori ; quale è la 
cagione che, avendo il Demonio il libero arbitrio, non si può 
salvare? La cagione è, perchè non è in lui la grazia, però che 
peccò immediate, sanza mezzo veggendo la faccia di Dio, e 
volendo essere simile a Dio, e essendo spirilo e non corpo; 
e poiché la grazia di Dio non è in lui, non vi può essere il 
pentere, nè per suo libero arbitrio penlere si puote. 
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E noia che libero arbilrio è il fare bene, ma il fare ma- 
le, come adrieto è dello, è difello d’arbitrio: però che, se il 
fare male fosse sialo Ubero arbilrio, e libero arbilrio* da Dio 
a ludi è dalo, seguirebbe che ’l male adoperare non sarebbe 
peccalo. 

Otnne regnum divisum eie. Ciascun regno che vuole pace 
e unilà, fuggendo la divisione, conviene che usi iuslizia: 
dove iuslizia non fosse, non può essere concordia nè pace, 
quia fruclus iuslUicB in pace seminatur. 

Quella femmina che nella lurba chiamò Bealus venler 
qui te portava , et ubera quee tuxisli, si dice avere nome 
Marcilla, e fu fanle di sanla Maria. 

Perchè il Demonio fu dolalo e con perfezione e con sa- 
pienzia, non creda alcuno che gli piacciano i peccali; ma 
bene è volonleroso e ha desiderio che dell’ anime vadano in 
Inferno, però che gli Demonii se l’appropiano per guada- 
gno. E vuo’ti dare una figura brulla: Uno vola alcuno luogo di 
brullura corporale, viengliene puzzo; ma pure, perchè egli 
ne guadagna, il fa. 


SERMONE XX. 


Die XX Luna*. Di Iitvidia. 

Amen dico vobis, quia nerno Prophela acceptus est in patria sua. 

Lee. Cep. 4 . 

Qual è la cagione, che la invidia è fra gli allri peccali 
morlaii quello che peggio si può curare, e più malagevole 
a levarlo allrui da dosso? La ragione è, che ciascuno 
peccalo modale hac la virlù per opposilo. Yerbigrazia: la 
superbia ha per opposilo rnmillà; l’ ira ha per opposilo la 
lemperanza, e cosi l’allre, salvo che l’ invidia non ha opposi- 
to, nè medicina con che si possa curare. Se uno è invidioso 
d’un allro, deagli quell’allro, o facciagli ciò che vuole, che 
guanto più sera verso lui liberale, più crescerà l’ invidia. Da 
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questo pessimo peccato il primo omicidio e molti altri mali 
sono seguiti nel mondo. 

Udirà l'invidioso dire: Cotale guadagna l’anno 100 fio- 
rini; subito dice: Di fiorini 100 egli sta molto bene, che va 
egli cercando? e questo dice per paura eh’ egli ha che non 
acquisti più. Sicché io invidioso ha ragione in colui che gua- 
dagna 100 fiorini, ma non ha ragione in sé. 

Perchè vorrebbe l’invidioso perdere un occhio? perchè 
colui a cui porta invidia ne perdesse due. — Questa ti pruovo, 
che è giustìzia naturale. Verbigrazia: ciascuno per natura 
desidera men male; lo invidioso ha grandissima malattia in 
tutta la persona, e però vorrebbe innanzi perdere l’occhio 
e tutta l’altra persona fosse sana, che aver male in tutta la 
persona e tenere due occhi. 

Ancora dagli occhi e dal vedere procede la invidia ; pe- 
rocché cavandosi un occhio, lo invidioso pensa guerire in 
parte, che non vede tanto come vedea con due occhi. E poi 
pensa : Ben che io non veggia tanto, io pur vedrò con quel- 
r un occhio tanto, che io vedrò tratti li due a cui io deside- 
rava ec. 

Qual è la cagione che conoscendo l’uomo e sapiendo 
che il fare male sopra ogni cosa nuoce, s’ inchina più a fare 
il male che il bene? La cagione è, che quando la cosa si parte 
dal suo proprio luogo, sì va a niina. Verbigrazia: il proprio 
luogo del pesce è l’acqua; lévalo dall’acqua, incontenente 
va a mina: leva Tuccello dall’aere, fa il sìmigliante. Adun- 
que qual è il luogo nostro? è Dio: come noi ce ne partiamo 
attendendo al peccato, cosi andiamo a mina. E quando noi 
siamo in peccato fuori del luogo nostro, di peccato in peccato 
corriamo peccando agevolmente. 

Noi Italiani siamo nell’aria temperata, e gli altri, gli 
Arabi e quelli d’ Etiopia e gli altri di là sono nel merìggio, 
paesi caldissimi. Fiamminghi e altri paesi di là, nel setten- 
trione, quasi non vi è e mesi di state: l’avanzo è verno e 
piove; e chi vi è stato il sa. 

Ancora, quale è la cagione che lo invidioso vuole spesse 
volte bene a chi fa bene o per religione o per vita con- 
templativa? La ragione è, che non gli vuole bene per bene 
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che abbia in sè, nè perché ami lui; ma vogli bene a uno ri- 
spello, che immagina: Colui ha lasciato il suo avere per fare 
bene, e pensa che cosi facendo gli altri, potrebbe ogni cosa 
rimanere a lui. 

E tieni a mente, che, come alla invidia si truovano po- 
che medicine, e ancora meno incantamenti, che ella si può 
appropiare al Badalischio, chè tutti gli altri serpenti si pos- 
sono incantare salvo che il Badalischio, conira il quale ve- 
leno alcuna incantazione non vale. 

Nemo prophela acceplus est in patria sua eie. Veramente 
il mondo come vago di cose nuove sempre ha poco prezzato 
li suoi nella patria loro. Chi non mi credesse, guardi Roma, 
e come ella accettò Scipione Atfricano, e l’Asiano e Furio 
Cammino e molli altri. Ma Roma pure tirò a sè di molli va- 
lorosi da diversi paesi del mondo, come Virgilio, Orazio, Se- 
neca, Lucano, Tullio e Stazio e molti altri; quello che la 
sua figliuola non ha fatto, la quale e Dante e il Petrarca e 
il Boccaccio poco accettò, e Tossa loro al presente il dimo- 
strano: e questo vizio è quasi venuto naturale. 

Fu uno anticamente che aveva uno suo orto, e uno com- 
però da lui uno pedale di pero che era in quello, e portollo 
via, c fecenc uno idolo. Per alcun tempo andando questo 
che aveva venduto il pero nel tempio dov’era, non gli fa- 
ceva reverenza come gli altri; di che fu detto a lui: Perchè 
non ori tu come noi? Rispose, che non voleva adorare il 
pero dell’orlo suo, quia nemo prophela ec. 

lesus autem Iransiens per medium illorum ibal eie. Que- 
sta parola sono assai mercatanti che la scrivono in un 
poco di foglio , e quando mandano alcune balle sopra 
mare la mettono dentro credendo non possano sommergere. 
Nola che la fede e l’amore è quello che passa tutto, che lo 
inchiostro e il foglio poco vale, e puossi dire vanità ec. 
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Die XXI Martis. Di Obligations Clericorum. 
Si peccaveril in te frater tuus eie. 

Lee. Cap. 47. 

Ouaecumque solveritis ctc. 

Mattd. Cap. 18. 


Ciasenno che pecca, pecca per tre modi, o per impotenza e 
fragilità , 0 per ignoranzia, o per malizia. Colui che pecca 
per impotenzia, pecca contro a Dio, perocché in Dio è som- 
ma potenza. Colui che pecca per ignoranzia, pecca contro al 
flgliuolo di Dio, però che in lui è somma sapienzia. Colui 
che pecca per malizia, pecca contro alio Spirito Santo, pe- 
rocché in lui é somma pietà e clemenzia. E nota che questo 
peccato é il maggiore, perocché chi pecca contro alla pietà 
si dispera e dice: Dio non mi potrebbe mai perdonare. L’al- 
tra é, che l’uomo conoscendo far male, non si rimane di farlo, 
sperando nella misericordia di Dio, ma pur fa male, e dice: 
Dio mi perdonerà; ma ancora sono più peccati, li quali se- 
rebbe lungo a contare ec. 

Se io ¥0 al prete a confessarmi, e egli mi proscio- 
glie, quale é la cagione che alcuno vuole lettera di papa di 
colpa e di pena? Il Prete che confessa ti può assolvere, ma 
spesso volte t’assolve che la penitenza non é compiuta. 
Verbigrazia: udito che il prete ha li peccati, ti dà la peni- 
tenzia secondo la sua considerazione, e questo ti trac dalle 
pene dell’Inferno; ma se a Dio non pare la penitenza che il 
prete ti ha data tanta quanto si conviene, te la accresce in 
Purgatorio. Ma la lettera di colpa e di pena per bocca di 
papa ti dà la penitenzia compiuta; la quale facendo come ti 
dice, e egli ti liberi da colpa e da pena, te ne vai diritto a 
vita eterna sanza entrare in alcuna pena di Purgatorio. 

Puote il papa trarre alcuna anima di Purgatorio? Dico 
che no; perocché il papa é signore de’ vivi in questa vita, 
ma non de’ morti; c morendo il papa e morendo io, tanto 
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serebbc papa quanl’io. Ma che può fare? Può orare nel 
sangue della redenzione del nostro Signore che fece per noi 
a Dio, e Dio dilibera quel cotale dalle pene del Purgatorio 
e subito ne va in Paradiso. 

Nota che dice: Corripe fralrem luum etc. Egli è differen- 
zia tra corripere, e correggere. Corripere è da amico ad ami- 
co, da fratello a fratello, ma correggere è de’ prelati e de’ 
rettori. Questo correggere spesse volte è che il peccatore è 
indicato a morte; e se egli ne va ben disposto, si salva; 
quando che no, è menalo alla morte per dare esemplo agli 
altri che si guardino. 

Sono molli che corrono alle sagro e alle perdonanze 
per scemarsi le pene di Purgatorio : e io ti dico che a me- 
rito dell’ anima del peccatore lo stare in Purgatorio gli torna 
a maggiore gloria. Esemplo. Corre l’anno dell’lubileo a Ro- 
ma: uno sta allato a San Piero, e va la mattina in San Piero 
affibbiandosi due bottoni, e ha il perdono. Un altro verrà 
da lungi cento giornate, e ciascuno avrà il perdono. Credi 
tu abbia tanta gloria in vita eterna chi è stalo allato a San 
Piero, come chi è venuto cento giornate ? Certo no. 

Debbo io correggere alcuno , se io avesse ferma fede 
che correggendolo egli mi battesse o facesse alcuno ma- 
le? non lo dèi correggere, e non è alcuno tenuto; e ezian- 
dio non dèi correggere alcuno, là dove vedi che quanto più 
è la correzione, più indura la ostinazione, però che si può 
dire che sia Publicano. 
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Die XXII Mercurii. Db Mala Locutionb. 

Honora Patrem luum et Matrem eie. 

Lue. Cip. 18. 

Non quod inlral in os coinquinai hominem, led quod proceda ex ore. 

Matth. Cip. 45. 

Nola che il cuore quando la creatura si crea, è la prima 
parté creata, Tullima che muore: vedilo chiaro, che quando 
r uomo muore perde il polso a’ piedi, alle mani e alle parti 
istreme, e dalle mani alle braccia, tanto che tutte le parli 
giungono morte intorno al cuore, e allora il cuore muore ul- 
timo di tutti. 

Non intendere che quello che entra nella bocca corpo- 
ralmente * inclini l’anima; se il vino da sè è buono, e ezian- 
dio il cibo, questo è sostentamento del corpo, e usandolo 
moderatamente fa bene e al corpo e all’anima: e vuoisi 
fare per l’anima in simile forma. Quando si pigliano le cose 
temperate per lo corpo, tutto il sottile e il vantaggio del cibo 
si converte in carne e in sangue, l’altro esce corrotto del 
corpo; cosi per l’anima, quando si pigliano le cose a fare per 
essa, le buone si incastrano con lei, e fassi perfetta; l’altre 
si gitlano di fuori. 

Nola che il saltèro il quale si canta nella chiesa, e tutti 
gli uGci che vi si cantano, anticamente si cantavano con cem- 
bali, con trombe, con cetere e con saltèri. E da questo sal- 
tèro, che è stormento di dieci corde aDìgnrate a’ dieci coman- 
damenti di Dio, ebbe nome. E come ciascuno dè’ sapere, cia- 
schedun che vive ha in sè uno spirito buono e uno reo: il 
buono ne piglia de’ suoni grande conforto, e quanto hae 
più diletto e più conforto, meno possa ha lo spirito reo con- 
tro il buono. Ancora suonano gli organi per le chiese, e non 
è sanza misterio. 

Sono sette macchie, le quali sono appropiale a’ sette 

* Cosi il MS. Forse inquini, voce buona e del tempo. 
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peccali mortali, cioè sette cose che fanno macchie. La pri- 
ma è il fumo. Il fumo è agguagliatò alla superbia; questo 
fumo, dove va, lascia la macchia nera; e dove è, nessuna per- 
sona vi può stare: cosi interviene dell’ uomo superbo, che egli 
è oscuro ad altrui, e niunonon può nè osa stare là dove sia. 

La seconda, il sangue , e è appropiato all’ ira : fa una 
macchia rossa; così il sangue, quando fa la macchia che egli 
abbondi intorno al cuore, si converte in ira. 

La terza, la pegola: è appropiata all’avarizia; appicca la 
pegola, non si può tanto spiccare che non vi rimanga la 
macchia ; cosi è l’avarizia; chi se l’appicca addosso, giammai 
non se la può si spiccare che non li ne rimanga. 

La quarta è il loto: è appropiato alla lussuria, peroc- 
ché il loto fa una macchia puzzolente e fastidiosa; cosi la lus- 
suria è puzzolente e fastidiosa. 

La quinta è il vino: è appropiato al goloso; getta su un 
panno un poco di vino, subito perde o muta il colore. Cosi 
avviene all’ uomo goloso e obriaco, che come prende soper- 
chia vivanda o vino, si mula di colore e di sentimento. 

La sesta è la albugine o il bianco dell’occhio: è appro- 
piato all’ invidia. Questo bianco dell’occhio quando com- 
prende per amori o per altro la luce, cioè quello che noi 
chiamiamo il nero dell’occhio sicché fa macchia, acciecala 
luce. 

E nota, che quello che noi chiamiamo il nero dell’ oc- 
chio è d’ogni colore, e però vede ogni colore, però che se 
fosse nero non vedrebbe altro che nero, e se fosse rosso, non 
vederebbe altro che rosso, el sic de singulis; quia omne simile 
appetii suum simile. 

La settima è la ruggine: è appropiata all’ accidia, peroc- 
ché ella fa macchia sovra il ferro, e divoralo; cosi fa l’ac- 
cidia, che annulla e distrae in sè le grandi e le forti cose, e 
eziandio di Dio e de’ santi, stando oziosa e trista. 

Maggiore amore è dal padre al figliuolo che dal 6gliuolo 
al padre. La barba conduce, e mantiene l’albero con tolti i 
rami; ma l’albero o rami non danno sostenimento nè vita 
alla barba. 

E per questo, se fosse uno che vedesse uno suo padre e 
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uno SUO figliuolo a partilo di morire di fame, e egli avesse 
uno pane e non lo potesse dare diviso, ma a qualunque il 
desse rimarrebbe in vita, l’altro morisse, a cui lo debbo da- 
re? Rispondo: ciò che si adopera in questa vita, s’ adopera 
o naturalemente, 0 civilmente, o divinamente; se guardiana 
natura, tu lo dèi dare a tuo padre che ti diede l’essere, e 
però dèi mantenere a lui l’ essere : secondo civile, e per co- 
stume e per legge, il simile; perocché si guarda qual è di 
maggior danno al mondo; colui che è più forte, e più dee vi- 
vere e venire negli anni, i quali il padre ha passati: se per 
divinità, e questo passa tutto, egli cel comanda: Honora 
palrem luum el matrem ec. 


SERMONE XXIII. 


Die XXIII Jotìs. De Oeedik«tia. 

Tu es Chrislus filius Dei etc. 

HiTTB. Cap. <6. 

Qual merita più a Dio, o lo religioso facendo e adope- 
rando tutte le cose, le quali dee nell’ ordine suo dov’ è sot- 
toposto a ubbidienza; o l’uomo mondano, il quale non è in 
religione, osservando quelle cose alle quali egli è tenuto 
stando in questa vita? 

Merita più il religioso solo per la virtù dell’obbedienza, 
però che ubbidisce alla religione, la quale obbedienza è 
troppo accetta a Dio. Gonciosiacosachè Dio comandò a Adamo 
e a Èva : Qualunque ora mangerete di questo frutto, morie 
moriemini. E Dio creò il primo uomo mortale, e cosi si pruo- 
va; segue, che se Adamo non avesse disubbidito, nè egli nò 
noi non dovevamo morire. Adunque, se lo creò mortale, 
come non seremo morti? Ragione: Dio fece il primo uomo, 
e per sua natura dovea morire, ma la grazia di Dio lo fece 
immortale ; e però, come ruppe il comandamento, fu rotto 
r ordine: rotto l’ordine che Dio aveva dato ad Adamo e 
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Èva, la grazia fu levata via. Adunque, levata la grazia, la 
quale gli era data da Dio, convenne che tornasse mortale; 
e per questo tutti moriamo. 

E nota, che se, come Adamo peccò, fosse corso all’al- 
bero della vita penlendosi, serebbe vivuto assai piò lungo 
tempo ancora che non vivette ec. 


SERMONE XXIV. 


Die XXIV Veneris. D« ClABitate Samaritana. 
Eie est vere Salvator Mundi. 

JOAR. Cip. 4. 


Se li sensi, o se ciascuno senso adopera secondo sua na- 
tura, qual è la cagione che l’intelletto, che è spirito, non 
può adoperare in veder quello che vuole? Verbigrazia : l’ oc- 
chio ha il vedere, e adoperalo veggendo; l’orecchia ha l’udi- 
re, e adoperalo udendo ; il naso ha 1’ odorare, e adoperalo 
odorando; la bocca ha il gustare, e adoperalo gustando; e le 
mani hanno il toccare, e adoperante toccando: adunque l’in- 
teltetto, che ha l’apprensiva, perchè non puote comprendere 

10 intelletto del superno Signore di sopra? Ragione: gli sensi 
son composti in questa vita in cose che non hanno vita , e 
però adoperano il loro sentimento in conoscere le cose che 
non hanno vita; e lo intelletto, mentre che sta in questa 
vita, conosce le cose di questa vita in fino a tanto che non 
vede quello che è vita infinita; però che nostro intelletto, 
stando quaggiù a basso, non può comprendere il suo Crea- 
tore che sta in alto. 

Perchè l’ uomo, conoscendo sè peccare e quanto è grave 

11 peccato, vi sta dentro, e non ne vuole uscire? Di questo 
addiviene, come di due che seranno in prigione ; l’ uno te- 
merà di non perder la persona ( però che sente avere offeso) 
quando uno apre la porta della pregiane, di non essere tratto, 
che teme di non essere mandato a iustizia, c per questa 
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paura non ne vorrebbe uscire: cosi fa il peccatore; sta timido 
e ha paura che la porta de’ peccati non si apra; e ognora 
per cattività pecca. L’ altro non ha offeso ad alcuno : sente 
aprire la porta della pregiane, tutto si allegra, credendo 
essere sciolto e messo fuori : cosi fa quelli che non offende 
a Dio ; perocché, se gli viene pur niente offeso, sente aprire 
la porta, ognora si rallegra, sperando andare a vita eterna. 

Una figura si fa d’una nave (veggendo che questo mondo 
è una nave in tempesta) che non truova porto : si fa un’altra 
nave che conduce a porto altrui. E questo si è che la nave 
ha tre coverte, le quali si figurano Intelletto, Ragione e Vo- 
lontà; e Fede e Speranza e Carità. Il nocchiero è lo Spirito 
Santo ; la vela è quadra e ha quattro canti ; queste sono le 
quattro virtù cardinali, Prudenzia, lustizia, Fortezza e Tem- 
peranza. 

Sanmaritani non teneano ricisamente una legge, ma te- 
neano e dell’ una e dell’ altra, cioè di quella di Cristo e di 
quella de’ ludei ec. 


SERMONE XXV. 


Die XXV Salibati. De Matbihohio et Adulteeio , et de Idstitia. 
JVec ego te condemnabo. 

JOAE. C»p. 8. 


È opinione de’Saracini, i quali tengono tante mogli 
quante possono notricare, che la nostra legge sia troppo 
stretta di stare con una moglie. Assegnano due ragioni, o 
cagioni, che volendo Dio che il seme dell’umana genera- 
zione multiplichi, e stando con una moglie sterile, è di bi- 
sogno che quel tale tolga altra moglie, e quella altro marito, 
e cosi potrebbono più tosto ingenerare. La seconda ragione è, 
che spesse volte, o per adultèro commesso o per altra ma- 
ladizione, mai il marito con la moglie non avrà pace insieme: 
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per levar via questo vizio, era di bisogno dare licenzia Tono 
all’ altro. 

Nostro Signore Dio, quando romana generazione nei 
tempi del diluvio era mancala, non consentia che padre con 
figlinola, 0 madre con figliuolo facessono matrimonio insie- 
me ; ma fratello con sorocchie, e altro parentado s’usava per 
ristorare il seme umano. Ancora si consentia a quelli mali- 
gni e Indei e altri, che polessono tòme più mogli e partire 
da loro quella che più loro dispiacesse, dicendo che egli erano 
di si mal sangue, che se una fosse loro forza di tenere, la 
quale non amassono, ogni di ne arebbono morta una ; sicché 
'per lo migliore ebbono questa larghezza. 

Ma noi Cristiani, che veggendo che in questa vita ci 
conviene venire meno, desideriamo di essere; e non possendo 
più essere , cerchiamo che uno pigli l’ essere per noi, e que- 
sto è il figliuolo nato del matrimonio cristiano: e molte al- 
tre ragioni si potrebbono dare, che la loro è legge bestiale, 
e la cristiana è legge divina. 

Segnò Cristo col dito in terra : questo si tiene opinione 
che fosse specchio ; in terra dimostra i loro peccali a quelli 
che accusavano e voleano lapidare l’adultera, che, come il 
vidono, ciascuno spari. 

E nota che il braccio è figurato a Dio, la mano al Fi- 
gliuolo, le dila allo Spirito Santo. Il dito grosso prieme con 
forza, e stringe il peccatore perchè torni a penitenza, e chia- 
masi pollex. L’ altro si chiama index ; e questo fa tre cose : 
mostra la via, chiama a sé, e minaccia; e cosi fa Dio al pec- 
catore. Il terzo, quello di mezzo, si chiama medine; significa 
lustizia, che sta in mezzo. Il quarto si chiama anularis; vi 
si mette l’ anello che è tondo , e questo è appropialo alla 
fede, che non ha capo, come cosa ritonda. E in questo si 
dee portar l’ anello del matrimonio, perchè in questo dito 
viene una vena del cuore. Ma perchè la fede in loro è morta, 
non sanza misterio lo portano nel dito allato al grosso, il 
quale dimostra la loro vanità, chiama a sè con la vanaglo- 
ria loro, minaccia altrui, come elle dimostrano per fare 
più infiammare chi l’ ama. Il dito che chiamiamo mignolo, 
si chiama aurictUarius, perocché con esso si stura gli orec- 

7 * 
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chi, come dee fare ogni cristiano per udire la parola di Dio. 

Gli più teologhi dicono, che Dio che ti ha dato la Ince, 
vuole che tu vegga ; e gli orecchi, {perché tu oda ; e il naso, 
perché tu odori, e cosi gli altri sensi. Potrebbe dire alcuno: 
questo è contro a tutti gli Evangeli, che dicono e ammae- 
strano che questi sensi non trascorrano nelle cose illicite; 
e s’egli è come dicono gli teologhi, noi possiamo vedere 
ogni cosa, e udire ogni cosa, e cosi degli altri. Questo si in- 
tende, che tu adoperi i sensi in tal maniera, che tu non 
guasti nè macoli lo ’nlellelto tuo. 

È da sapere, che dalla iustizia nascono e scendono tutte 
le scienze ; però che, avendo Dio fatto il primo uomo col 
dono della originale iustizia, in lui puose tutte le sette arti 
liberali e l’ altre virtù; poi, rompendo il comandamento di 
Dio, e Dio per lo loro peccato avendo condennata tutta 
r umana generazione , e per lo detto peccato essendo li lin- 
guaggi dovisi, però che una lingua non intendeva l’altra, 
e ancora una lingua dice talora parola che ò disonesta a 
un’ altra lingua ; per fare una lingua comune composta fu 
la Grammatica, acciocché ciascuno intendesse l’uno l’altro. 
E perché per lo peccalo furono gl’intelletti divenuti falsi, 
composta fu la Loica, acciocché con essa si conoscesse il 
vero dal falso. E perchè per lo dello peccalo rimanemo gros- 
si e materiali nel parlare, fu composta la Retorica, accioc- 
ché insegnasse il bello parlare. Per questo rimasono ancora 
li corpi corrotti, fu composta la FilosoGa e la Medicina, che 
conosce le cose naturali, c dà il rimedio a’ falli de’ corpi, e 
così dell’ altre seguenti. 


Adunque, chi ha a giudicare e reggere può male essere 
giusto e fare iustizia, se non è scienziato: perocché non si 
può avere troppa scienzìa contro alla ignoranza de’ sudditi; 
perocché troppo è maggiore la ignoranza d’ uno, che non è 
la scienza di molti, e però non può essere tutta iustizia se 
non in Dio, perocché quella somma scienza è sufficiente con- 
tro tutta la ignoranza del mondo. 

Salamone per la scienza giusto, Ligurgo, Mercurio Tri- 
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rocgisles, Solone, Noma Pompilio, lustiniano, Tolomeo astro- 
logo, Re Alfonso di Castiglia, Re Pisistrato d’Atena, e molli 
altri, che avendo la scienzia furono giustissimi. 

Gran penitenza diede il pietoso Dio all’adultera: Yade 
et amplius noli peccare; non disse Non peccare, poi che im- 
possibile è, almeno venialmente; ma disse va’, e non voler 
peccare, perocché il volere è quello che nuoce troppo a chi 
non lo raffrena. 

Sono molti che dicono, che la semplice lussuria non é 
peccato mortale; iniendesi uomo che non abbia moglie con 
femmina che non abbia marito; questo è peccato mortale, 
ma non è grande, nè adulterio, come uomo ammogliato con 
femmina maritata. E è questo grandissimo peccato pur di 
amare o vagheggiare donna maritata, perocché ella è di al- 
trui. A Genova, e in assai paesi del mondo, non serebbe chi 
ardisse vagheggiare donna che avesse marito: delle pulzelle 
non è cosi; molte volte sono amate da chi non ha moglie, o 
tolgonle per mogli. 

Perchè in questo Evangelio tocca di iustizia c di lussu- 
ria, si racconta nelle romane istorie che anni ccc dalla edi- 
ficazione di Roma furono mandati ambasciadori in Grecia 
per le leggi. Tornati con esse, ordinarono dieci uomini che 
riformassono Roma con leggi, e dierono loro la balia che ave- 
vano li Consoli. Questi dieci uomini buoni, per la larghezza 
(Iella signoria divennono tiranni, e come tiranni menavano 
la Repubblica, e faceano libero chi piaceva loro, e facevano 
servo chi a loro parca. Intra quali, Appio Claudio, fatto uo- 
mo pessimo, per usare sua lussuria più lil)eramonte con lo 
vergini , ordinò di farle serve per esser più leggero a gia- 
cere con esse. E volendo pronunziare serva una figliuola di 
Virginio, Virginio menò la fanciulla a quello luogo dove la 
volca pronunziare, e, presente il popolo, gli la uccise innanzi 
dicendo: Io voglio innanzi esser micidiale della casta, che 
padre della corrotta. Onde il popolo, per la crudeltà e per 
difendere la libertà, s’armò e a furore tolse la signoria alli 
dieci uomini, li cui nomi furono questi: ' Appio Claudio, Ge- 

* Lasciando i nomi come si trovano nel codice , diamo s veri che si leg- 
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nuzio, Vetlurino, lunio, Manillio, Poslumio, Supplizio Se- 
sl.0, Curaz.o e Romolo. E noti ciaschedun; Comuni che 

Zu Tr: 
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Die XXVI Dominicie. De Distribotione. 

Distribuit discumbentibus etc. 

JOIR. Cip. 6. 


Questi pam hanno diverse signiflcazioni, e così il fieno 
dove e SI puosono a sedere. É oppinione di alcuni dottori, 
d Ugo da San Vittore e di altri, che questi pani che sazia- 
rono cinquemila persone cresceano, come si spezzavano in 
forma, come gonfiassono in pasta. Non si tiene per santo 
Agostino nè per li maestri teologhi. Anco si tiene, che co- 
ui che fa uno granello di panico germogliare e fare una pan- 
nocchia, che ne fa migliaia, così facesse con la sua potenza 
in questi pani. 

Perchè chiamò Nostro Signore più san Filippo che al- 
cuno degli altri Apostoli? perocché san Filippo aveva predi- 
cato piu da lungi ne’ confini della terra di là dalla Tana a 

ca"t!flla"fcde“^"“ ' - 

Marziale. E Limoggini ne fanno grande festa, e tengono che 
fosse uno de’ discepoli di Cristo. 

nKo ? ^ P®®®® commettere difetto altro 

che Dio? Non è alcuna. E tu mi potresti dire: Gli Angeli o 
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Santi possono commettere difetto? Quanto per loro natura, 
potrebbono commettere difetto; ma per la confermazione 
che Dio ha loro data, non lo possono commettere, perocché 
hanno sempre innanzi lo specchio del volto di Dio; e avendo 
quello innanzi, in cui è ogni verità e ogni bene e ogni virtù, 
non possono commettere alcuno difetto. 

Kota che di tre peccali discendono tutti gli altri che si 
fanno, cioè di superbia, di lussuria, e d’avarizia. Come si 
purga la superbia? con 1’ orazione, perocché é di natura 
devota e umile. Come si purga la lussuria? col digiuno, pe- 
rocché il digiuno e l’ astinenza tempera la carne ; e questa 
é una delle cagioni perché fu trovata la quaresima ; peroché 
venendo sulla primavera le potenze umane, e non essendo 
temperate dalla bocca , in questa stagione che é quella 
ov’ogni animale più trascorre in lussuria, questo peccato 
fuori de’ termini serebbe troppo passalo. Come si purga 
l’ avarizia ? con la elemosina, la quale non che renda quello 
che é d’ altrui, ma del suo dà. E dico, che la elemosina sola 
può fare, che l’ altre due si fanno facendo quella. Verbigra- 
zia , se io òro e non fo astinenza né elimosina, ho solamente 
orato; se io digiuno e non fo orazione né elimosina, ho so- 
lamente digiunato ; se io fo elemosina, colui che la riceve 
óra per me, colui che la riceve digiuna per me: dunque 
in elemosina si contiene orazione e digiuno : dunque elemo- 
sina é virtù contro lutti i peccati. 

Chi merita più a Dio, o chi fa un boto e quello osserva, 
o chi sanza boto fa quello medesimo bene ? Più merito ri- 
ceve da Dio chi fa il boto, e osservalo. 

Chi fa il bolo, si obbliga, se non lo fa, di essere conden- 
nato da Dio; e come egli s’ é obbligato al boto, é sottoposto 
all'ubbidienza; sicché fa il bene e ha servito all’ obbidien- 
za ; ma l’ altro serve al bene, ma non s’ é sottoposto all’ ob- 
bedienza. Verbìgrazia: uno dice ad un altro: Io mi ti voglio 
obbligare e sottomettere di servirti, o di darti denari di qui 
ad uno mese ; e se questo non fo, che tu me ne facci por- 
tare quella pena che io merito ; e come ha promesso, cosi 
ha fatto : un altro senza obbligarsi o sottomettersi serve, o 
dona denari per lo medesimo modo che ha fatto l’ altro a 
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quel medesimo ricevente che di sopra è detto ; qual di que- 
sti due dee essere più accetto a colui che ha ricevuto il do- 
no ? Più accetto dee essere colui che gli s’ è sottoposto, pe- 
rocché l’ ha servito sottomettendosi a ubbidienza : l’ altro il 
servì senza sommessione. Può dire alcuno contra : Chi si è 
sottomesso dee pagare ; e s’ egli dee pagare e paga , niente 
merita; ma chi non è, sottomesso e paga, osserva libera- 
mente, dunqne merita più. Questo è falso, petocchè non era 
tenuto quello d’ obbligarsi se non come l’ altro : adunque, se 
per accrescere virtù si è sottoposto, dee accrescere più me- 
rito. E se colui che ha botato non observa il boto, grave 
pena gli ne ségnita, perocché ha promesso; all’ altro che 
non ha promesso, non segue pena alcuna. Adunque é ra- 
gione di stare al guadagno come alla perdita ; da poi che 
non observando il boto io pecco gravemente, e ricevo pena, 
observando debbo meritare più ; e questo s’ intende ancora 
per li religiosi, che nella professione promettono di osser- 
vare gli ordini della Religione ; che meritano assai più ob- 
servando quello che hanno promesso alla Religione, che gli 
altri fuori dell’ Ordine mondani facendo quelle medesimo 
cose a che sono tenuti. 

Fu, non é gran tempo, uno contadino ricco che avea 
una sua moglie e uno figliuolo maschio e due fanciulle fem- 
mine. Il fanciullo maschio apparò leggere e scrivere, poi 
gramatica ; e avendo buona apprensiva, venne volontà al 
padre di fare studiare questo suo figliuolo, e mandollo a Bo- 
logna ; e là mandato, ognora sentia che diveniva valentris- 
simo. Avvenne che la madre di questo giovene mori, e il 
padre dopo cerio tempo tolse un’altra moglie ; e stando que- 
sta con Ini, come spesso adiviene, il padre di questo giovene 
gli mandava, come é d’usanza per libri e per altri bisogni 
agli Btudianti, spesse volte quando trenta fiorini, quando 
cinquanta, e quando cento; di che la moglie cominciò a 
mormorare : Che è questo ? ove mandi tu questi danari ? tu' 
non li lasci niente. Questi rispondea che gli mandava al 
figliuolo, il quale era per venire valentrissimo nomo. La 
donna rispondea : E che si vede di quello che tu di’? tu gli 
mandi a uno corpo morto ; e tanto aveva preso il volgare, 
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che sempre il nominava corpo morto. Avendo romore e mala 
vita il marito con lei, queste cose, come interviene, furono 
significate al giovene a Bologna : e dopo alcuno tempo tornò 
valentrissimo di scienza oltre modo al padre e a casa sua. 
La matrigna, vedendo molti che il ventano a vicitare per la 
sua scienzia, gli parea essere scornata per le parole che di 
lui avea dette. Avvenne uno giorno che il padre di questa 
famiglia invitò il Prete del Popolo, che era suo amico, a de- 
sinar con lui, e disse alla moglie che facesse da desinare ciò 
che gli piacesse, si che bastasse. La donna fece cuocere uno 
cappone. Venendo 1’ ora del desinare, posto a tavola prima 
il prete, poi il padre, poi la matrigna, poi due fanciulle so- 
rocchie dello studiente, e lo scienziato giovene, disse la ma- 
trigna di costui al marito: Che non sappiamo noi da costui, 
che scienza è questa eh’ egli ha apparala ? Disse il marito : 
0 come il possiamo sapere ? Disse la donna : Diciamo che 
tagli questo cappone per gramatica. Il marito, consentendo 
alla moglie, disse al giovene, che poi che egli aveva appa- 
rata tanta scienza, che tagliasse quello cappone per grama- 
tica. Il giovene, che si era accorto di tutto, disse che* ben 
gli piaceva. E recandosi il cappone inanzi, e’ disse: Etimo- 
logia è una parte di gramatica con la quale voglio tagliare 
questo cappone. E veggendo il prete essere nostro Padre 
Spirituale e che porla la cherica, la parte sua sia la cresta; 
e tagliala gliela diede. Il padre mio è capo della casa , e poi 
che egli è capo, la parte sua sia il capo , e si gliel diè. La 
donna della casa è mia matrigna , e ella e l’ altre son nelle 
case per sostentare le famiglie, e andar su e giù proveg- 
gendo alla masserizia della casa, e questo non si può fare 
sanza piedi, e tagliati i piedi, gli le diede. Le due sue so- 
relle, che non avevan marito, disse che avevano a volare 
fuori della casa, e andare dove avranno marito, e il volare 
non si può fare senza alio , a ciascuna diede uno de’sommoli 
dell’alìe. Alla sua parte, disse, che era chiamalo corpo mor- 
to; quel corpo che era rimase del cappone, perocché era 
corpo morto, era suo ; o cosi si fece la parte grossa, ta- 
gliando per gramatica ec. 
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Die XXVII Lunù. 

Et cum fecis$el flagellum de funiculis etc. 
In tribù» diebui excitabo illud. 

ioin. Gap. 2. 

Et in Annuntiationb Bxat.b Mark. 

Ecce Ancilla. 

Lee. Gap. I. 


Perchè dell’ Annanzìazione della nostra Donna si tratta, 
è da sapere che quando Dio mandò l’agnolo Gabbriello, 
subito venne di cielo in terra in uno punto a questa benedetta 
Vergine in una piccola casetta, però che ella era povera e 
di schiatta reale; aveva nome Maria, tanto è dire quanto 
Madònna. Volle il nostro Signore venire a pigliare carne 
umana in vergine, in maritata e in vedova. Vergine era, non 
avea mai conosciuto uomo: era maritata a Josef: era ve- 
dova si poteva dire, perocché col detto Josef, come che non 
fosse morto, si potea dirne esserne fuori. 

In quattro modi è nato nomo, poiché si creò l’umana 
generazione : e prima di terra, e questo fu Adamo : nacque 
d’uomo, e questo fu della costola d’Adamo. Nacque di fem- 
mina sanza uomo, e questo fu Cristo. Il quarto, d’uomo e di 
femmina, e questo é il naturale di tutta l’umana genera- 
zione. 

Chi fu l’Angelo che salutò la Vergine Maria ? fu l’ an- 
gelo Gabriel dell’ ordine de’ Serafini , perocché dell’ordine 
de’ SeraGni fu Lucifero, il quale venne a Èva a farla pecca- 
re : chè volle Iddio, che come il SeraGno ci diè morte, cosi 
il Serafino ci desse vita. 

Dove la salutò ? non era per lo giardino a coglier Gori, 
era nell’oraculo a adorare. Quando la salutò? ito il sole sotto, 
sull’ Ave Maria, in quell’ora che ancora suona; e per ri- 
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membranza di ciò suona, c dicesi VAve Maria sull’ora della. 

Discordansi li Religiosi. Li Predicatori frati tengono, e al- 
trui, che la Vergine Maria nascesse col peccalo originale, e di- 
cono fra Tallre cose, che Dio venne a incarnare e a morte per 
ricomprare l’umana generazione; se la Vergine Maria non 
fosse nata col peccato originale, non era tutta l’universa 
generazione, perocché la Vergine Maria non era in questo 
numero; levando del numero lei, adunque non era univer- 
sità, che s’ intende lutto. 

Un’altra ragione dicono, che ella fu santificata; adun- 
que essendo santificata, mostrò prima avere peccato; e 
avendo peccato, chiaro è che fosse originale, perocché nò 
veniale né mortale fece mai. 

La terza dicono, che se ella non avesse avuto peccato 
originale, non serebbe morta ; perocché, se Adam ed Èva 
non avessono peccato, non morivano: adunque se ella mori, 
ragionevol é eh’ ella nascesse con peccalo originale. 

A queste tre quislioni dicono i Frati Minori e molli al- 
tri , tenendo che ella non nascesse con peccato originale. 

Alla prima dicono, che dovendo Dio, che é sommo bene, 
venire a incarnare, elesse più pura vergine e sanza macula 
che fosse; e essendo sua Madre, e figliuolo giamai tanto non 
amò madre ; e l’onore e il bene che il figliuolo dee fare alla 
madre é farle ogni bene che puote; adunque Dio che altro 
peccalo non gli ebbe a levare, si dee credere che questo ori- 
ginale non volle che ella avesse. E però 1’ università non si 
dee pigliare per lei, peroché ella fu sola congiunta con Dio. 

Alla seconda dico: se ella fu santificata, non fu per 
peccalo che ella avesse originale, ma perché, se ella non 
fosse stata prevenuta, averebbe auto peccato; e pongo una 
figura. Io so e veggio una fossa, e veggio uno che corre o 
va, e onderebbe in questa fossa, e io il piglio e conducolo 
lungo la fossa; che fa costui? va a suo viaggio. Io dirò: io 
l’ho tratto dal pericolo, e si non, vi era egli caduto. Così fu 
della Vergine, che fu santificala, non come tratta del pecca- 
to, ma come guidata, che vi sarebbe caduta. 

Al terzo dico contra chi dice, se ella non avesse auto 
peccalo, non sarebbe morta , che Adam e Èva furono creali 
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immortali, ma per Io peccalo furono fatti mortali, e così 
tutti i descendenti. E Dio volle fare grazia alla sua Madre 
che non nascesse con alcun peccato, ma non la volle fare 
immortale; c questo spesso adivicne, che chi fa una grazia o 
chi un’altra. Che che si tenga fra’ teologhi, io scrittore credo 
che non si può errare in roagnificare la Madre di Dio, in 
quanto non si diminuisca la grazia di Dio, e comprendo che 
ella non nascesse con peccalo originale, e che la fosse in 
lutto magnificala; e però dice: gratta piena. Ella fu falla da 
Dio Regina di tulle le grazie, delle pianete, e degli elemen- 
ti, e di ogni altra cosa. E non si è veduto Saturno che fa ve- 
nire a chi nasce sotto sua costellazione accidia ? e l’ altro 
pianelo, invidia ; e l’ altro, avarizia; e cosi degli altri ? E qua- 
lunque di questi è ricorso per grazia a questa Vergine, non 
è valuto Saturno; chè l’accidioso ha fatto sollecito all’ani- 
ma; lo invidioso, amoroso a Dio; l’avaro, caritativo: adun- 
que è Regina de’ pianeti e elementi. Non è stato messo uomo 
nel fuoco, che, con le mani giunte chiamando Maria, non è 
potuto ardere? e non è stato per affogare chi ha chiamato 
Maria, e ella lo ha soccorso? Adunque è Madre di grazie; 
e se ella è Madre di grazie è piena di tulle grazie; e se ella 
è piena di tutte grazie, peccato originale non fu in lei. 

In tribus diebus ec. Nola che quando noi resusciteremo 
al die judicio non resusciterà il fanciullo, fanciullo, nè il vec- 
chio, vecchio, nè il cieco, cieco, nè l’attratto, attratto; ma 
tulli quanti resusciteremo in corpi interi, e in età perfette 
di 33 anni e terzo, come il nostro Signore Jesù Cristo. 

Onde viene questa iustizia, che noi ci confessiamo e 
siamo tenuti di dire i segreti nostri altrui? Ragione: ogni 
cosa che si brutta, conviene che abbia il rimedio per lo la- 
vare, e l’acqua è trovata per ciò faro più adatta che cosa 
che sia. Cosi adiviene del peccato, che brulla l’anima, che 
])cr la parola si purga e netta quello : la parola viene dalla 
mente, e nessuna altra cosa che quella può coniare i peccali 
della mente. Non possono fare questo gli occhi, nè altro sen- 
so. Ancora l’occhio a uno tratto può mal guardare se non 
uno peccalo; l’orecchia può male udire se non uno peccato; 
cosi le mani e gli altri. La lingua in un punto può dire mille 
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peccati. Adunque è più adatta che altro senso, poiché ella 
dimostra i molti peccati dentro dell’ uomo, gli quali altro 
senso non può dimostrare. Ancora, perchè la parola è somi- 
gliante a Dio più che altra causa del corpo spirante, per 
quella ci dobbiamo lavare; conciosiacosachè Dio ha nome 
Verbum, e Verbum è la parola. Adunque la parola s* accosta 
alla parola ; e nella parola è gran virtù. Esempli ne abbiamo 
assai, e fra gli altri: 

Fu uno grande nigromanle chiamato Pietro Bailardo, lo 
quale si dice che venne per nigromanzia di Bambilonia a 
Roma in una ora. Avvenne per tempo che costui fu preso e 
condannato al fuoco ; e essendo al luogo della justizia e reg- 
gendo uno Crocifisso di assi, andò di drieto a quello dall’al- 
tra parte dove non era la figura di Cristo, e non vedea se 
non il legno. Credesi che ciò facesse, riputandosi indegno di 
vedere la figura di Dio: e orando a questo modo, subito il 
Crocifisso con tutta la Croce si volse col viso e con la figura 
di Cristo verso questo Pietro. Adunque si vede quanta virtù 
è nella parola. Non in pietre, non in erbe, per certo in 
ninna cosa è tanta virtù quanta nella parola ; e cosi di molti 
si potrebbe contare, li quali non è lingua sotlìciente a poterli 
contare, tanti sono. 

Onde viene, che poi che io mi sono confessato e ho detto 
li miei peccati al prete, che il prete non gli dee dire altrui? 
Ragione: di questo adiviene come quando uno ha a pagare 
uno debito, e ogni di gli è chiesto e rammentato ; pagato che 
e 1 ha, giammai non gli è più rammentato, e non si dee più 
addomandare. Noi siamo debitori di contare i peccati al vi- 
cario di pio ; mentre che noi non paghiamo questo debito al 
vicario di Dio, continuo siamo molestati ; quando l’abbiamo 
pagalo, e il vicario di Dio giamai, veggendo cancellalo il de- 
bito, non dee dire nè addomandare nulla. 

Può essere nessuno caso, per lo quale il prete possa re- 
velare la confessione a lui detta? Rispondo che no. E tu mi 
potresti dire: Egli è uno rettore, e manda per uno confes- 
sore, e dògli il saramento che dica il vero ; dato il saramen- 
lo, addomanda, conciosiacosachè egli ha confessato uno, che 
gli dica la sua confessione. Domando quello che questo con- 
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fessore dee fare: dico che noi dee dire. E se noi dice, si 
spergiura? Non si spergiura, però che non è tenuto a quello 
giuramento dire quelle cose, le quali come vicario di Dio ha 
adoperate; sicché non è tenuto se non in quanto uomo, e non 
è tenuto in quanto prete. O se il rettore dicesse: Giura che 
dirai il vero in quanto prete? Non puote avere autorità so- 
pra il vicario di Dio, e però non è tenuto il prete a lui. 

Tu mi potresti addomandare : Uno si confessa da me, e 
conta c accertami uno trattato nel quale comprendo la mia 
città poter venire a mina; che debbo fare? Rispondo: Tu 
dèi cercare ogni via, se puoi trarlo di bocca al peccatore 
fuor di confessione; se questo fai, va c dillo al rettore della 
città, sanza nominare alcuno, però che sarebbe omicidio. Se 
non lo puoi fare o avere se non per confessione, va a’ ret- 
tori, e sanza nominare alcuno di’ loro, che proveggano, chè 
per certo ti pare sentire che trattato s’ ordina sopra la città. 

Ancora potresti dire: Io sono uno frate, e accompagno- 
mi con tre per uno cammino; 1’ uno di loro tra via mi si con- 
fessa, e dice che Ira loro hanno posto d’ uccidermi quando 
scremo a colai passo; ma che egli s’è pentuto, e non vuole 
fare ciò. Ma, nonostante questo, gli altri due mi uccideranno 
solo per rubarmi; debbolo revelare? Dico di no, ma dèi tro- 
vare modi con discrezione, e dòtti uno modo; e cosi ne sono 
assai: quando se’ ito più miglia, poiché vi sete partiti dal- 
l’albergo, fa vista di cercarti allato, e di’: Oimè , che una 
borsa che io avea con denari è rimasa all’ albergo, e mi con- 
viene tornare adietro: andate voi oltre, e io vi giugnerò 
istasera all’ albergo dove poseremo. Se non tornano adrielo 
lece, se’ fuor di questo; e se pur tornassono, di’ che non la 
truovi, e non avendo denari non puoi fare il cammino; e 
cosi altri mille modi può prendere il religioso scienziato e 
discreto. 

Ma a vitupero del mondo e a diminuzione della Chiesa 
di Dio, 'de’ sei preti l’uno non sanno grammatica, nè non 
hanno scienzia nè discrezione : e per questo e la fede e il 
mondo viene mancando a più giornate. ^ 

Questo nome o salutazione d’ Avemaria ha fatti già di 
molti miracoli, e fra gli altri ne conterò qui uno. E’ fu un 


Di 


Cn-.ólt- 


SERMONE XXVII. 


89 


nomo infante d’ arme , valoroso e forte quanto natura potea 
fare ; e avendo di ciò avuta gran fama nel mondo, quando 
fu d’età di 40 anni gli venne voglia di lasciare il mondo, e 
di andare a servire a Dio e entrar in una Badia di monaci, 
pigliando l’ abito ; e non sapiendo costui lettera, gli monaci, 
avendo volontà per la fama sua stata nel mondo che costui 
apparasse lettera, si misono a volergli insegnare; e quanto 
più gli insegnavano, meno sapea, come colui che era di 
^dura memoria. Alla perfine non li poterono mai insegnare 
più so, che Ave Maria. E costui con questo si rimase, fic- 
cando ogni pensiero all’ Ave Maria, e mai altro non aveva 
in bocca. Venendo a morte dopo certo tempo fu seppellito; 
e l’ altro giorno sopra la sua sepoltura nacque un giglio, dove 
in ciascuno fiore bianco era descritto Ave Maria. Li monaci, 
veggendo questo, tolsono li ferri e cavorono la detta sepol- 
tura, e trovarono il detto giglio uscire di bocca al detto 
morto. Veggendo questo, tutti ebbono per fermo questo vir- 
tuoso uomo al mondo, e poi nella fine essersi recato a Dio, 
essere nella gloria di vita eterna. E cosi questa salutazione 
di Ave Maria ha fatti di questi e simili miracoli tanti, che è 
impossibile a raccontarli ec. 
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Die XXVlll Martis. De Sciiictia. 

Ascendil Jesus in Templum et docebat etc. 

Ioi!l. Cip. T. 

Veggendo i Giudei che Cristo ammaestrava, comincia- 
rono a mormorare dicendo : Chi è costui che insegna? Come 
può egli insegnare, che mai non stette a scuola? Egli erano 
«tolti, perchè non bisognava stare a scuola al Maestro del- 
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r universo; perocché, chi va a apparare, va a chi sa più di 
lui , e egli sa e sapea sopra tolte le creature. 

Tengono li canonisti e dottori civili, che il peccato sta 
nell’opera, e non nella volontà. Allegano li canonisti, che 
essendo due, l’ uno comanda a uno : Va, uccidi il tale prete, 
e uccidelo, che egli è ipso faclo scomunicato. L’altro, con 
quella rea volontà che costui, comanda il simile a un altro ; 
colui va , noi truova ; se il trovasse, l’ averebbe morto, di 
che non segue l’ effetto : e per questo il primo è scomunica* 
lo, r altro no. Adunque, dicono, segue che il peccato sta nel 
fatto, e non nella volontà. Li indici e rettori civili dicono, 
che la volontà non è giudicata, ma il peccato fatto si. Ver- 
bigrazia : uno va a caccia e sente uno busso in uno cespu- 
glio, crede sia o lepre o cavriolo, tira l’arco e saetta; la 
saetta dà a un uomo, e uccidelo: un altro andrà colla volontà 
rea per saettare e uccidere un suo nemico ; quando è pres- 
so il saetta, la saetta passa e dà a una lepre. E in questi due 
casi, il primo è dicapitato, l’altro no. E io dico che la vo- 
lontà è punita dinanzi a Dio come il fatto, salvo e riservato 
il peccalo originale, che non vi è la volontà. Verbigrazia: 
e’ sono due, e ciascuno ha nimico mortale di pari e pessima 
volontà, ciascuno si muove andare a uccidere il suo: l’uno 
r uccide ; l’ altro, credendo dare e uccidere il suo nimico, dà 
a uno sacco pieno o a una statua di legno. Cosi ha peccalo di- 
nanzi a Dio r uno come l’ altro per pari volontà ; ben può 
addivenire che quelli che ha morto si accende in ira e in 
altri peccali per la distemperanza: ancora ha la restituzione; 
colui che ha morto non può ristiluire quello che gli ha dis- 
fatto; ma stando la volontà rea del pari, quella pena porla 
r uno che l’altro. Potrebbonsi dolere i membri, i quali hanno 
ubbidire alla volontà, e dire: Deh, Signore Dio, se tu hai 
fatta nostra donna la volontà, c noi l’abbiamo a ubbidire; 
che iuslizia è, se la volontà ha commesso il peccato, che la 
mano e gli altri membri stiano in fuoco eternale ? lo ti ri- 
spondo, che la volontà è si congiunta co’ membri del corpo, 
che le pene che sono date a’ membri contribuiscono tutte 
in lei. 

La volontà in questa vita non si può indicare, però che 
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nessuno può sapere la volontà altrui ; e però temporalmente 
si giudicano i peccati quando sono commessi, perocché quelli 
si veggono, e la volontà no. 

Se la potenza di Dio Padre è in sapere e in scienzia 
tanta, quanto l’anima di Cristo figliuolo di Dio?' Assolvesi, 
che Dio Padre vede quello che è stato, quello che è, e lutto 
quello che fia, e ancora vede quello che potrebbe fare, che 
non farebbe. Verbigrazia: Dio Padre vedq che potrebbe fare 
un altro mondo, e vede che ciò non farebbe. Vede che po- 
trebbe cavare li Demoni! dall’inferno, e vede che noi fareb- 
be. L’ anima di Cristo, cioè del Figliuolo, vede ciò che fu, 
ciò che è, e ciò che fia ; ma non vede quello che Dio Padre 
potrebbe fare, che non farebbe : e l’ una e l’ altra è perfezio- 
ne ; ma questo meno è nel Figliuolo che nel Padre, peroc- 
ché è creatura, e Dio Padre è il creatore. 

Se Dio vede che una anima ch’egli ha fatta si dee perdere, 
perchè l’ha fatta? non serebbe meglio a non l’avere fatta, 
perchè ancora Dio ha detto che tutti ci ha falli per salvare? 
Rispondo , che ragione viva non se ne può dare ; ma dicoli 
che li più che addomandano questo, fanno per contradirc 
alla sua potenza. Qualunque è quelli che vuole compren- 
dere li secreti di Dio tanto altamente, mi dica come elli 
venne in questo mondo, egli stessi che domanda, è quello 
che egli era prima che nascesse. Adunque prenda ciascuno, 
che la scienza di Dio, perchè veggia lutto, non coslrigne al- 
cuno alla sua dannazione. Ma dello che io l' ho questo, fac- 
ciamo la figura di Juda. Dicoli che Dio il fece, e seppe che 

10 dovea tradire, e che dovea esser dannato; perchè lo 
fece? non mi stendo più che detto sia di sopra ; ma do que- 
sta figura : e’ sono signori, o è uno signore d’ una terra, e fa 
una legge che chi passa la tale porta sia dicapitato: ciascuno 

11 sa; e quello signore, che fa questa legge, vede che per 
certo assai ne saranno dicapilati che non osserveranno la 
sua legge. Se la legge è buona, e il signore l’ha falla, e 
ciascuno che la sa è in sua libertà di passare e di non pas- 

^ Spesso si propone i dubbi, c gli scioglie. £ nel principio del paragrafo nel 
manoscriuo si legge qntcstios e dove coroinciano le parole Z’^/rni/ym di Cristo, 
assoluctio. Donde questo assolvesi. 
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sare, appare per la prima questione, che la legge non ti 
danna, anzi si danna colui che l’ oflende. E se colui che of- 
fende la legge e chi l’ ha fatta, è dicapilato, ragione è. Adun- 
que, se è ragione, è giustizia in terra questo : adunque mag- 
giormente dee essere instizia in cielo. Perocché non si dee 
pensare che la instizia della terra sia altro che una piccola 
iustizia a rispetto dell’ alta instizia del cielo, la quale viene 
da colui che è somma iustizia. 

La scienza di Dio è sacramentale e è liberale. Sacra- 
mentale, per li sette sacramenti, i quali sacramenti ha tro- 
vati per rimedio de’ nostri peccati. 

Liberale : Dio ebbe in sé tutte le sette arti liberali, come 
ebbe la Gramatìca. La Gramatica ha il verbo attivo e il pas- 
sivo; cosi è egli attivo sopra ogni cosa; passivo , quando venne 
a sostenere passione per noi. 

Ebbe in sé la Loica. La Loìca è una scienza vera. E chi 
fu più vero di lui? Ego sum via, veritat, et vUa, e cosi ne di- 
scerne in tutte sue cose. 

Ebbe Rettorica. La Rettorica è il bel parlare. E qual è 
più bello che il parlar evangelico, e gli esempli e le ragioni 
e le figure sue ? 

Ebbe la Musica, la quale è allegrezza, diletto e canto; 
e qual maggiore allegrezza? Gaudete, gaudete e suoni e’ 
canti di paradiso. Altra armonia è niente. 

Ebbe Geometria, la quale misura tutte le cose. E chi 
misurò meglio di lui? Il mondo, il cielo, e tutte l’ altre cose 
senza alcuno difetto. 

Ebbe Astrologia. L’ Astrologia vuole conoscere le stelle 
e il cielo e li pianeti, e saper vuole ciò che dee essere. Dio 
tutte queste cose conosce senza difetto, e quello che dee ve- 
nire in sempUerna secala. 

Ebbe r Arismetrica. Questo è lo ’nsegnare de’ numeri. 
Tutta la ragion de’ numeri procede da uno inaino in dieci. 
Come Dio seppe di ragione si vede chiaro. Per 

Uno. Uno Dio, tutto è fuori d’unò; come comincia a 
dire due, la cosa è divisa , e più divisa, quando dice tre , e 
più quattro; e cosi degli altri. Adunque egli è uno, che è 
numero tutto in sé compiuto. 


Digilized by Google 



SERMONE XXVllI. 


93 


Per due. Questo fu la Divinità e l’ Umanità. 

Tre. Ebbe Memoria, Intelletto e Volontà, o Padre e 
Filio e Spirito Santo. 

Quattro. Li quattro santi Evangelisti. 

Cinque. Le cinque piaghe che sostenne snlla croce, alle 
quali sono appropiati li nostri cinque sensi. 

Sei. Questi sei sono li sei effetti della Misericordia. 

Sette. Queste sono le tre teologiche e le quattro cardi- 
nali: Fede, Speranza, Carità, Prudenzia, Justizia, Fortezza, 
e Temperanza ; o gli sette Doni dello Spirito Santo. 

Otto. Queste sono te otto età del secolo, che la settima 
infìno dove fia il die judicio è figurala a sette pianeti, uno 
pianeto per età; e l’ottava serà de’ risorgenti. 

Nove. Questi nove sono li nove Ordini degli Angeli. 

Diece. Questi sono li dieci comandamenti di Dio oc. 


SERMONE XXIX. 


Die XXIX Mercurij. De Aitate ac aliis etc. 

Et praeleritnt Jesus vidil hominem coecum a nativilate etc. 
Àetatem habet , ipse de se loquatur etc. 

JOtE. Cip, 0. 


Questo cieco nato ebbe gran fede, e con lo spotaglio mi- 
sto con la terra e fatto loto, il nostro Signore gli poose su 
le forme degli occhi, perocché non si crede eziandio che 
avesse gli occhi nella testa ; e questo fece Dio col loto, a 
dare ad intendere che il primo uomo fu fatto di loto, e di 
quella materia compose questi occhi. 

Disse che si andasse a lavare alla Natatoria di Siloe ; 
Natatoria era una piscina dove si nuotava ; in figura che chi 
nuota tiene le braccia in croce, e qualunque è cieco di pec- 
cati, se non ricorre con tutti i sensi alla Croce di Cristo 
giammai non è alluminato. Mandollo il nostro Salvatore a 
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questa piscina, acciocché lavandosi fosse da'Judei e da lutto 
il popolo veduto, sicché per lo miracolo volgessono le menti 
a credere. 

Fu questo de’Sellanladue, grandissimo discepolo di 
Cristo e ebbe nome 


Secondo gli astrologhi, la prima età del secolo fu sotto 
Saturno, il quale é il maggiore pianeto ; e quella fu più per- 
fetta, e più si vivea, e chiamossi l’ età dell’ auro. 

La seconda fu sotto a Jupiter, e ristrinse e cominciò a 
mancare, e chiamossi l’età dell’argento. 

La terza fu sotto a 

La quarta fu sotto a 

La quinta fu sotto a 

La sesta, ove noi siamo, sotto Mercurio 

La settima, che verrà al die judicio, regnerà la Luna. 
Pongono l’ottava, che non si nomina a pianeto peroc- 
ché Oa de’ risorgenti. 

Egli é una Cristiana e una Judea, e ha fatto ciascuna 
uno fanciullo ; viene per caso che I’ una scambia il fanciullo 
dell’altra, poi che la Cristiana ha battezzato il suo. 11 Cri- 
stiano che é battezzato lutto segue le leggi de’Judei, e il 
Giudeo che non é battezzalo in tutto segue la legge de’Cri- 
stiani, che crede esser sua. Addomando: che dee esser di 
costoro ? Dico, che il Judeo sanza battesimo che crede e fa 
le fatture come fedel cristiano, e ancora si crede esser bat- 
tezzato, si salva ; l’altro che é battezzato, e tiene e opera le 
leggi de’ Judei, si danna. 

Se uno schiavo o schiava, poiché é venuto di parte in- 
fedele, c é fatto Cristiano, puole esser venduto o debbasi 
comperare? Io dico di si. Non dee esser libero chi non crede 
nella ricomperazione di Cristo. Benché io abbia comperalo 
lo schiavo e poi vegna a battesimo, come servo e sottoposto 
viene al battesimo ; e interviene come a colui che é in pri- 
gione, che non può fare carta né a sua cautela nè che va- 
glia : poi la maggior parte sono come a battezzare buoi. E 
non si intende pure per lo battesimo essere cristiano; e non 
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se’ tenuto di liberarlo, benché sia cristiano, se non vuogli. 
Non dico, che se il vedi buono e che abbia voglia d’ essere 
buono cristiano, che tu non facci mercè di liberarlo; e cosi 
faresti male e peccato, avendo schiavo o schiava di rea con- 
dizione, come la maggior parte sono, benché fosse cristiano, 
di liberarlo; perocché gli levi il bastone da dosso, e dàgli 
matera di fare ogni male. 

Ancora ti dico, che se nno cristiano si volesse vendere, 
e per servire due anni, e cinque anni, e tutto i) tempo della 
vita sua, si può comperare, e così rivenderlo di nno in un 
altro, con quello tempo e con quella condizione che egli si 
è venduto di prima di suo volere. 

Ancora ti dico, che in una guerra instificata, se in bat- 
taglia uno piglia un altro, il può fare rimedire, però che a 
quello pericolo si mette egli, e poi combatte iustamente. 

Tu m’ hai detto, che il nostro Signore Gesù Cristo ci ri- 
comperò col suo sangue prezioso dalla morte, e dal peccato, 
e dalla miseria dove eravamo caduti. A me pare che non ci 
ricomperasse come tu di’ ; ché se Adamo non avesse peccato, 
noi non sentivamo pena, nè sconcio, nè ferucule ci avereb- 
bono offeso, né morte, nè altre cose assai, e seremo vivnti 
ganza alcuna fatica. La ricomperazione di Dio non ci ha ri- 
messo tanto in istato quanto Adamo ce ne levò ; conciosia- 
cosaché Dio non ci levò la morte, e non ci levò gli animali 
nocivi: quella, se Adamo non avesse peccato, ci dava vita 
eterna; e questa, ricomperandoci Dio, ci dona vita eterna. 
In queste due parti sta la questione ; perocché non fo diffe- 
renza alle cose del corpo, le quali se alcuno volesse dire 
che sono di fatiche, che non serebbono state; alle cose di 
questa vita poca questione se ne fa, se non in quanto ven- 
gano a merito dell’eterna gloria o in danno, e per questa vita 
si viene all’altra. Adunque dico, che Dio promise a Adamo, 
che se egli osservasse l’ obbedienza li darebbe vita eterna, 
e non disse quando; sicché la promessa fu indeterminata ; 
onde Adamo, non osservando il comandamento, fece l’umana 
generazione venire in pene nella vita, e per quello venivamo 
a morte nell’anima. Ma il nostro ricomperatore che fece ? 
Donòcci vita eterna determinata, ché non è nessuno pecca- 
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tore, volendo, che finila la vita sua non vada alla gloria 
eterna. Adunque il ricomperare ci disse come e quando; ma 
per r ubidienza d’Adamo, benché fosse stala, era simile al 
die iudicio, che non si sa quando debba venire. E questo 
dono della ricomperazione di Cristo fu tanto libero e tanto 
determinatamente caro, cbe benché non ci abbia levata la 
morte del corpo e gli animali e’ vermi nocivi, che ogni altra 
cosa, che per l’obedienza di Adamo fosse seguita, non con- 
trapesava al dono che ci dà di vita eterna a chi la vuole. 
Sicché per la ricomperazione di Cristo abbiamo liberamente 
e determinatamente vita eterna. E avendo ubbidito Adam, 
gli aveva Dio promesso che in anima e in corpo serebbe 
collocato in vita eterna ; ma fu promesso indeterminatamen- 
te, che serebbe stato tosto e tardi, come fosse piaciuto a Dio. 

Se il figliuolo non porla pena all’ anima per lo peccato 
del padre, perché portiamo pena per lo peccato del primo 
nostro padre, conciosiacosaché tutti per quello nasciamo 
col peccato originale? Ragione : perocché, se si muove uno 
signore a fare una grande guerra e oltraggio a uno re conira 
il dovere ; e il re si muove poi e cavalca sul terreno del si- 
gnore, licito pare eh’ e sudditi del signore ricevano danno 
per la colpa del loro signore. Ancora di lebbra e di uomo 
lebbroso non nasce mai alcuno che di lebbra non senta : cosi 
il primo padre per lo peccalo diventò lebbroso, e però a noi 
é rimasa alquanta lebbra, e questo é il peccato originale ec. 


SERMONE XXX. 


Die XXX Jovis. De Morte. 

Ecce defunctus efferebatur filius unteus maliis cuce eie. 

Lrc. Ctp. 7. 


Risuscitò il Figliuolo di Dio questo figliuolo della vedova, 
perché ebbe misericordia alla vedova, non al figliuolo, pe- 
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rocchèil figliuolo arebbc peggiorala sua condizione, che se- 
rebbe uscito del limbo, e tornato in questo mondo. 

Sono stati Epicuri, che hanno tenuto con molte loro 
vane ragioni, che morto il corpo, morta 1’ anima; e questo è 
falso per più proove: quale è la ragione, che 1’ uomo sta- 
rebbe più tosto presso a uno leone ò uno dragone morto, 
che non starebbe dove fosse uno uomo morto? solò perchè è 
' stato corpo con spirito animato. 

Vieni allo spirito, o intelletto che vogliamo dire, e co- 
minciamo a’ sentimenti per venire a quello; l’occhio vede, 
ma non vede il vedere con che vede; l’orecchia ode, ma 
non ode l’ udire con che ode; il naso odora, ma non odora 
l’odorare con che egli odora, et tic de singulis; lo spirito', o 
intelletto o anima, vede, e vede il vedere con che ella vede; 
ode, e ode bene con che udire ella ode. E cosi è il vero; 
sempre sta fermo, e mai non viene meno, se tutto il mondo 
fosse disfatto. Il vero è che tutto il mondo è stato disfatto ; 
sicché, perchè il mondo sia disfatto, il vero rimane, e mai 
non muore. Questo vero non è altro che 1’ anima la quale 
mai non muore, perocché dalla somma e eterna verità, che 
mai non muore, è stata creata. 

Credono gl’ignoranti, che credono i corpi nostri esser 
simili agli animali irrazionali, che in questa vita sono molti 
buoni che sempre avranno persecuzioni e fortune, e molti 
rei che sempre avranno bene ; chè non si convengono rag- 
guagliare queste some dinanzi al giusto ludice ; e questo 
ragguaglio come si fa o come si farebbe , se l’ anima non fosse 
dopo la morte nostra dinanzi da lui ? 

Dio nostro Signore ha tre città , l’ una è superiore, l’al- 
tra è mediata, e l’ altra è inferiore. La superiore è vita eter- 
na, ladove sono gli spiriti angclichi, li santi e beati. Che or- 
dine e che statuto è in questa città, che ciascuno vive con- 
tento, e sempre vive? Potrebbe dire alcuno: Gli Angeli o 
Santi 0 Beati potrebbono morire o peccare? quanto per loro 
natura si, ma perchè sono in gloria, e la gloria è la essenza 
di Dio che continuamente il veggiono, e per questo non pos- 
sono morire, perocché veggiono continuo Dio che è vita 
eterna ; e veggendo quella vita eterna, nessuna morte può 
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essere in loro. Adunque non possono morire, e cosi non pos- 
sono peccare. 

Pare, secondo questo, che ogni creatura sia mortale, e 
Adamo, se non avesse peccato, non moriva : questo pare falso. 
Adrieto è parte di questa quistione assoluta; ma in brieve 
ti dico, che nè Adamo, nè altro uomo o animale fu creato se 
non mortale. E come è detto adrieto, Adam fu creato secondo 
natura, e alimentato e fatto mortale: ma perchè non dovea 
morire, se non avesse disubbidito? per la grazia di Dio con- 
ceduta. Ancora, Cristo nostro padre, che venne nella Ver- 
gine sanza peccalo, in quanto uomo per natura, era mortale 
e ancora corruttibile, ma, essendo congiunto con la divinità, 
fu immortale e incorruttibile. 

La seconda città è questo mondo, nel quale è una legge 
che ciascuno dee morire una volta, e sono stati alcuni si 
ignoranti, che hanno detto, che secondo natura l’ uomo po- 
trebbe viver sempre ; e allegano che il medico conosce li 
difetti del corpo, e dando la medicina, possibile cosa è fare 
che guerisca e stia sano un anno : questo fa quasi uno co- 
mune medico; e uno perfetto medico conoscerà meglio, e fa- 
ràllo guerire e stare sano quattro anni, e cosi di tempo in 
tempo il buono medico farebbe sano l’uomo sanza morte. 
Questo è falso, perocché gli corpi umani si sostengono per 
lo caldo naturalo con l' umido radicale. II caldo naturale è 
come il lume della lampana, l’ umido radicale è l’olio. Come 
l’uomo nasce, è proporzionalo di tutti elementi; e quanto 
più va oltre, più peggiora, perocché le vivande che man- 
giamo si convertono nell’ umido a tenere accesa la lampa- 
na ; e mangia qualunque vivanda tu vogli, chè il primo di 
che la mangi si converte meglio in questo umido a sosten- 
tare la natura, che il secondo. Non può avere il cibo buona 
conversione all’umido radicale domane, com’egli ha oggi. 
Verbigrazia: com’ io cominciai a mangiare il cibo, convenne 
che si convertisse in questo umido radicale a conservazione 
del caldo naturale. Viene il secondo di, togli capponi, o ciò 
che ti piace, non si può convertire, che abbia in sè quel va- 
lore che ebbe quello di prima. É a dire in brieve, quanto 
più va oltre, meno si converte il cibo in questo umido a va- 
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lore di natura, e sempre rislrigne e manca, però che la 
parte estrinseca all’ intrinseca di giorno in giorno viene 
mancando. E vuo’ti fare una figura: tu hai una botte piena 
di buono vino, traine uno orciuolo,e riempi d’acqua; traine 
un altro, e riempi d’acqua; trai, e trai, e trai, e riempi 
d’ acqua; quanto più si trae, men ha valore, tanto che al flne 
la sustanzia del vino è consumata. 

Secondo natura, e non essendo ancora in questo poten- 
zia divina, nè ninna cosa o calda o fredda o altro nocivo 
caso al corpo, se non che la natura andasse per la sua vita 
sana e sanza morbi, quanto potrebbe vivere? Non ci è altro 
che questa ragione, che 1’ uomo mentre che si sentisse le 
forze non mancare, non serebbe al mezzo ancora della vita 
sua, ma come in alcuna forza o sentimento si vedesse o sen- 
tisse mancare e infievolire, speri allora essere a mezzo il suo 
cammino: se allora ha trenta anni, speri vivere altri trenta; 
se allora ha quarant’ anni, speri vivere altri quaranta, et sic 
de singulis. 

La terza città è l’Inferno : qui è fatta la legge che nes- 
suno in quella città abbia vita, ma che sempre stia in mor- 
te. E questo avviene per li loro peccati, che sono separati 
per grande distanzia dalla vita, cioè da Dio; perchè non 
lo possono vedere, sempre staranno in morte. 


SERMONE XXXI. 


Die XXXI Vcncris. Db uonore bt globia. 

Lasare, veni foras.- 

JoAN. Gap. 11. 

Vidimus gloriam eius etc. 

JOAN. Cip. 1. 

Lazaro tanto viene a dire quanto aintorio. Betania tanto 
viene a dire quanto obbedienza. Tre morti risuscitò nella 
vita sua il nostro Signore Dio. La prima fu una fanciullina 
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nella sua casetta, stando egli nella Sinagoga: il secondo fu il 
giovene figliuolo della vedova, che era fuori della porta della 
città chiamata Naim : il terzo fu questo Lazaro che era le- 
galo e suggellato con la lapida nel sepolcro, o vero spelonca. 
Tutte queste tre morti e la loro resurrezione non sono fatte 
sanza misterio e sanza figura. La morte della fanciulla in 
casa si intende quando col guardare e con l’ udire e con gli 
altri sensi ci viene pensiero di concupiscenzia o d’ altro, e 
sono questi peccali chiusi dentro nell’anima fanciulla, pe- 
rocché sono nuovamente nati. Il giovene morto che esce 
dalla porta, è quando gli peccati escono fuori e sono palesi 
sanza stare nella casella, e questi sono più feroci, se non 
riscontrano Iddio che faccia risuscitare i morti da loro. 11 
terzo è Lazzaro; s’intende per lo peccatore avvolto e preso 
e legato da’ peccali, che mai non esce, ma insino alla fossa 
si lascia conducere tanto, che vi muore entro e è messo nella 
spelonca. ' 

Spelonca è alcune buche che sono ne’ monti, e là si 
soleano mettere li corpi, e poi si suggellavano con pietre di- 
nanzi. Adunque chi muore col peccato é messo nella spe- 
lonca, che è quella dove stanno i malandrini, e in questa 
stanno li demonii. 

Onore non può essere compiuto in nessuna creatura. 
Vcrbigrazia : egli è uno che ha molta scienza, e per questo 
gli ò fatto molto onore ; questo onore non è compiuto, pe- 
rocché non é tutto suo, ma é di Dio la maggior parte, che 
gli dié la scienza. E cosi di tulle altre cose, ogni onore e ogni 
gloria non é compiuta se non in Dio. 

Potresti dire : 0 gli Angeli e’ Santi non hanno gloria 
compiuta? Dico di no, quanto per loro natura; perocché né 
Angelo, né Santo potrebbe tanto bene fare, che bilanciando 
r opere sue meritasse vita eterna. Adunque perché hanno 
gloria? Per la grazia che Dio ha loro data, sicché la gloria 
non é tutta loro, anzi é la maggior parte di Dio che l’ ha 
data a loro. Adunque non hanno gloria compiuta, cioè eh’ ella 
sia tutta loro ; e giammai non serebbono stati gloriosi, se da 
Dio non l’avessond avuto per grazia. E però male si può 
gloriare l’ uomo. 
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Ben si vede quanto grave è il peccato e ’l male, peroc- 
ché nessnna cosa di bene è che non vegna prima da Dio che 
da noi ; sicché non si può dire nostro ; ma il male e il pec- 
cato non ce lo dà ninno altro che noi. E però di ciò ci pos- 
siamo bene vanagloriare come di nostra cosa tutta. 

Se morendo uno marito, e poi risuscitando a certo tem- 
po, e’ truova la moglie rimaritata, dee esser quella sua mo- 
glie 0 no? Dico di no, perocché il matrimonio si permette 
mentre che l’ uomo vive insino alla morte , e non é obligato 
dopo la morte. 

Se morendo uno frate, una monaca o altro religioso, e 
risuscitando, debbe esser libero di fare qual vita volesse? 
Dico di no, anzi conviene ritornare nell’Ordine dove era 
quando mori; perocché ha promesso a Dio, e chi promette 
a Dio è obbligato, benché muoia e poi risusciti, di non si 
partire dalla Religione dove prima era. 


SERMONE XXXII. 


Dìe XXXII Sabbati. Db Lucb. 

Ego sum lux mundi etc. 

lOAD. Gap. 8. 

Ego sum. Non è creatura che possa dire io sono, altro 
che Dio. Yerbigrazia: se uno dice: Io sono savio; questo è 
mal parlare, e è falso; perocché viene a dire che sia savio 
per sua natura, e nessuno può esser savio per natura, ma 
perchè viene da altra sapienza, cioè da Dio. Nè non può 
dire Io sono forte, nè non può dire Io sono ricco, nè non 
può dire Io sono bello, et sic de singulis. Queste cose non 
sono per natura, però non dee dire alcuno Io sono, ma dee 
dire : Io posseggo la tal virtù per la grazia di Dio ; o dire : 
Io ho il tale essere per la grazia di Dio. Ancora, non si può 
dire : Io sono savio o ricco, o altra cosa di bene; perocché dire 
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Io sono, contiene che non debba venire meno. Ego sum 
lux eie. Lo senno, le ricchezze, la fortezza e tnlte altre cose 
di beni di fortuna non sono nostre per natura, ma abbiamle 
(la Dio; poi sono caduche, perocché morte tutte le ci toglie. 
Potresti dire : 0 gli Angeli e Santi non possono dire Io sono 
glorioso? Dico di no, per loro natura, perocché nè Angelo, 
nè Santo potrebbe esser glorioso per sua natura, ma perchè 
Dio gli l’ha data; poiché l’Angelo e il Santo non può dire: 
Io sono. Altra creatura non può dire Io sono, se non Dio. 

Origenes teneva per sua oppinioiie che l’ anime tutte, 
com’escono di questa vita, veggono Dio; e dicea cosi: Dio è 
in ogni luogo; ma l’anima, mentre che è nel corpo, noi può 
vedere, perocché ha il velo del corpo innanzi. E come 
l’anima esce del corpo, o vuoli buona o vuol cattiva, subito 
vede Dio ; la buona lo vede con diletto, perocché è netta di 
peccati; la cattiva lo vede per similitudine. Come l’occhio 
umano che guarda nella spera del sole, e guardandola fìsso, 
l’occhio s’ offende e non per difetto del sole; cosi è l’anima 
rea, che conviene che ella guardi Dio, c sempre guardando 
noi può discernere, e pur si combatte con pena, e questo è 
per lo suo difetto : c stando e continuando in questa pena 
mirando Dio, c offendendo sè noi potendo vedere per grande 
spazio di tempo, la luce pur si ricria nella vista di Dio, c 
muovesi la misericordia di Dio ; e avendo in questa pena 
purgati li suoi peccati, quest’anima è salvata e purificata 
con quella luce. E questo è falso , perocché, se Dio fosse 
come il sole; e l’anima come l’occhio del corpo, la ragione 
di Origenes si salverebbe ; ma Dio non si mostra a ogni uomo 
come il sole, mostrasi a’ Beati. E ancora l’anima dannata 
per sua ostinazione non vorrebbe vedere Dio. 

Questo Origenes nelle cose che volle dire bene, nessuno 
disse meglio di lui ; in quelle che disse male, nessuno disse 
lieggio di lui: e gran cagione degli orrori snoi fu sperare 
tanto nella misericordia di Dio, che non credea che nessuno 
si potesse (>crdcre. Era opinione di certi eretici chiamati 
Manacei, che dicendo il nostro Signore: Ego sum lux mundi 
(è la jiarola di San Giovanni) quw illuminai omnem hominem 
venievlem in hunc mundum, che questo non è altro lume, 
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che il sole che illamina gli nomini che vengono in questo 
mondo. Grande differenza è da lame corporale a lume spi- 
rituale; tanta comparazione è dal sole o dalla sua luce di- 
vina, quant’é da questo alla celeste gloria, nella quale è 
uno lume, dove il Figliuolo di Dìo con gli Angeli e co’Sanli 
vivono con gaudio tutti contenti. Di questo lume ti voglio 
fare figura. Accendi uno torchietto , e questo fo figura di 
Cristo; questo dà lume per tutto: accendi ancora una can- 
dela in quel luogo ; l’ uno lume con 1’ altro si mescola in- 
sieme ; accendine un altro, e più cresce il lume e mescolasi 
con gli altri: è cosi n’accendi assai, e faranno il simile; 
porta l’uno lume in qua, e l’altro in là, ciascuno se ne va 
con la parte sua; e insieme, e dovisi nostro Signore e gli 
Angeli e Santi di vita eterna, stanno in gloria e allegrezza 
in questo lume benedetto. 

Quia illuminai omnem hominem venienlem in hunc mun- 
dum etc. Come illumina Dio ogni uomo che viene in questo 
mondo? Gli Infedeli e Saracini e gli altri tutti ci illumina 
parimente; e guarda il sole, che cosi luce a loro, come a’ cri- 
stiani. Ma che colpa è del sole, se uno serra le finestre, c 
sta in casa, o più che siano ? Quia dedit eis poleslatem filios 
Dei fieri etc. 

È assomigliata questa luce di Dio al sole; e come il sole 
entra per lo Zodiaco in tutti i segni, cosi Iddio entra in que- 
sti segni, usando la sua virtù. Entrò 

Nel Leone, che significa potenzia, quando dimostrò la 
sua potenzia; e entrò in questo segno quando lo popolo di 
Faraone per lo mezzo del mare passando fu rinchiuso e af- 
fogato; e quando Sodoma e Gainurra e l’ altre furono per la 
uedoiDM soiiissate. Entrò 

^ Net Sagittario, che significa uomo armato, e opera di 
battaglia. In questo segno entrò Dio quando furono sconfitti 
i Filistei , e le sconfitte che seno State date a tutti quelli 
che contro al popolo di Dìo venivano: e a Gedeone e agli 
altri. Entrò 

Nell’ Aquario; segno d’abbondanza, quando con tanta 
abbondanza sul legno 'della Croce per la fedita della costa 
gittò sangue e acqua. Entrò 
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Nella Vergine, quando entrò nel ventre della gloriosa 
Vergine Maria. 

Nel Pesce, quando con gli Apostoli pescatori con dodici 
articoli delia fede alluminò l’ umana generazione. Entrò 

Nel Tauro ’ 

Nella Libra, significa iustizia ........ 

Nello Scorpio 

Nel Caprìcornio 

Nel Gemini, quando la Divinità si congiunse con la uma- 
nità. 

Nell’ Ariete , quando venne in figara d’AgnclIo a soste- 
ner morte per noi. Entrò 

Nel Cancro, che, come quando il sole è nel Cancro che 
comincia a mezzo giugno, va più alto che ninno tempo del- 
r anno, cosi il nostro Signore Dio 


Per tre modi si può vedere corporalmente. Per vedere 
diritto, per vedere reflesso, e per vedere spezzatolo refratto. 
Vedesi diritto, guardando diritto quella cosa che Puomo 
vuole. Vedesi reflesso, quando con uno specchio ch’io ho di- 
nanzi veggio in quello le cose che io ho di drieto, e questo 
pare meno che non è. Vedesi spezzato, mettendo neU’acqua 
una asta diritta, che la mezza sia dentro, e la mezza o parte 
di fuori; guarda nell’acqua, e vederai quello che è nel- 
l’acqua pare più grossa e maggiore che non è. Per lo primo 
modo spiritualmente contemplando, si vede Dio, e questo è 
vedere diritto. Per lo secondo, si vede nello specchio meno 
che la cosa non è. In questo specchio conviene che l’ uomo 
si specchi sé medesimo, sicché gli paia essere minore che 
non è. Per lo terzo che si vede l’asta maggiore, conviene 
che r uomo cosi guardi in altrui, e non faccia scherne di 
persona, che assai sia alcuna persona piccola, stimila gran- 
de, perocché non si sa quanto quella può essere accetta a Dio. 
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Die XXXIll, Dominicae de Passione. 

Mortem non vidfbit in aelemutn eie. 

Jo. Cap. g. 

Si veritatem dico vobis, quare non creditis mihi etc. 

Ibid. 

Quando nostro Signore Dio disse le parole di questo 
Evangelio, era entralo nel trentesimo terzo anno, e appale- 
sossi in questa vita forse tre anni e mezzo. 

Se per lo peccato del primo uomo potea essere altra ri- 
comperazione più convenevole che la morte di Cristo? Dico, 
che se Dio avesse voluto, facendo penitenza per noi, bastava; 
e cosi di ciò che li fosse piaciuto ; ma perchè egli è somma 
iustizia, e per darcisi tutto, mise il corpo suo alla morte per 
noi. Il primo uomo avea peccato ; questo peccato era infinito, 
e per farlo flnilo fu ricomperatore, sostenendo morte per noi. 

Se cosa o natura infinita convenia che ci ricomperasse 
dal peccato infinito, or non potea bastare l’Angelo che è in- 
finito? Or dico di no, perocché 1’ Angelo per sua natura non 
è infinito, ma perchè Dio gli ha dato quella grazia. Ancora: 
perchè per lo peccato del primo uomo si sparse in tutta 
r umana generazione e era per tutto, convenia, o pare che 
si convenisse, ricomperare per creatura tutta in ogni parte, 
e questo è Dio; ma l’Angelo non è in ogni parte, ma ora è 
qua e ora là, come Dio vuole che sia. 

Poteva l’ uomo medesimo primo, cioè Adam, pentersi 
in tal maniera, che la morte di Cristo non fosse bisognata? 
Dico di no. Ragione : come il primo padre peccò, o innanzi 
che peccasse, che meglio diremo, fu data la sentenzia: Qua- 
lunque ora mangerete, di morte morrete : data la sentenzia 
per lo peccato commesso a morte contro a tutta l’ umana 
generazione, ninna altra cosa se non morte la dovea pagare. 
E poiché di sopra è detto, che altro che per infinito ricompe- 
ratore non seguiva; e poi qui è detto , per morte doversi la 
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morte ricomperare, seguita che morte e infinito non potea 
essere se non in Cristo ec. 

Ancora: Dio, che vede in sè ogni cosa, per lo peccato 
del primo uomo fece testamento che per la sua morte fosse 
ricomperata tutta l’ umana generazione; come gli testamenti 
non si possono mettere a esecuzione, se il testatore non muo- 
re, cosi non si poteva mettere a esecuzione questo sanza la 
morte di Cristo 

Ancora: l’albero ne’ frutti del quale Adam e Èva pec- 
corono, i delti fruiti erano d’ogni sapore e non erano Ochi, 
che seguirebbe essere peccalo chi manicasse il fico; e non 
seguirebbe peccato a mangiare tutti gli altri frutti, come pere 
o mele, o degli altri, quanto a esposizione spirituale, la quale 
lascio stare. Ma poiché questi frutti erano d’ogni sapore in 
su questo primo arbore, con un altro arbore e con frutti 
d’ ogni sapore si conveniva ricomperare il peccato commesso 
nel primo arbore. Qual fu questo arbore? La santa Croce di 
Cristo. Qual fu il frutto? Cristo benedetto, il quale in tutte 
parti lutti li sapori ebbe, e compiuta scienza, che si può ap- 
propiare al savore; e con lutti i savori del corpo suo bene- 
detto, il quale chi gusta come dee, non muore mai, spiritual- 
mente parlando; perocché ci ricomperò sulla detta Croce di 
morte a vita. 

Sono molti che potrebbono dire: Perché fece Dio tanti 
Angeli, se egli vedeva che si gran parte se ne dovea dan- 
nare? 

Se poi per riempiere le sedie, perché fece tanti uomini, 
e si piccola parte se ne salva? Io ti rispondo, e altre volte 
ho dello, che Dio ha fatto tutte lo cose perfette, e ha dato 
il libero arbitrio; e perché la bontà del libero arbitrio si co- 
nosca per sua libertà, vuole che meriti o demeriti chi per 
bene fare e chi per male adoperare si conduce. Verbigra- 
zia: uno maestro fa bellissimi e bonissimi vasi; chi no com- 
pera uno e chi un altro ; chi mette nell’ uno cose odorifere 
ovino, e chi mette in alcuni fastidio e cose puzzolenti; che 
colpa di chi ha fatto i vasi se sono guasti per altrui? Ancora: 
uno maestro ha molto belle pietre per murare; qual mette 
nel fondamento e qual di sopra ; e brievemente, tanto si po- 
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Irebbe domandare perchè, perchè, perchè, che l’uomo non 
potrebbe rispondere se non: perchè si volle. A non volere er- 
rare, si conviene credere che Dio perfetto ogni cosa perfet- 
tamente facesse: e chi manca della perfezione, è per suo 
difetto e non del suo fattore. E se il mondo è tanto corrotto 
che tra mille n’ è uno buono, la corruzione viene da’nove- 
cennovantanove, e non da Dio. 

Nota che chi vuole conoscere Dio conosca la verità, pe- 
rocché egli è somma verità. In questa vita non si può dire 
busgia o cosa falsa sanza la verità. Yerbigrazia, se io dicesse: 
Quello uomo è uno cavallo; il vero è che l’ uomo è nomo, e 
il cavallo è cavallo. E questo è vero, che il vero non si può 
disfare, e mai non verrà meno. Or pensa alla somma verità 
quello che dee essere. 

Nola che sono molti che credono che la terra sia riton- 
da, e non è cosi ; anzi è fatta come uno uovo, e il grosso sta 
sotto l’acqua che pesa più, e una cherica del lato più sottile 
sta sopra l’acqua: e questa che è scoperta fuori dell’acqua: 
c delle settanta parti l’ una della terra coperta di acqua è 
scoperta; c di quella settantesima parte s’abita delle cento 
parti r una ec. 


SERMONE XXXIV. 


Die XXXIV, Lunre. Db Divisione Divinai Essbntiae. 
Qtueretis me, et non invenietis eie. 

Jo. Gap. 7. 

Si quis siiti, ventai ad me, et bibat eie. 

lua. 


Se ninno in questa vita può vedere Dio? Dico di no, però 
che la faccia di Dio non si mostra se non a’ beali ; e colui è 
beato che vede la gloria di Dio; e la gloria non si può ve- 
dere, se non dopo la morte corporale. È vero che due l’hanno 
veduta vivendo; l’uno fu Moi^s, e 1’ altro San Paulo; l’uno 
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e r altro si può dire che la vedessino. Come la vide Moisè? 
Yidela nel rubro, cioè nel fuoco. San Paolo fu co’ raggi ratto 
nel terzo cielo, e vide Dio e la gloria , acciocché certiGcasse 
la essenzia di Dio, che ’l mostrò Dio come viatore passando 
via. Ma potresti dire: Se tornò poi al mondo, e la fede è in 
credere le cose di Dio sanza vederle; San Paolo aveva ve- 
duto Dio; avendolo veduto e tornando al mondo, non potea 
meritare in fede sanza vedere, perocché aveva veduto. Dico 
che tornando al mondo, la gloria di Dio si parti da lui, la 
quale era, stando egli dinanzi a Dio, tra Dio e lui ; sicché, 
tornato al mondo, e partitosi da Dio e dalla gloria quantò 
corporalmente, come partito fu dalla gloria e venuto al mon- 
do, rimase come di prima che l’avesse veduta, e perocché 
si mostrò viatoria e non confermata. 

La faccia dell’uomo ha tre nomi; il primo è la faccia, 
a facio facis, e questa è alTigurata alia potenzia, e per la 
potenza s’ intende Dio’Padre. 

Lo secondo nome è viso, a video vides, c questo è aflSgu- 
rato alla scienzia, e per la scienzia s’intende Cristo figliuolo 
di Dio. 

Lo terzo nome è volto, a volo, vis, vull, e questo è af- 
fìgurato alla volontà, e per la volontà s’intende lo Spirito 
Santo ec. 

Qual è più nobile, o l’ intelletto o la volontà? Dico che 
sono di quelli che dicono lo intelletto essere più nobile, di- 
cendo: lo ’ntelletto non pecca, lo intelletto ha ragione, lo 
intelletto sempre riprende la volontà^ e la volontà sempre 
trascorre nel peccare ; sicché apparirebbe lo intelletto essere 
più nobile. A questo dico contro, perocché la volontà é più 
nobile. Pruova: io voglio che lo intelletto abbia tutta la ra- 
gione e la scienza del mondo, e ancora nelle cose di Dio; 
che avrà fatto, se la volontà non sì muove a amare e volere 
Dio? Niente. La volontà voglio che desideri e ami Dio; ben- 
ché lo intelletto non abbia scienzia, sanza lo intelletto scien- 
ziato avrà la gloria. Assempro se ne potrebbe dare in tutti i 
filosafi del mondo, che ebbono nello intelletto loro tanta 
scienza, e conobbono e delle cose terrene e in parte delle 
celesti, e non ebbono volontà d’amarlo, e però furono dan- 
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nati. E assempro si potrebbe dare di assai eremiti e poveri 
e uomeni semplici e di basso intelletto, li quali amando Dio 
con la loro volontà, e servendo a quello, furono salvati. 
Adunque è più nobile la volontà; perocché per lei si acquista 
la gloria , come è dimostrato, pigliando il meglio che lo in- 
telletto può fare, e pigliando il meglio che la volontà può 
fare. 

Nota che quattro fiumi si dicono usciti dèi Paradiso ter- 
restro, Fison, Geon, Tigris, eEufrates, e molte volte si figu- 
rano alle quattro virtù cardinali. E per quello che si può 
comprendere, qual nasce in Erminia, e qual in una parte, e 
quale in altra. Adunque non apparirebbe che scendessino dal 
Paradiso terresto. l’dico di si; perocché l’acqua, poiché 
é mossa del suo principio, corre talora sotto il mare, e ta- 
lora sotto i monti e sotto la terra, e poi riesce ne’ monti 
d’ Erminia, e pare che faccia principio in quello luogo ec. 
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Die XXXV, Marlis. 

Ubi est ille , ubi est Deus. 

L’ anima dell’ uomo comprende tutto il corpo, e nelle 
mani e nelle dila, e ne’piedi e in tutte l’ altre parti; ma nel 
cuore è tutto il suo vigore. E però vedi: taglia la mano, 
l’anima rimane; taglia il piede, l’anima rimane. A cosa che 
ti venisse a ferire ogni altro membro pareresti; per avere la 
percossa più tosto altrove che nel cuore; però che, come il 
cuore é offeso, l’anima si parte. 

Lo mondo comprende tutto, e non ha occhi né piedi né 
mani, siccome disse Platone a Dionisio di Siracusa, peroc- 
ché il figurò a uno animale che tutto comprendesse. E però 
disse Platone domandando Dionisio dove erano le membra, 
che non le avea , perocché il mondo é tondo, e essendo uno 

in 
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animale non empierebbe tutte le parti. E disse, .che non avea 
occhi,- perocché gli occhi sono per vedere fuori di sé; fuori 
del mondo non è alcuna cosa, adunque non bisogna che 
vegga: non ha piedi, perocché e piedi sono per andare in 
altra parte; altra parte non é fuori del mondo, adunque non 
bisogna piedi: le mani sono fatte per toccare di fuori del 
corpo altre cose ; altre cose non sono fuori del mondo, adun- 
que non bisogna mani ; et sic de singuHs. 

Cosi é fatto propriamente Dio, perocché comprende tutto. 

È aito sopra tutti i cieli; é profondo più giù che lo inferno; 
è largo più che il mare e la terra, e é in ogni luogo, pe- 
rocché empie lutto. E non ha occhi , perocché nulla é fuori 
di lui ; perocché non bisogna né occhi né altre membra, se 
non come ha il mondo nella figurazione detta di sopra. 

Nota che sono state e sono quattro maniere di genti al 
mondo: la prima, sono assai che non hanno amato il mondo, 
e il mondo non ha amato loro, come fu San Paolo e Job, e 
molti altri. La seconda, sono stati assai che non hanno 
amato il mondo, e il mondo ha amato loro, come furono Pa- 
triarchi e molti altri, che il mondo dié loro assai beni e ric- 
chezze, e nientemeno non amarono il mondo. Sono stati as- 
sai che hanno amato il mondo, e il mondo non ha amato 
loro, perocché hanno sempre avuta la volontà Gssa a’ diletti 
terreni: e il mondo sempre gli ha percossi, e èssi ingegnato 
di dare loro il contrario. E sono stati assai che hanno amato 
il mondo, e il mondo ha amato loro; questi hanno avuto tutti 
i -diletti mondani, è il mondo non gli ha contastati, ma bagli 
serviti di ciò che ha possnto.'Le prime 'due maniere sono ^ 
ottime, e piaccionb a Dio; le due ultime sono il contrario, 
e piacciono al Demonio. 

Egli è uno comune, o uno Signore, che grava suoi cit- 
tadini di prestanza; domando se quello che presta può tórre 
fiorini cinque, o ciò che sia, per cento. Dico, che se questa 
prestanza ti fa vendere la possessione per pagarla, puoi pi- 
gliare quello che la possessione rendea ; o se te ne viene 
danno in mercatanzia, della quale eri sostentato, puoi pren- 
dere quello interesso che licitamente la mercatanzia ti dava; 

0 se accatti danari per non potere, con pegno o con altro. 
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. puoi tórre lo interesse che paghi. Se pagassi, e non te ne 
sconci, se’ tenuto sovvenire il comune tuo sanza interesso; 
se, secondo gli altri cittadini, ti è posto lo sconvenevole di 
tutto che vedi avere di soverchia gravezza, puoi tórre lo in- 
teresso ; del convenevole non dèi pigliare interesso ; se lo 
prendessi, non serebbe licito. 

Se il comune ti può perdonare continuando dv darli in- 
teresso, conciosiacosachè spesso faccia sindaco a perdonare? 
dico che il perdono li vale in quanto ti perdoni quando non 
ti sia tenuto, o quando avesse bisogno di accattare ; peroc- 
ché egli è come quando uno ha in carta un altro, o ancora 
sanza carta debba avere ; e il debitore dà ogni mese o in 
capo deir anno lo interesso. E quelli che ha prestalo dice : 
Tu me gli perdoni bene? colui gli è obbligato, e ha bisogno 
del suo presto, dice di si: questo non vale: ma quando vale? 
quando ha venduto e non ha più bisogno di accattare, chè il 
fa liberamente. Chè stolta cosa è addomandare perdono del 
passato, e stare nel peccato nel presente e nel futuro. 

Alcuni teologhi hanno detto che il comune il buono cit- 
tadino venuto in povertà dee sòslentare, dandogli qualche 
provvisione acciocché non istea in miseria. E se alcuno cit- 
tadino non per suo difetto è venuto in povertà, e non si puole 
reggere con la sua famiglia, ha uno podere e vendelo, e 
compera prestanza o monte per poter vivere, non per avan- 
zarne, è tenuto che non sia peccato; seguendo che se il co- 
mune il dee sostentare, cosi per sua sostentazione il vendere 
il podere e il comperare in comune gli è licito. 

Alcuni altri teologhi la mettono strettissima, e fanno 
che le guerre e le cose che muovono li comuni siano tutte 
giuste, e non sanno gli inlrinsichi che ne’ principii stanno le 
ragioni delle cose. Certa cosa è, che se gente barbera, o sia 
chi vuole, vcgnono per distruggere una città, che, non che 
togliere merito, ma l’avere e la persona ciascuno cittadino 
di quella dee mettere per difendere la sua patria. Ma spesso 
interviene che la voce va: il comune fa cosi; e e’son pochi 
che fanno il lutto, c talora spandono, per difesa della città 
avere mossa guerra, e egli il faranno o per sospetto, o per 
oppinione, o per non volere presso maggiore, o per non vo- 
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lere vicino: e per ogni cosa piccola si principia nna guerra, 
la quale quanto male produce, ragguardi chi mira Italia e 
r altre provincie del mondo. Ma che mi stendo tanto, che io 
non dica che in tutti i comuni del mondo sono certi mag- 
giori, i quali fanno e disfanno, e muovono guerra secondo il 
profitto che viene alle loro spezialtà? Or non vo’dire più,chè 
' io Autore ho voluto in questa parte dire alquanto, però che 
come nomo materiale dico, che il peccato conviene che sia 
volontario, e che la volontà acconsenta, non acconsentendo, 
ma come sforzata e male contenta fa questa prestanza, credo 
li sia licito tórre cinque per cento, rivolendo ancora il suo 
capitale che non può riavere: essendo il principio ingiusto, 
e da pochi mosso soli’ ombra di comune, come tutto di adi- 
viene. 

Ora, perchè per molti in pergamo s’ è predicato sopra il 
Monte Fiorentino, e per più predicatori essendo allegato 
sopra nna questione, che si dice già essere stata di ciò tra 
gli eccellenti e venerabili teologhi maestro Francesco da 
Empoli Frate Minore, e maestro Piero degli Strozzi Frate 
Predicatore ; e comunemente si dice il maestro Francesco 
che e danari del Monte di qualunque maniera sono liciti, e 
il maestro Piero dicea di no. Ora dirò io scrittore quello che 

10 ne so, che con l' uno e con l' altro mi trovai, acciò che 
infamia non corra a alcuno di loro, dove non la meritas- 
sono. 

E primieramente dico, che il maestro Francesco e il 
maestro Piero mai non furono insieme per dispntazione delia 
presente materia. 

Secondariamente dico, che il maestro Francesco “predicò 
sopra i danari del Monte Vecchio, perocché gli altri monti 
non erano ancora creati. Del Monte Vecchio disse cosi: che 
conciosiacosachè il comune per suoi bisogni gravasse suoi 
cittadini a pagare quelli danari sanza fare o legge o dare 
alcuna intenzione 4’ interesso ; e poi a certo tempo volendo 

11 comune dare alcuna remunerazione a chi l’ aveva sovve- 
nuto, e per sostentare ì suoi cittadini, fece una legge, che 
quelli tali danari fossono meritati fiorini cinque per cento; 
questo interesso era licito a prendere a quelli tali cittadini, 
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e che questo era come loro possessione. E essendo così licito 
questo principio, a ciascuno era licito il comperare questi 
danari e tórre il merito. E di questo predicò, e non mai di 
altro. Udendo questo i cittadini, come spesso si fa, chi an- 
dava a maestro Francesco, e egli assegnava molto belle ra- 
gioni; altri andava al maestro Piero, e teneva il contrario, 
e dicea che non si potea fare. 

Hanno predicato ancora certi e Romitani e Predicatori 
e eziandìo Minori, che benché fosse licito al principale , non 
è che fosse licito alla seconda o terza persona; ma molti dot- 
tori e teologhi dicono, che confessando il principio essere 
licito, mal si può sostenere non essere licito al comperatore. 

Ora, venendo per caso che altro monte era creato, e io 
Autore veggendo che la creazione di quello era stato con lo 
interes.so a dieci per cento, e vegnendo il detto maestro 
Francesco a Firenze, che molto tempo non vi era stato, 
andai a lui, e trovàlo con quattro maestri in teologia nel 
corpo della chiesa di Santa Croce ragionando dell’ edifìcio 
di quella ; e tiratomi da parte con lui , dopo la vicitazione 
fatta, gli dissi di quest’auro monte; e queUi rispuose: Co- 
testo ha altre condizioni ; io le vorrò per agio intendere , e 
se bisognerà, ne predicherò. Ben fu tanto domandato da 
uno che era con meco, che chiarì, che colui che comperava, 
dove si vanno a pagare i danari prima che siano posti a ra- 
gione di chi gli paga , questo non era licito; e per fretta che 
avea ci partimmo. E egli a certo tempo andò altrove, peroc- 
ché era provinciale ; e poi tornato, gli venne il male di che 
mori, e degli altri monti non predicò mai, nè mai disse al- 
cuna cosa se non del Monte Vecchio. Questo voglio avere 
detto in iscusa della sua venerabile fama, acciocché per in- 
famia non vera fosse oscurata. 


IO- 
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Die XXXVI, Mercuriì. De Voce Dei. 

Oues meae vocem meam audiunl elr 

JO. Cip. <0. 

La voce dell’ uomo viene da sei organi del corpo ; prin- 
cipalmente dal polmone, poi dallo stretto della gola si ricria, 
e poi nel palato, poi nella lingua, poi ne’ denti, e poi nelle 
labbra. 

Le labbra significano la Pace , li denti la Verità, il pa- 
lato la Misericordia, la lingua la Justizia. Queste quattro 
figura San Bernardo, che, fatto il peccato del primo uomo, 
erano inanzi a Dio. La Verità e la Justizia contastava insie- 
me con la Pace e con la Misericordia; di che Dio pigliando 
il mezzo, prese per la Verità e per la Justizia l’Obbedienza, 
la quale è augurata al polmone, la quale fu quando il figliuo- 
lo di Dio obedio al Padre a venire a incarnare per sostenere 
morte per l’ umana generazione ; per la Pace, e per la Mi- 
sericordia prese la Penitenzia, la quale è figurala allo stretto 
della gola ; e questo fu quando fece per noi penitenzia nel 
mondo, e sostenne passione o morte, e allora si dimostrò la 
voce sua. 

La voce di Dio è quando Dio tocca altrui togliendo ric- 
chezze, togliendo forze, togliendo la vita, dando malattie 
nelle persone, come fece a Job, el gk de singulig. Quando 
Dio toglie un figliuolo, l’ uomo piagne, combatte e addolora, 
c talora sono di quelli che biastemiano Dìo : allora non ode 
costui la parola o la voce sua ; e cosi di tulle cose. E però 
dice : Oves meae vocem meam audiunt. E però non si dee 
r uomo turbare, perocché niuna cosa è nostra, e tulle l’ ab- 
biamo a restituire. Lo figliuolo non è nostro: Dominus dedii, 
Dominus abslulit. Le ricchezze abbiamo a restituire, non 
hanno a stare con noi, c le bellezze, e le forze, c ogni cosa. 
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Possiamo noi adunque alcuna cosa avere, che non s’ abbia 
a restituire? Una sola possiamo avere, e questa è Dio; la 
Scienza divina ; perocché avendo Dio, a nessuno il possia- 
mo restituire, perocché niuno é maggiore di lui, e quello non 
c’ é mai tolto. 

Se tu vai per perdono di danari che tu abbi a restituire 
ad altrui, a volere ben che ti vaglia, conviene che tu gli 
porli i denari e mettilo nella possessione, perocché conviene 
che quello tale sia libero ; e se non ha la libertà di potere 
ritenere i denari, se non ti perdonasse, non sarebbe libero. 
£ vero che se non porli i denari, li conviene avere inten- 
zione, se non li perdonasse, di darglile; e quanto a Dio, 
questo ancora ti vale. Ancora: se non vogli portare i denari, 
chiama due testimoni, e digli in loro presenza che lugli 
se’ tenuto colanti denari, li quali tu li voglia obbligare di pa- 
gare in quanto egli non ti perdoni ; allora é ancora libero, 
perocché gli rimane la ragione sopra te, se non ti perdona. 

Un’altra oppinione portano altri valenlri teologhi, e io 
fra gli altri udi’ il maestro Francesco da Empoli ; e é que- 
sta. Se hai a fare a alcuno, e conosci la tua avarizia non ti 
lasciare restituire, portando li denari in uno mantello a quello 
a coi se’ tenuto, con animo che se gli pigliasse non lasciar- 
gli tórre, dicendo: lo li priego, che se li piace mi perdoni li 
tali denari a che io' ti sono tenuto; se non me gli perdoni, 
io gli ho in questo mantello per satisfarti.; e colui ti perdo- 
na, il perdono l’é valido, ma ha’li a confessare della inten- 
zione con la quale andasti a lui. E se per caso fosse che uno 
non li perdonasse e volesse pigliare li denari, e tu te ne tor- 
nassi con essi ancora conoscendo che l’ avarizia li lega in 
forma che restituire non gli vogli; se tu lo sai tanto prega- 
re, o farlo pregare a amici, che li perdoni, questo perdono 
ancora ti vale adoperando le lusinghe e non la forza. E vero 
che dell’ avara intenzione ti bai a confessare. E se alcuno 
vuole dire, queste lusinghe e prieghi non si debbono fare; io 
dico che le si debbono fare più tosto per l’ anima che per lo 
corpo, per lo quale ognora e preghiamo e lusinghiamo. L’ef^ 
fello è che ciascuno é libero del suo: dove forza non si usi, 
può fare del suo ciò che vuole c darlili, o per lusinghe o per 
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prieghi. Non dico che primi atti e fatti non siano più lau- 
dabili. 

Jvdat tanto viene a dire, quanto confezione; e le cin- 
que lettere, che in quello nome si contengono, ciascuna per 
sè dice come la confessione vuole esser fatta. /, vuole essere 
intera, e non di pezzi, perchè se si dice uno peccalo, e non 
r altro, é come radersi mezza la barba e T altra lasciare sta- 
re ; serebbe meglio a starsene. V, vuole esser vera non fin- 
ta, non falsa; o veramente, V vuol dire vergognosa, che con 
vergogna si conviene confessare. D, vuole essere dolorosa, 
che sia dolente de’ peccali commessi. A, vuole essere aper- 
ta, che non favelli con la bocca chiusa o che non si intenda, 
ma apertamente dica gli suoi peccali, siccome gli commise 
e fece, e non dica al prete: Domanda. S, vuole essere sua, 
dire i peccati suoi e non gli altrui. 

È da notare che molti profetorono l’ avvenimento di 
Cristo, tra’ quali tre Pagani profetorono, che è maggiore 
maraviglia. Il primo fu Virgilio in quelli versi, dove dice; 

Jam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna. 

Il secondo fu Nabuch de Nosor. 

11 terzo fu una sibilla di Bambilonia che predisse anni 
mille innanzi l’ avvenimento di Cristo. 

Uno ha mille fiorini degli altrui in qualunque modo sia: 
facendo con questi inercatanzia licita , è licito questo guada- 
gno? Dico di si. Contra: la legge dice, che di malo arbore 
non nasce mai buon frutto ; e io ti dico , che l’ arbore ha 
vita vegetativa, li denari non hanno vita alcuna, anzi sono 
arbore secco; e poiché non hanno vita, da quelli non discende 
il fruito, ma discende e viene dalla industria dell’ uomo. 
Adunque è licito quello guadagno. 

Nota che di Egitto uscirono sei migliaia per andare a 
terra di promissione, e di tutti quanti non vi giunse se non 
Caleph e Josue. 

È differenza tra usuraio e feneratore. Usuraio è chi to- 
glie cotanto per cento; feneratore è chi toglie quello, e mette 
su l’ usura, e togliene merito e chiamasi capo d’ anno. 

Quando dice che il popolo d’ Egitto vivea di manna, in- 
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tendi, che chi avea voglia di una cosa lessa, in quella manna 
vi trovava il suo sapore, e cosi chi aveva voglia d’ un’ arro- 
sta il simile, e cosi dell’ altre cose. 

Aspido è un serpente che pugne co’ denti e lasciavi il 
veleno, e questo veleno di pelle in pelle va comprendendo 
tanto, che l’ uomo s’ addormenta, e cosi dormendo si muore. 
Cosi fa r usura che consuma chi accatta a questo modo. 

Gerasles è uno serpente che ha alla testa due cornicene 
nere ; e in Etiopia in quelli paesi caldi entra sotto quella 
rena col corpo e con tutta la persona, lascia solo di fuori le 
due cornicene; gli uccelli che volano, veggendole, credono 
che sieno due lombrichi, scendono d’aria per pascersi; come 
col becco toccano le corna, e il serpente gli piglia, e pasce- 
sene. 


SERMONE XXXVII. 


Die XXXVII. De Ahore Dei, Macoalekae. 

Lacnjmis rigavit pedes tneos eie. 

Lee. Cip. T. 

Remittunlur et peccata multa, quoniam dilexit multum. 

Ihii. 

La Maddalena, come dice il Vangelio, venne in casa di 
Simone Fariseo, dove Cristo era a mangiare. Questo Simone 
credono e tengono molti fosse Simone lebbroso, quello che 
Cristo sanò. Altri tengono fos.'^o fattore di Maria Maddalena 
e di Marta, che erano baronesse, e giovani. 

Fu la Maddalena discepola e apostola di Cristo, peroc- 
ché nulla femmina ascoltò la dottrina del Salvatore, se non 
ella; e andò a predicare a Marsilia, e là convertio il Duca 
e la Duchessa e altra gente ; sempre dove si ritrovò con 
Cristo, sempre era a’ suoi santi piedi. E nulla femmina anco- 
ra, dalla Vergine Maria in fuori, basciò il nostro Signore in 
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alcuna parte altro che ella, e ella i piedi per la più infima 
parte. 

La lagrima viene dal cuore, e il cuore è signore di lutti 
gli altri membri o organi del corpo. Come viene l’allegrezza 
al cuore, subito tutte le parti del corpo i! vengono a vicita- 
re, siccome è vicilato uno signore da’ suoi sudditi; ma come 
il vanno a vicitare? non dico che la mano vada al cuore, ma 
va il sangue della mano al cuore; non dico che il piede vada 
al cuore, ma il sangue del piede ritorna in su al cuore; e 
cosi tutte altre parti. E per questa abondanza del sangue il 
quale da tutte parti abonda al cuore, il sangue monta verso 
il celebro, e con la caldezza e umidità sua monta in su: al- 
lora il celebro risolve quella umidità, e diviene acqua; e 
poiché questa acqua è di sopra, conviene che ella scen- 
da ; e non puote scendere dalla via onde ella è salita per 
la fumosità del sangue, che non lascia: convien pur che 
ella scenda: piglia la via dagli occhi le più volte, talora 
dagli orecchi, e talora dal naso, perocché non ha altra uscita 
più presso. Quella che viene alli occhi é la lagrima. £ cosi, 
per lo contrario, quando lo cuore ha tristizia ancora il vanno 
a visitare tutti i sottoposti per lo modo detto di sopra ; c 
questi si abondano sangue intorno al cuore, e vanno al cele- 
bro per lo modo dell’ allegrezza scritto di sopra. E per tutte 
queste cose la lagrima viene da amore. Ma perché Dio dice 
nell’ Evangelio nel principio: Perocché gli fu perdonato, 
amóe; e poi alla fine dice: Perchè ella amò, perù gli fu per- 
donalo: questo come va? qui va innanzi il perdono all’amo- 
ret.e colà va innanzi l’amore. al perdono. Dico che princi- 
pio della Maddalena fu l’ amore, e poi ebbe il perdono. Ma 
perchè dice il perdono dinanzi all’ amore? perocché quanto 
Dio perdonava, tanto l’amore crescea; sicché a questo amore 
era innanzi il perdono. e 

Altra ragione di alcuno valente teologo é che, come la 
grazia di Dio venne nella Maddalena, cosi venne a lei l’amore 
verso il Figliuolo di Dio, e che ciò venisse a uno tempo : e 
cosi è da credere, e é né più né meno come qual fu prima 
o speranza o amore : dico che la grazia di Dio spirata nella 
Maddalena, e l’amore suo verso Dio, furono in uno punto 
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nè pià nè meno, come quando io sono serrato o chiuso in 
luogo oscuro: apri la finestra; aperta la finestra e venuto 
agli occhi il lume, è tutto in un punto; e cosi è da credere. 

Pianse la Maddalena e lagrimò in quattro modi : per 
compunzione, per compassione, per dolore e per amore. Che 
cosa è compunzione? Quando le potenze intellettive e sen- 
sive s’ accordano tutte insieme ; ma quando l’ una dice si e 
l’altra no, o non sono tutte in concordia, si chiama punzio- 
ne, cioè quando l’ uomo è punto, ma non è compunto. Que- 
sta compunzione ebbe questa donna; perocché da tutte le 
potenze fu mossa a lagrimare e a pentersi de’ suoi peccati. 

Pianse e lagrimò per compassione, quando andò pian- 
gendo a Cristo, e di^ : Domine, si fùisses hic, fraler meus 
non esset mortuus ; allora ebbe compassione del suo fratello 
Lazzaro. 

Pianse per dolore a piè -delia Croce di Cristo. 0 tu mi 
di’ che la lagrima non viene da dolore, ma viene da amore; 
e cosi è vero, però che mai lagrima non discese se non da 
amore. Tu può’ dire: come piagnea la Maddalena per dolore 
di Cristo? piagnea per l’ amore principalmente, chè tanto 
1’ amava, e per quello amore gli venne il dolore; e per tanto 
si dice per lo dolore della passione ; ma tanto sia certo cia- 
scuno, che, dalla Vergine Maria in fuori, Santa Maria Mad- 
dalena amò piò Cristo, che Santo o Santa di vita eterna. E 
il suo nome fu Maria, e il soprannome Maddalena per uno 
castello che ella signoreggiava chiamato Magdalo. 

Pianse per amore, quando andò cotanti anni per lo di- 
serto facendo miracoli, e tanta penitenza che quasi sempre 
lagrimava ; e nota che la lagrima, quando è tanto purificata 
che altro amore non ha che a Dio, come avea la Maddalena, 
chi si mettesse in bocca quella lagrima, nessuno mèle è tanto 
dolce; e chi ha questa lagrima ha revelazione da Dio per 
Angelo spesse volle. 

Sono quattro cose fra l’ altre nella vera amicizia: la pri- 
ma, quando 1’ amico ha fortuna o avversità, si vuole andare 
con runguento a guarirlo ; questo unguento portò la Madda- 
lena a Cristo. Alabaslrum, sono molli che dicono che questo 
fu acqua rosala mista con molte cose odorifere; perocché per 
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la siccità e caldezza del paese le piante de’ piedi non si po- 
tevano mettere appena nude in terra, e scoppiavano e fa- 
ceano fessure , portavansi cotali pianelle aperte, come por- 
tano i Frati Minori per difendersi da quelle. 

La seconda, che l’ amico tegna segreto ciò che l’ altro 
tiene ; chè non s’ accorderebbe l’ uno con l’ altro, e non se- 
rebbono amici, se l’ uno non tenesse il segreto come l’ altro. 
Cosi andò la Maddalena col bossolo dell’ unguento serrato. 

La terza, che l’ amico conviene che sia tutto puro, ac- 
ciocché r uno non abbia sospetto dell’ altro ; che se 1’ uno 
avesse sospetto che malizia non fosse nell’altro, non serebbe 
amistà. E però sono amati i fanciulli insino in tre anni, per- 
chè sono tutti puri. La Maddalena diventò tutta pura, e andò 
a Cristo pura, perocché purgò la malizia col pianto e con le 
lagrime. 

La quarta, che quando l’amico viene in minimo e in 
piccolo stato, l’amico dee andare, e mettere l’avere e la 
persona e ogni cosa grande che egli ha per quello amico che 
è venuto in basso. La Maddalena andò a Cristo, e co’ ca- 
pelli, che sono la superiore parte, asciugò la parte più bassa 
e più deteriore del corpo di Cristo, cioè li piedi. 

Peccò la Maddalena in quattro modi : in vedere disone- 
stamente, in parlare disonesto, in acconciare i capelli, che 
gran sollecitudine v’ avea, e in adornarsi e lisciarsi con un- 
guenti; tutte queste quattro cose purgò dinanzi a Dio. 

Purgò il vedere disonesto, col vedere onesto con la- 
grime. 

Purgò il parlare disonesto, onestamente ponendo la 
bocca a’ piè di Dio. 

Purgò de’ capelli il disonesto , onestamente con essi 
asciugando i piedi di Cristo. 

Purgò il liscio disonesto, onestamente ugnendo con l’un- 
guento i piè di Cristo. 

Passi questione se la Maddalena fu peccatrice della men- 
te, 0 se ella fu peccatrice di fatto? dico che ella fu pecca- 
trice della mente e di fatto. E quanti ragione ne danno che 
ella non fosse peccatrice di fatto ; vi sono ragioni per l’ op- 
posito che ella fu peccatrice di fatto. 
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E primamente dicono alcuni che ella tenne signoria c 
fu baronessa, e che le donne che hanno signorìa non sotto 
peccatrici. A questo rispondo , che la Maddalena non fu nel 
luogo piuvico, ma, benché ella avesse signoria e gentil donna 
fosse, peccò di fatto, quando ella volea. E non peccò in qué- 
sto Semiramis d’ Egitto, Elena di Grecia, Dido di Cartagine, 
Medea di Colcos e Cleopatra, e molte altre, che furono e 
reine e grandissime baronesse? 

Appresso sono che dicono che ella fu moglie di San Gio- 
vanni Evangelista. A questo rispondo che San Giovanni fu 
vergine; e se ella pur fusse stata, che non fu, moglie di 
San Giovanni, seguia ancora, che non avendo peccato con 
altrui serebbe stata vergine. E questo non è vero, però che 
la Chiesa non canta per lei oficio di vergine. E se ancora 
San Giovanni fosse stato suo marito e vergine, gli era ma- 
teria di peccare. E ancora , essendo gentile e baronessa, es- 
sendo maritata ad uno pescatore, era possibile fosse pecca- 
trice di fatto: ma questo matrimonio non affermo. 

Appresso dice l’ Evangelio, che in quella terra era la 
femmina peccatrice. Questo nome fu proprio; perocché, 
benché tutte che vi erano dentro tossono peccatrici per pec- 
cati, come tutti siamo, nientedimeno, a dire la femmina 
peccatrice, si intende di suo corpo per lussuria, come an- 
cora oggi s’ intende. 

Appresso , Simone fariseo , veggendola stare a’ pié di 
Cristo, piagnere e lavare i piedi , dicea ; Questo che vuol 
dire? Costui si tiene gran profeta e cosi gran fatto, e questa 
femìna gli sta a’ piedi, che sa ciascuno di che condizione 
eH’è: questo che vuole dire? — E per questo detto parea 
essere peccatrice di fatto; e cosi molte altre cose si possono 
dire. 

E’ sono molti, che per santità non vogliono consentire 
che la Maddalena fusse peccatrice di fatto; per questo cresce 
poca gloria alla Maddalena ; ma e’ n’ avviene peggio, che 
quel tale vuole diminuire la grazia di Cristo; la quale fu 
maggiore, quanto maggiore fu il peccato della Maddalena. 

Le ragioni che ella fu peccatrice di fatto sono assai chia- 
re; r altre sono torbide e con poco valore. 

Il 
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Ancora è una ragione che ella fu peccatrice di fatto, 
che ella fu bella, ricca e sanza dominio; perocché Lazzaro, 
se avesse voluto, non potea porre rimedio, perocché era in- 
fermo, e giacca come nomo morto. 

Qual é maggior grazia, o essere preservato dal peccato, 
o essere rilevato dal peccato? Maggior grazia é esser preser- 
vato, ma bensì può acquistare maggiore gloria rilevandosi ; 
verbigrazia : Santa Caterina servò virginità, e Santa Maria 
Maddalena fu peccatrice, e rilevossi, amando più Dio che 
altra Santa di vita eterna, dalla Vergine Maria in fuori. E 
la prima é nel catalogo delle vergini e in più alto grado in 
vita eterna. E questo per l’amore che ebbe a Dio, tutti i 
suoi peccati furono annullati. 

Dice l’Evangelio: Cui minu$ diligil etc. L’amore verso 
a Dio. — Uno che non abbia molti peccati, amerà molto Dìo, 
non mostrerà l’ amore come la Maddalena; perocché la Mad- 
dalena ricordandosi de’ suoi peccati pìagnea, ricordandosi a 
uno a uno: quello che non avrà tanti peccati, pnò avere 
nondimeno mollo amore ; ma non si dilata nel pianto, pe- 
rocché non ha i peccati commessi, come chi ne ha assai. 

Re Carlo Magno acquistando la Spagna, gli venne alle 
mani uno che non credea in Dio ; recosselo a sé, e fecelo 
venire alla fede. Essendo il re Carlo un di a mensa, avea 
per costume di dare a mangiare a’ poveri nella medesima 
sala dove egli, là dirimpetto bassi su certe predelle. 

Domandò lo Spagnuolo: Monsignore, che gente é questa 
che mangia qua? Disse il re: Quelli si chiamano poveri di 
Cristo, e r Evangelio dice, che quando si fa bene al più mi- 
nimo di quelli, si fa a lui, perocché qualunche é di quelli 
é Cristo. Rispose lo Spagnuolo: E se sono Cristo, perché non 
gli tenete in capo di tavola costi? questa non é buona legge, 
migliore é la nostra. Partissi, e ritornassi alla sua. 
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Die XXXVIII , Veneris. Dk Consilio. 

Collegerunt ergo Poniifices et Phariscti concilium conira Jeeum. 

Io. Cip> H. 

Consilium omnes sileni. Per tre modi si può bene consi- 
'gliare, e ogni consigliere conviene che abbia queste tre cose. 
Conviene essere savio o che abbia sapienza, che abbia benì- 
volentia,e che abbia iustizia. Conviene che abbia sapienzia, 
e però conviene che chi ha rendere consiglio sia antico, pas- 
sando mezza l’ età, che sono quaranta anni ; e ancora, ben- 
ché egli avesse l’età e non avesse sapienza , non può né deve 
essere eletto al Consiglio. Ma conviene sia dichiarato avere 
sapienza, come i Padri coscritti di Roma, i quali essendo a 
questa età e sapienza erano scritti con lettere d’ oro, e quelli 
erano del Consiglio. Conviene che abbia benivolenza e amore 
alla patria. E per questo al Consiglio non deve essere alcuno 
avaro, ma libero e magnanimo ; perocché l’ avaro ama più 
l’utile suo che l’amor della patria, e consentirebbe di fare 
legge di guadagnare cento fiorini; e perché la patria ne pe- 
risse, non se ne cureria. Conviene avere iustizia, non conviene 
che sia uomo parziale né di parte; perocché uomo che tegna 
parte, non può giusto giudicare né consigliare. 

Fu sapienza nel consiglio di Ulisse e di Diomedes, quan- 
do ebbono risponso dallo Dio, che se menassono Achille, che 
era uno fanciullo piccolo, alla battaglia contro a’Troiani, che 
egli serebbono vincitori,e che Achille serebbe morto in quella 
battaglia. La madre di Achille, poi ohe dallo Dio fu reve- 
lato che il figliuolo serebbe morto se andasse all’ assedio di 
Troia, vesti questo fanciullo in forma di fanciulla femina, e 
mandolio all’isola di Licomedia alia reina moglie del re della 
detta isola, che con una sua fanciulla tenesse questa fanciul- 
la, cioè Achille, e gnardasseglila. Ulisse e Diomede cercando 
di Achille, e non potendolo ritrovare, ebbono risponso dallo 
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Dio, che Achille doveva essere in una isola di Grecia vestilo 
come una fanciulla; ma in quale isola non dicea: onde Ulisse 
e Diomede apparecchiarono una nave, e come mercatanti vi 
misono su molle cose d’ arme e di merce da fanciulli e 
uomini maschi, e ghirlande e corone e cinture e liscio e 
specchi e altre merce da fanciulle femine; e conlraifatti come 
mercatanti, si misono in viaggio con animo e con sapienza 
di arrivare a tutte l’ isole di Grecia, e mostrando per ven- 
dere le cose adatte a’ maschi e alle femine, e venendo Achille 
a questa merce, doverlo conoscere cosi vestito come femmina, 
se alle cose mascoline più che alle femminine dipendesse. 
.4vvenne che costoro vennono con questa nave all’ isola di 
Licomedia, e ponendo in terra con arme e con cose adatte 
a maschi e con gioie da femmina, andarono dove venne la 
figliuola del re di Licomedia, e Achille in abito di fanciulla. 
La figliuola del re domandava e volea comperare delle cose 
femminine; Achille, di quelle facendosi beffe, prese una 
spada, e disse che eli’ era più bella che cosa che tra quelle 
fosse; onde Ulisse e Diomede subito dissono: tu se* Achille; 
c presolo , nel menarono , c andò alla guerra di Troia , e 
ebbono vittoria, come aveva detto lo Dio. Adunque fu sa- 
pienza in loro grandissima. 

Fu benevolenza in Fabbrizio, il quale essendo di popolo 
ed essendo fatto signore di Roma, quando Pirro re degli Epi- 
rolli la guerreggiava, stava nella casa sua vestito di panno 
bisgio, e non mai di altro; e mai non volle moglie nè figliuoli, 
mai non si accese fuoco in casa sua ; dormia solamente su 
uno sacconcino di palma o di altra foglia : questo era la sua 
regola ; che la mattina veniano li uomini armati domila o 
più per lui come Signore , e cosi usciva fuori del palagio. 
Mangiava solo una volta il di : quando tornava a mangiare, 
chi gli mandava uno orciuolo di vino, e chi alcuno pane, e 
chi vivanda, e cosi vivea. Sentendo Pirro, che era grandis- 
simo signore, essere signore di Roma uno omiccidlo di pic- 
cola condizione, assediò Roma, e avvisossi di corrompere 
Fabbrizio per danari, e mandolli ambasciadori proferendo 
molte cose che gli desse la terra; alli quali Fabbrizio niente 
rispose, .se non alla parlila disse : Andate con Dio. Tornali 
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questi a Pirro, Pirro non si sconfortò, ma immaginossi es- 
sere a migliore partito, e che per vergogna Fabbrizio la 
prima volta non rispondesse. Adunque gli mandò la seconda 
volta; e sanza altro dire, come di prima gli rimandò. Tor- 
narono la terza. Allora Fabbrizio ragunò una gran parte 
de’ maggiori in Senato, e disse, che volea innanzi che di- 
cesse, che gli ambasciadori tossono sicari della vita ; e fu 
fatto. Allora disse Fabbrizio agli ambasciadori: Voi sete ve- 
nuti tre volte a me per parte di Pirro a proferere la tal cosa; 
che vi ho io risposto? dissono : Niente ; allora disse Fabbri- 
zio : In presenza di costoro vi rispondo, e dite a Pirro, che 
io non intendo di dargli il mio cuore, che è cosa viva, per 
suoi denari, che sono cosa morta. Adunque ben fu questa 
benivolenza verso la patria. 

Fu iustizia in Trogo Pompeo, quando fece le leggi in 
Roma come per risponso aveva detto Apollo : e alli Romani 
parendo troppo gravi, voleano che le rompesse e diminuis- 
se, e quelli disse loro: lo voglio andare a Apollo, che era di 
lungi la statua sua al monte Parnaso, e domanderollo e 
pregherollo che dia risponso il quale possa rompere queste 
leggi ; ma innanzi che io vada, io voglio che voi promettiate 
e giurate di non rompere le dette leggi se io non torno ; e 
cosi fu fatto. Andossene Trogo Pompeo, e non andò ad Apol- 
lo, ma sconosciuto in diversi paesi nell’isola di Greti, e mai 
a Roma non volle tornare; perocché, non tornando, secondo 
la promessione, le leggi non poteano essere rotte, e non vi 
tornò, e non si rnppono. Ancora, venendo a morte, lasciò 
che il corpo morto subito fosse arso, e quella cenere gittata 
in mare, assicurandosi se la cenere non torna a Roma mai 
non fiano rotte le leggi. 

Per lo contrario, cioè per la insapienzia, il cattivo di 
Roboam figliuolo di Salamone perdè ogni cosa. 

Per aver consiglio da chi non aveva amore, cioè da 
Acetofel, Ansatone venne a morte. 

Per avere consiglio Julio Cesare da uno uomo parziale, 
cioè da Curio, ove disse: Tolte moras, semper nocuil differre 
paralit, venne Roma con divisione sempre mancando. 

Qual è la ragione che uno amando una coSa camal- 
li* 
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inenle in questa vita, non vorrebbe che ninno altro l’ amas- 
se ; e uno amando Dio, vorrebbe che ciascheduno l’ amasse? 
La ragione è questa : che chi ama una persona, diciamo una 
donna, in questa vita, e essendo amata da un altro, teme 
che queir amore non diminuisca in lui e vada in altrui dalla 
parte delta persona amata ; ma colui che ama Dio, vede che 
amandolo tutto il mondo a Ini non può essere levata né della 
gloria nè dell’amistà di Dio, chè tanta è la gloria di Dio a 
tutti i beati di vita eterna, e tanta ne potrebbe dare a qna- 
lunche ha a venire glorioso, e dando e ridando non manca 
di gloria egli che la dà, nè non si diminuisce a chi la ri- 
ceve. 

Quando lo studio era ad Atene, andavano allo studio da 
diverse parti del mondo giovani ad apparare scienza. E per- 
chè r uomo superbo è struggimento delle case, delle città, 
e de’ reami, e non voleano li savi maestri insegnare a ninno 
superbo, dicendo che mettendo la scienza sulla superbia era 
uno rinfiammare fuoco nel mondo; faceano questa prova: 
che a colui che era venuto a apparare, chi gli sputava nel 
viso, e chi gli dava una gotata, e chi gli tirava e stracciava 
i panni; e se egli era paziente, gli insegnavano; se insuper- 
biva, lo cacciavano, dicendo:.Ya col diavolo, che tu se’ uomo 
da guastare il mondo. Adunque il superbo non può essere 
giusto, e non dee essere accettato a consiglio. 

La principale cagione di volere il consiglio viene da 
prudenzia e non da ignoranzia, benché la ignoranzia può 
essere parte della causa. 

Non bene vivere può alcuno al mondo sanza consiglio, 
perocché tutti viviamo per arte, per natura, per costume e 
per scrittura. Chi vive per alcuna arte, non può giamai fare 
bene l’ arte, se non va al consiglio dell’ arte. Qual è questo 
consiglio? è la misura, chè sanza misura nessuna arte si può 
ben fare. Chi vive per natura corre al consiglio, alla fìlosoGa, 
c alla medicina, pigliando il rimedio secondo la infermità 
del corpo. Chi vive per costume, corre al consiglio del mezzo, 
chè mai nessuno viverà moralmente o moderatamente, se si 
dilunga dal mezzo. Chi vive per scrittura, corra al consiglio 
della Sacra Scrittura e degli Evangelisti e Dottori, perocché 
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chi non piglia questo consiglio viene infedele. Chi vive con- 
tro a questi, vive contro arte, contra natura, contra costume 
e contro a Scrittura e col suo proprio consiglio : e qualunche 
cosi vive, è degno di essere indicato a crudel morte. 

Expedil ut unus morialur prò populo, ne tota gens pereat. 
Non seppe che si dire Caifas, e profetò la verità , e perù 
ogni profeta non è santo. Avvisossi costui, se Cristo morisse, 
essere salvi tutti quelli Jndei , e fu il contrario, chè per la 
sua morte furono dispersi, e Gerusalem disfatta, e come ven- 
derono trenta denari Cristo, cosi furono trenta a denari ven- 
duti ; e agli altri fu salute, come profetò. 

Era mestiere che Cristo venisse a morte: non ci potea 
perdonare sanza sostener morte ; alla colpa nostra non era 
solTìciente so non la morte sua. Qual avrestù più accetto : tu 
dèi dare a uno Cerini cento, non gli hai, e te gli perdona; o 
colui che gli dee avere te gli gitta in una borsa in casa, e 
tu non ne sai nulla, truovigli e dagli a colui che gli dee 
avere? più seresti obbligato al perdono, chè continuo gli li 
parrebbe essere tenuto, e di questo no. Cristo ha pagato il 
debito nostro intrando nella borsa dell’umanità, e è stalo 
gittate da Dio in casa nostra. 

Altri dicono : Non potea mettere un altro a sostenere 
morte ? qualunche fosse stato, o era mortale o immortale: se 
mortale, a morire aveva ; che grado ne avevamo? se immor- 
tale, non potea morire per noi. 

Convenia che come l’ uomo volle salire in alto e diven- 
tare Dio, che fosse uno che altrettanto scendesse persodisfa- 
zìone di quel peccato ; e come potea essere uomo che tanto 
scendesse, o dove? non ci era modo ; non potendo ciò. essere, 
come r uomo volle salire per essere Dio, cosi egli discese 
per farsi uomo, e portò passione per noi, pagando il nostro 
debito. 

Maggior peccato fe Giuda a impiccarsi che a tradire 
Cristo ; però del tradire Cristo si potea pentere e salvarsi , 
e di quello non mai. 
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Die XXXIX, Sabati. Di Nosin Dii. 

Pater , venit hora , clarifica filium tuum. 

lo. Cif . IT. 

L’ nomo ha cinqae sensi , e ciascnno ha la sna perfe- 
zione; gli occhi hanno il vedere e non cercano più, e questa 
è la loro perfezione; gli orecchi Tudìre, e questo è loro 
perfezione ; e cosi degli altri sentimenti. Essendo tutti questi 
che abbiano la loro perfezione, non ha 1* uomo ancora cosa 
che il contenti, se le potenze intellettive non hanno la loro 
perfezione. Or facciamo che lo intelletto abbia la perfezione 
dello intendere e del sapere, e la volontà, e voglia abbia 
ogni bene, e la memoria sia perfetta; che manca? niente ha, 
se non ha altra perfezione , e questa é Dio ; perocché l’ani- 
ma, la quale è fatta alla imagine di Dio, e con tre potenze 
sentendosi perfetta, giamai non posa, se non è al suo crea- 
tore che r ha fatta perfetta. Ma in questo mondo non si può 
vedere la perfezione di alcuna cosa. Yerbigrazia: tu vedi 
uno pane, e questo pane è perfetto: tu vedi il pane, ma la 
sua perfezione non puoi vedere : tu vedi una perla o una 
pietra perfetta; benché abbia nome perfetta, la sua perfe- 
zione non puoi vedere, et sic de ringulit. Or cosi é Dio, il 
quale é nominato sommo e perfetto bene ; tu vedi e consi- 
deri il nome, ma la sna perfezione, la quale é sopra ogni 
perfezione, non puoi vedere, e tanto maggiormente, quanto 
é cosa perfetta e fa perfette tutte le cose perfette , ché sanza 
lui non potrebbono essere perfetti gli Angeli, nè Santi, né 
altra creatura. 

Il nome di Dio è stato clarificato due volte. La prima, 
quando di terra creò il primo uomo. Natura né arte umana 
questo arebbe potuto fare. Adunque il fece Dio, e fu clari- 
fìcato il nome. Fece Èva della costola dell’uomo; nessuno 
mai l’ avrebbe potuto fare altro che culi. Passi» per la i»orla 
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di Ezechiel, c entrò e usci sanza aprir porta. Fece stare 
Jonas nei ventre del pesce tre di, e poi se n’ uscio vivo. 
Quando Elia andò In cielo , come egli '^andò ; quando venne 
nel rubro, o fuoco a Moises, scrivendo la legge sulle tavole 
della pietra; e moltissime altre cose tutte, che natura o arte 
umana mai non avrebbe potuto fare. Poi la seconda volta, 
clariGcò il nome, veggendo che eravamo incorsi nel peccato; 
e come avea creato il primo nomo di terra, cosi congiungen- 
dosi con l’ umanità creò Cristo. Poi creò la seconda Èva, la 
Vergine Maria, Virgo ante parlum, in parta, et post partum. 
Passò per la porta di Ezechiel , e qui passò che entrò e uscio 
del ventre benedetto della Vergine Maria sanza aprirlo o 
serrarlo. Stette tre di nel sepolcro e poi resucitò come Jonas 
stette nel pesce ; e poi ne andò in cielo, come avea fatto 
Elia; e come venne nel fuoco a Moises, cosi mandò io Spi- 
rito Santo in segno di colomba col fuoco a infìammare gli 
apostoli; e cosi assai se ne conterebbono, che non poten- 
dosi per creatura fare, fu assai certo lui come sommo mae- 
stro averle faUe; e cosi queste seconde furono maggiori che 
le prime, e ’l nome suo fu clariGcato. 

Puossi affigurare il nome di Dio al nome della Gram- 
matica, che dice: Nomini quid accidunt? Quinque. Qux? Ge- 
nus, Species , Numerus , Figura, et Casus. Cuius generis Deus? 
Generis nobiUoris, che tanto è nobile che tutti gli altri no- 
bili avanza. £ il cavaliere di scudo minore che il conte: è 
il conte minore che il marchese; è il marchese minore che 
il re : è il re minore che lo ’mperadore; or tutti questi sono 
possenti, e l’uno vince l’altro, secondo che è maggiore. £ 
il re tiene la signoria di un reame, e lo ’mperadore la tiene 
de’ cristiani ; adunque è maggiore. Però Dio, che tiene il 
cielo, e la terra e gli animali, e gli uccelli e ogni altra cosa, 
è maggiore che nessuno di questi: adunque è nobiliore. 
Cujus speciei? Primitiva. Però che fu ed è e serà primo; e 
prima che il mondo fosse, Dio era; adunque fu primitivo; 
primus et novissimus. Cujus figura? Simplicioris. La Ggura 
di Dio è di colore semplice, non è rosso nè verde nè giaUo 
nè altro colore, ma è luce: Ego sum lux mundi. Nessuno oc- 
chio vederebbc, se non fossono li colori dipartiti; essendo 
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Ogni cosa semplice colore, non si potrebbe vedere per occhi 
corporali. Adunque gli occhi corporali non possono vedere 
Dio perchè egli ha figura di semplice colore, cioè luce. Cujus 
numeri? Singularis ; però che è un solo, e ninno è uno se 
non egli, nè anima, nè angelo, nè altro, benché sia unito 
con lui. È uno, perocché uno è numero di somma perfe- 
zione; e ciò non può essere se non egli, perocché è uno solo 
c più non ne sono, e Angeli e Anima sono più. Cujus casus? 
Nominalivi; perocché ha dato il nome a ogni cosa. Genilivi, 
che è genitore di tutta l’umana generazione. Dativi, che dà 
gloria a chi la vuole, c ha dato l’essere, e dà quello che ci 
nolrica e ogni altra cosa buona: quia omne bonum datum est 
desuper. Accusativi, è accusatore di noi a sé medesimo di 
ugni difetto che facciamo. Focaltiu', che sempre ci chiama 
■alla gloria e sempre ci invila. Ablativi, che è libero oltre a 
tutte r altre libertà in donarci vita eterna, facendoci parte- 
fìci della gloria sua. 

Dice il Vangelio che Cristo si turbò. Fu opinione di Se- 
neca o di Platone, che l’uomo savio non si turbava mai; 
questo è falso, perocché molte volte è atto di prudenzia, 
come si potrebbe dire, secondo i casi che avvengono: Irasci- 
mini et estate prudentes. 

La calamitra tira a sé il ferro, e questo ha dalla stella 
della tramontana; e sono calamiire, che da una parte hanno 
questo del tirare il ferro, e dall’altra il cacciano; c questa 
(larte che il caccia la dà una stella contraria alla tramontana. 
E se una libbra di piombo fosse in una bilancia, e una lib- 
bra di calamitra in un’ altra, e quella calamitra tiri verso sé 
libbre dieci di ferro, o quante tu vogli, non giunga egli nella 
bilancia, ma vada incontro alla calamitra, che la bilancia 
starà pari come se ella non tirasse a sé alcuna cosa ec. 
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Die XL, Dominica:. Db PROCBSSiOhE. 

Àceeperunt ramos palmarum et processerunt obvìom ei. 

Jo. Cap. 12. 


La processione è ordine di ^ente l’uno innanzi all’ altro 
con diverse sostanze, ma tutte a uno fine; e prima trnovo 
che sei processioni sono state. 

La prima, Padre, Figlio e Spirilo Santo; del Padre il 
Figliuolo, del Padre e del Figliuolo lo Spirito Santo; Po- 
tenzia, Sapienzia e Clemenzia, e tutti adoperano in uno ef- 
fetto; e quel vuole l’uno che l’altro, perocché sono tre in 
essenzia, e uno in sostanzia. E nota, che acciò che gli ere- 
tici non opponessono che Dio Padre per vecchiezza non po- 
tesse avere potenza, perocché la potenza non sta ne’vecchi, 
fu e é chiamato somma potenza; e perché non opponessono 
che nel Figliuolo siccome in giovene non potea essere sa- 
pienzia, è nominato Sapienza; e allo Spirito, perocché è su- 
bito, é detto che abbia Clemenzia. 

La seconda processione é quella de’ Pianeti. Al cielo di 
sopra chiamato Impirio , il quale é il nono , segue l’ ottava 
spera che si chiama il cielo Cristallino: poi segue il cielo di 
Saturno, che è il settimo: poi quello di Jove, conseguendo 
insino al primo che é quello della Luna. E questa é una pro- 
cessione, e ciascuno adopera come Dio ha posto ; e niente- 
dimeno tutt’é ad uno effetto a governare l’ordine che Dio 
ha dato. E nota, che se alcuna delle pianele non adoperasse 
come Dio ha ordinalo, in quel punto che ella mancasse si 
disfarebbe il mondo. 

La terza degli elementi. Il fuoco é il primo, e adopera 
per sé; poi la terra, e poi l’aere, e poi l’acqua; cosi di- 
grada l’ uno l’ altro. Ma benché ciascuno abbia la sua condi- 
zione, tutti sono in uno effetto allo elementare d’uno corpo; 
perocché di tutti quattro elementi é elementato il corpo, dove 
più e qual più e qual meno, ma a quello rispetto tutti sono. 

E insino a qui sono divine. L’ altre tre sono le 
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La quarta processione è quella de’ sensi dell’ uomo : il 
più nobile è l’occhio'; poi segue l’udire, il gustare, il tallo, 
l’odorare; questa è una processione, che benché in varia 
forma sia la natura di ciascun sentimento, tutti s’accordano 
al bene del corpo, e quello vuole l’uno che l’ altro. L’oc- 
chio ama, e vuol vedere una cosa, l’orecchio la vuole udire, 
la bocca la vuol gustare, il tatto la vuol toccare, e il naso la 
vuole odorare, et sic de singulis: tutti l’uno ha quel che 
r altro ec. 

La quinta processione è delle potenze dell’ anima ; Me- 
moria, Intelletto e Volontate. Questa è simile al creatore di 
sopra: la memoria si ricorda, e ben ricordandosi e ritenen- 
do, lo intelletto comprendendo, e la volontà disiderando e 
volendo, ciascuno adopera per sé. Ma pur quando s’ accor- 
dano al bene o al male tutti tirano a uno effetto. 

La sesta processione è delle quattro cause, efilciente, 
materiale, formale, e finale, e questa è 1’ ultima; e piglio la 
causa diretana, cioè la finale, perocché ogni uomo che ado- 
pera il principio della sua arte è il fine che pensa della cosa 
che vuol fare. Verbigrazia : io voglio fare una casa, e per- 
chè? per stare serrato, e coperto ec. Adunque il principio è 
per lo pensare al fine, che mai non starei o coperto o ser- 
rato, se lo edificio non ha fine; e questo fine è nel principio 
nell’ animo ; c cosi di tutte l’ altre cose come di questo. 
Causa elficiente , penso nell’ animo come voglio che ella sia 
fatta. Causa materiale è maestri, calcina, pietre e mattoni 
apparecchiando, e altre cose a quella necessarie. Causa for- 
male è quando ella è composta e formata. Queste quattro 
cause, benché ciascuna è diversa dall’altra, corrono a uno 
effetto, cioè al fare della casa. E queste sono sei processioni 
narrate. 

Venne Cristo col trionfo, come narra l’Evangelio, sul- 
l’asinelio. Nota eh’ e Romani non davano mai trionfo se 
de’ nemici non fossono morti cinquemila o più. E Cristo ebbe 
il trionfo innanzi alla battaglia , perocché per la morte sua 
sconfiggea e vincea li nimici ; gli altri capitani per la morte 
loro sono sconfitti c disfatti ; e però il trinnfo del Nostro Si- 
gnore fu innanzi alla battaglia. 
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Non credere che il cielo sia cileslro, come molli dicono; 
ma la luce nostra, guardando in allo quanto può guardare, 
non può mirare più su, rimangli quella visione che gli pare 
cilestro. 

Ecce Rex luus venil libi mamuelus. Per queste sei parole 
ciascuna ha il suo effetto, e fassi processione al suo Signo- 
re; e con reverenza e con amore e con moltitudine, e con 
molli segni benivoli. 

Ecce : che sia presente come Cesare, il quale, come vo- 
leva 0 faceva alcuna guerra, non dicea andate, ma dicea Ecce; 
egli stesso in persona andava, e cosi sempre vincea. E quale 
in questo fu più degno che il nostro Signore, che volendo 
far guerra a’Demonj e a’ nemici nostri per lo primo peccato, 
non disse andate; ma egli, cioè Cristo, in persona venne a 
combattere ? adunque bene è degno da noi di, processione. 

Rex ; che abbia potenzia , come Alessandro. Alessandro 
fu si potente, che assediando le terre, ninna terra volea fare 
contasto, perocché per la sua gran potenza nulla speravano, 
e subito si arrendeano a lui. E chi più potente che Cristo 
risuscitando Lazzaro, alluminando ciechi, disfare città in un 
punto, e altre cose che altro potente mai non arebbe potuto 
fare? Adunque a costui si dee andare incontro, e darglisi. 

Tuus; che sia tuo e mettasi a ogni pericolo per li suoi 
sudditi, siccome fece il buono re Codro d’ Atena. Questo Co- 
dro, avendo guerra con quelli di ' Celliberia e essendo asse- 
diato in Atena, volle sapere da uno Dio quale parte dovea 
vincere ; fu dato il responso che quella parte il cui capitano 
fosse morto dovea vincere. Gli nimici seppono questo ri- 
spouso fatto dagli Dii a costoro; feciono noto a tutti li loro 
che non fosse alcuno che dovesse offendere lo re d’ Atena. 
Codro, come disideroso del bene della sua patria, si contra- 
fece con veste di manipolari, gli quali oggi chiamiamo sac- 
cardi, o saccomanni, o veramente uomeni che faceano erbe 
con le falce in mano. Costui con costoro insieme andò presso 
al campo de’ nimici, e tanto con assalti fece, che fu da’ ni- 
mici morto. 

Fentf; come a Baiamone per sapienza, gente lo vadano 

* Con gli Eraclidi. 
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a vedere ; cosi come fece4a reina ’ d’ Austro, udendo la sa- 
pienza di Salamone l’andò a vedere. E quel Salamone’ a ri- 
spetto di Dio, che è somma sapienza, che tutta l’altra a ri- 
spetto di lui è nulla: perocché in tutte le sapienze mondane 
ha difetto; in quella di Dio mai non fu difetto. 

Tibi: come Ottaviano, il quale mise in pace tutto il 
mondo, e per questo da gente che mai non era stato veduto 
gli era fatta offerta in uno tempio nella terra loro; e quando 
l’avevano ragnnata, gli la mandavano a Roma. Chi fu mai 
più utile a noi che Dio ? Noi eravamo in guerra e in danna- 
zione, non ci potea dare alcuno signore pace, se non Dio; 
adunque egli ce la diede, e più con la sua morte. E però 
ben si dee al nostro Signore Dio fare offerta e andarli in- 
contro. 

Mansuelus : Lo re Ansuero. Questo re Ansuero fu gran- 
dissimo re, e si mansueto, che togliendo per moglie una 
donna chiamala Ester, facendo gran festa, lutti gli sbanditi 
ribandi e le prigioni apri. Qual Ansuero fece più che il no- 
stro Salvatore ? che vegnendo nella Vergine per far festa e 
salvare l’ umana generazione morendo e risucitando, andò 
a limbo dove erano li pregioni che non ne poteano uscire per 
andare a vita eterna; c ribandi tutta l’umana generazione, la 
quale avea bando del Paradiso per lo peccalo del primo uo- 
mo? Adunque bene è degno di essere reverilo, c di andargli 
incontro. 

Gli antichi Romani consecravano il più delle volle a 
questi tre Dii : a Minerva, a Mercurio e a Marte. 

A Minerva, o vero a Pallas Dea della Sapienza o della 
Pace. A questa Minerva consecravano monache, le quali 
erano profetesse per arte di demonio; tra le quali fu Cassan- 
dra del re Priamo, e Dido di Cartagine, morto che fu Sicheo 
suo marito, e arso il corpo suo. Andavano queste monache 
di Minerva vestite di una gonnella di panno bianchissimo 
sanza nessuna macchia, e aveano uno mantello rosso come 

^ Secondo gli Evangelisti Matteo e Luca , la regina Saba c delta Jìegina 
Austri. 

^ Il periodo rimane sospeso per difetto di un verbo. Il Codice cosi legge : 
pare che avesse dovuto avere questa lesione : E che è quel ec. 
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di fine scherlallo, e aveano cinto uno cordiglio di seta ver- 
de, e aveano in capo una ghirlanda verde d’ulivo. Significa 
la gonnella bianca la Fede, la quale vuole essere sanza al- 
cuna macchia; ché, come vi è una macchia, sarebbe guasta 
e non sarebbe netta. Il mantello rosso significa la Carità, la 
quale è una fiamma che sempre arde, e sempre va in alto e 
non si cura di sé chi l’ha, pur che ami Dio, e priega per 
altrui. La ghirlanda dell’ oliva significa Speranza ; chè come 
r albero si vede verzicare di sopra nella primavera, si com- 
prende che non è secco, e che farà frutto in quello anno; e 
cosi è della Speranza. A questa Dea consecravano gli anti- 
chi molte cose, e 1’ ulivo sempre in segno di pace. Adunque, 
se a questa si consccrava per la sapienza e per la pace, che 
dobbiamo fare a Dio, il quale è somma sapienza e somma 
pace ? 

A Mercurio, Dio della eloquenza, andavano e consecra- 
vano li poeti con le corone dell’ alloro. A cui si converria 
per eloquenzia consecrare quanto a Dio? che in dodici anni 
insegnò perfettamente a’ discepoli e agli apostoli suoi la più 
somma eloquenzia che mai sì potessi udire, e non pure uno 
linguaggio, ma settanta perfettamente? E qual Virgilio o Lu- 
cano o Orazio o Omero ebbe tanta eloquenzia, ancora che 
sapesse ninno di loro pur tre linguaggi? Adunque ben si dee 
consecrare a Dìo che è somma eloquenza, se a Mercurio, per 
eloquenzia che avesse, fu consecrato. 

A Marte, Dio della battaglia, che dà vittoria, consecra- 
vano gli uomini dell' arme; e massimamente quando aveano 
vittoria, con la palma andavano in mano. E qual è più Dìo 
della vittoria o a dar vittoria, che Dio? non fa egli vincere 
o perdere come gli piace? e sanza lui nessuna vittoria si può 
avere ; chè se io vinco una battaglia, che ho io vìnto, se io 
non fo si, che Dio mi dia vittoria sopra li miei peccati? Adun- 
que a costui che è somma vittoria, si vuole consacrare con 
la palma e con l’ olivo in mano , siccome in questo Evange- 
lio feciono i minori e’ fanciulli venendo incontro a Cristo, il 
quale era sull’ asinelio, gridando Benedielus qui venil in no- 
mine Domini etc. 
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Die XLI, Lunis. Di Sebvibe Deo. 
Marta ministrabat eie. 

JOAB. C«p. 43. 


Se nostro Signore lesa Cristo con la saa bocca dice, che 
vuole r anima nostra, c ogni altra cosa lascia a noi, che è di 
bisogno se non avere la volontà buona verso Dio e vivere 
dirittamente ? che è di bisogno il battesimo ? che la confes- 
sione? che la comunione ? e che la santa unzione? Quanto a 
Dio e per lui, non gli bisogna altro ; ma a te bisogna, per 
nobiltà della tua intelligenza, che per servare l’obbedienza 
a’ suo’ comandamenti, tu gli osservi; e per questa osservanza 
si vede che l’ anima tua sta diritta verso lui. 

Tre volte unse e volle ugnere la Maddalena Jesu Cristo: 
la prima in casa Simone Fariseo : la seconda, come si mo- 
stra per questo evangelio: la terza, quando andò per ugncrlo 
morto e noi trovò perchè era resucitato. E nota che tutti i 
morti si soleano ugnere dopo la morte con certi licori per 
conservare il corpo. La Maddalena quando unse ora Cristo, 
sanza sapere profetoe ; perocché non potendosi ungere il 
nostro Signore dopo la morte, l’unse inanzi, che fu come 
profetare che morire dovea, e cosi si ungono oggi : però che 
è meglio l’ unzione a conservazione dell’ anima che a con- 
servazione del corpo , perocché, quando 1’ anima è partita 
dal corpo, quel corpo è cosa corruttibile e vana. 

Era a mangiare in Bettania nostro Signore Dio con Ma- 
ria Maddalena, Marta e Lazzaro. Bettania viene a dire casa 
di obbedienza ; per Maddalena s’ intende contrizione ; per 
Marta divozione e obedienza; per Lazzaro, quando l’uomo 
è morto nel peccato e si rileva , e questo si può dire perfe- 
zione. 

Ogni cosa minore serve alla maggiore per natura , per 
arte, per costume e per scrittura. 
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Per natura tutti i membri servono al cuore, perocché è 
il maggiore; il polmone continuo il serve, e véntolalo come 
fosse una ventola da mosche, si che gli dà freschezza e aria; 
e quando il polmone avesse difetto che non potesse fare 
questo oGcio, dormendo, 1’ uomo morrebbe subito; perocché 
il sangue con la caldezza abonderebbe si al cuore, che affo- 
gherebbe l’ uomo. 

Per arte. Questo é vero che l’ artefice serve al maggio- 
re; il frenalo e il sellaio serve al maggiore; a cui serve? alla 
cavalleria ; li drappieri servano a’ gentili, et sic de singulis. 

Per costume. Ch’ e servi servono a’signori, questo mani- 
festo si vede. La fante serve alla donna, il fante al signore, 
e cosi degli altri. 

Per iscrittura. Il cielo, le stelle, il sole, e la luna e tutti 
gli altri pianeti servono a ciò che Dio ha imposto loro. Gli 
Angeli e Santi ancora. Adunque ogni cosa serve al suo mag- 
giore. Ben si può vedere per le ragioni dette quanto difetto 
porta chi serve al peccato o al mondo, ché tutte l’ altre cose 
servono al maggiore. E chi serve al peccato o al mondo, serve 
al minore. E non é questo vero? ché chi serve al peccato non 
serve al minore? e chi serve al mondo non serve a mino- 
re? Certo si; però che l’uomo ha memoria, intelletto e vo- 
lontà, e il mondo non l’ ha, e più vale una anima che tutto 
il mondo ec. 

Tre sono le cose che ci sviano dal servire a Dio. La 
vana liberiate, la profonda cupiditate, la vile fragilitate. La 
vana libertà é superbia, la profonda cupidità é avarizia, la 
vile fragilità é lussuria. Adunque umiltà, povertà e castità ci 
salva per lo loro opposito. 

Quattro furono gli principiatori degli Ordini, e da quelli 
tutti i frati, monachi, e monache sono discesi ; San Basilio, 
San Benedetto, Santo Agostino, e San Francesco. 

Quelli di San Basilio sono quelli che si chiamano Er- 
mini e . . . 

Quelli di san Benedetto sono li monaci neri e bianchi, 
e 

Quelli di Santo Agostino portano la cappa nera e la to- 
nica bianca col camisce di panno lino bianco. E gli frali di 

la» 
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Santo Agostino, chiamati Eremitani, non sono frati di Santo 
Agostino, ma sono romiti di Santo Agostino, e però sono 
chiamati Romitani, e furono creati quasi nel MCCC, che fu 
prima Santo Agostino centinaia di anni. £ frati predicatori, 
che si dicono quelli di San Domenico, sono dell’ Ordine di 
Santo Agostino, perocché San Domenico non fu principiatore 
d’ Ordine. 

Quelli di Santo Francesco sono li frati Minori, e le Mo- 
nache di Santa Chiara ec. 


SERMONE XLII. 


Die XLll, Martis. Da ligko Chucis. 

Miliamus lignum in panem eius, et eradamus eum 
de terra vivenlium. 

Jiaaii. Ci|>. 41. 


Marte è Dio della battaglia, e da lui il di di Marte; e 
eziandìo è nominato da Martora. E San Marco racconta in 
questo di la passione. Et Marcus idem est quod marlorii ar- 
cus, arcus prò truce. 

Nota che Agnus Dei qui tollis peccala mundi sì dice tre 
volte alla Messa. 

La prima, 

La seconda, 

La terza 

E due volte dice Miserere nobis ; e questo: il primo, per- 
chè ci guardi dalle pene temporali e corporali ; il secondo, 
perchè ci guardi dalle pene eternali. 

Se noi non avessimo peccato, sarebbe venuto Dio a mo- 
rire per noi? Dico che se noi non avessimo peccato, Dio se- 
rebbe venuto a incarnare nella Vergine, ma non sarebbe 
morto per noi ; però che non bisognava la ricomperazione 
del peccato, se il peccato non fosse stato. 
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Quando Adam venne a morte, che avea grande numero 
di anni, chiamò Selh suo figliuolo, e disse che andasse al 
Paradiso Terreste, e domandasse da sua parte all’arcangelo 
Michael dell’ olio della misericordia, acciocché innanzi, che 
morisse, di quello fosse unto. E disse Adam a Seth : Va e 
torna ; e se mi truovi vivo, di quello olio voglio essere unto ; 
e se io fosse morto alla tua tornata, cosi morto fa che tu mi 
unga. Andò Seth al Paradiso Terreste, e l’arcangelo Michael 
gli si fece innanzi; a cui Seth disse che Adamo era per mo- 
rire, e mandava per l’ olio della misericordia per ugnerai ; e 
l’agnolo andò all’albero del bene e del male, e tolsene uno 
ramo e recòllo a Selh, e disse : Porta questo a Adamo, e di- 
gli che il pianti, perocché giammai non speri misericordia 
infino a tanto che questo ramo farà fruito. Partissi Selh con 
questo ramo, e trovò Adam morto, onde egli il sotterrò nella 
selva. E sulla terra e sul corpo suo piantò il detto ramo; 
questo ramo s’ apprese, e féssi grandissimo arbore. Avvenne 
che Salomone poi, volendo fare il tempio, tagliando arbori 
per le selve, veggendo che questo era un bello arbore, lo 
fece tagliare ; e facendolo acconciare e tagliare a misura per 
metterlo al detto lavorio, come era per porlo al lavorio, il 
trovava corto; e poi cosi corto pigliando misura per met- 
terlo a più corto valico, come il volea porre a lavorio, il tro- 
vava manco e corto. Onde Salomone, veggendo ciò, disse : 
Questo che vuole dire di questo legno? Comandò che fosse 
portalo sopra uno piccolo rio d’ acqua, il qual rio non era se 
non di verno, perocché era acqua piovana, e quello vi fu po- 
sto acciocché su per esso si potesse passare. E stando poi in 
tal partito questo legno, avvenne che la reina d’ Austro ve- 
nendo in Jcrusalem per vedere la sapienza di Salomone, in- 
nanzi che fosse dentro alla terra, presso a quella d* fiori es- 
sendo a uno albergo, gli venne una visione in sonno, la 
quale gli disse che sopra la tale acqua era uno legno posto 
per passare, che in su quel legno serebbe morto e posto in 
croce un uomo giusto, per la qual morte seguirebbe gran 
bene a tutta 1’ umana generazione ; la qual visione gli fece 
cercare e veder questo legno e poi la detta reina il disse a 
Salomone ; di che Salomone fece tórre questo legno, e fecelo 
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sollcrrare scilo terra più di sedici braccia insino all’acqua. Poi, 
nel tempo innanzi la passione di Cristo, le vene dell’acqua ove 
era questo legno cominciarono forte a germogliare e pignere 
su il legno e la terra, tanto che cavò e fece un lago, e que- 
sta fu la Probatica Piscina ; e questo legno andò buon tempo 
a galla, inQno a tanto che i Judei, volendo crucifìggere Cristo, 
lo tolsono, e quello conciorono, e di quello fedone la croce 
di Cristo, e non si seppe mai di vero che legno questo fosse; 
come chi dice d’ olivo, e chi di una cosa e chi di un’ altra. 
£ nota che, quando vedi la croce col teschio a piede, è solo 
perchè il legno della croce ove fu crocifisso il secondo Adam 
nacque sul teschio e sul corpo del primo Adam. 

E nota che per la parola proposta di Jeremia, che dice: 
Mettiamo il legno nel pane ; il legno s’ intende la croce , il 
pane del corpo del nostro Salvadore che vi fu posto su. 0 
perchè non dice Mettiamo il pane sul legno, come dice Met- 
tiamo il legno nel pane? perocché la pena del legno della 
croce fu in Cristo, e cosi intendi. 

Per tre maniere d’ artisti si fa che legno offende la vita 
e corpi umani. Mecanice, Pìrale el Venefìce. 

Mecanice fu I’ arte di Dedalo, il quale passò tulli i mae- 
stri di legname, e fece la vacca che nessuno la discernea 
dalla naturale; poi fece il Laberinto, e facca balestra, che 
mangano non offendea si forte. Con questo balestro ci per- 
cosse il Demonio quando venne a Èva, che lauto fece che 
fece uno balestro dell’ albero del bene e del male, e sacltocci 
in tal maniera che ci diè morte. 

Pirale. Pirati sono li corsari, e sono dinomiiiati da Pirro 
figliuolo d’Achille, il quale fu primo corsale, che con cento 
legni andava rubando, uccidendo e predando per lutto il 
mare. Con questa arte fu corsale contro a noi il Demonio, 
che col legno dell’ albero della vita andò in corso, e rubò c 
dispogliò tutta r umana generazione. 

Venefìce. Fu la pistola proposta: Yenile, millamus lignum 
in panetn ejus. Gli Judei volevano avvelenare Jeremia e 
aveano veleno di legno artificiato e spolverizzato ; e questa 
polvere melteano nel pane e nel vino o in altro cibo, quando 
Yoleano avvelenare altrui. Con questo veleno fummo avvclo- 
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nati dal Demonio, quando in forma di serpente si annodò al- 
l’albero, e disse: Quando di questo mungerai, ogni cosa sa- 
prai, e serai somigliante a Dio ec. 
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Die XLIII, Mercurii. Db Aspbctu Cbristi. 
Vidimui eum, et eroi anpecita etc. 

laiui. Cep. 53. 


Sono molti filosofi che hanno già mosso,' il peccato del 
primo uomo non essere stato si grande, che ne dovesse se- 
guire si grande iustizia a tutta l’umana generazione, dicen- 
do : Egli comandò che Adam e Èva non mangiassono del 
pomo ; per questa disubbidienza doveane venire ciascheduno 
a perdizione? Non fu maggiore peccato quello di Juda a tra- 
dire Cristo, e quello de’Judei che l’ uccisone, e cosi molli 
altri? Io ti rispondo che no; perocché lo nostro Signore co- 
mandò loro l’obbedienza, e elli disubbidirono; c perchè? 
per essere savi come Dio e essere simili a lui: e per questo 
peccato non uccisone egli tutto il mondo, e misono a morte? 
e per questo peccato non convenne che il nostro Signore 
venisse a morte? la qual morte se non fosse venuta poi per 
la sua pietà e per la sua misericordia dopo a tante migliaia 
d’ anni, l’ umana generazione era tutta in morte e dannazio- 
ne ; e ninna redenzione c’ era se non la morte sua santissi- 
ma. 0 felix culpa, qucB tantum et talem meruisii redemptorem. 

Perchè nella pistola di questo di si conta apertamente 
r avvenimento e la morte di Cristo e della Trinità? È da sa- 

* Questa è la lesione del codice : ma del verbo rrmovere usato assoluta* 
mente in senso di muover quistione , non avendo esempi , credo che il codice , 
per errore , manchi di questa parola. 
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pere, che il capo signifìca Dio; il braccio, il Figliuolo; la mano 
e il dito, lo Spirito Santo: quello che si può vedere della 
Trinità è cosa oscura. Ma dicendo alcuna ragione, dirò brieve. 
In questa nè in altra vita può perfettamente operare alcuna 
cosa chi non ha tre cose, potere, sapere e volere ; ora, che 
queste siano nella Trinità si può vedere. Dio è somma po- 
tenzia, il Figliuolo somma sapienza, lo Spirito Santo somma 
clemenza, cioè amore. Se Dio avesse somma potenza e somma 
clemenza, e non avesse somma sapienzia, non potrebbe ope- 
rare, e non serebbe Dio. Se il Figliuolo avesse somma sa- 
pienzia, e non avesse somma potenza e somma clemenzia, 
non serebbe Dio e non potrebbe operare. Se lo Spirito Santo 
avesse somma clemenzia e somma potenza, e non avesse 
somma sapienzia, non screbbe Spirito Santo, e non potrebbe 
operare; e però conviene di necessità che questi tre siano 
uno, e uno sia tre, coeqnali l’uno all’altro; chè in Dio è il 
Figliuolo, e lo Spirito Santo; in Cristo, net Figliuolo, è il Pa- 
dre e lo Spirito Santo; nello Spirilo Santo è il Padre e il Fi- 
gliuolo; e quella somma potenza, sapienza e clemenza tutta 
insieme è nell’ uno come nell’altro, e però tutti e tre sono 
in uno. 

Tu mi potresti dire: 0 se il Figliuolo è somma sapienza, 
prima che fosse incarnato il Figliuolo di Dio, Dio non avea 
la sapienza dal Figliuolo? Io ti rispondo, che Dio è sempre 
presente, e non si può dire di lui E’ fu o dee essere, ma 
sempre, se sempre è, sempre dice ego sum; ogni cosa sempre 
ha presente, cosi ebbe nel cospetto sempre il Figliuolo di 
Dio incarnato e morto per noi come ebbe quel di che fu morto 
per noi sul legno della Croce. 

Fanno i filosaR una questione : Se il corpo di Cristo, 
quando stette due di nella sepoltura, fosse stato più tempo, 
se fosse corrotto; e pruovano che no; perocché, benché 
r anima di Cristo andasse a Limbo congiunta colla divinità, 
il corpo eziandio della divinità non fu mai abbandonato. 
Altri diceano, che se pigliò carne umana, che quella carne 
si dovea corrompere; ma ciò non è vero; perocché la carne e 
la divinità è insieme, c non prese carne umana con peccato. 

Per quattro modi, o per quattro cagioni si muta 1’ uomo 
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la faccia; per timore, per dolore, per allegrezza, o per ver- 
gogna , se sa essere difcUuoso. Per timore mutò Cristo la 
faccia in quanto uomo, perocché naturale cosa era alla carne 
umana a temere della morte. Per dolore : Trislis est anima 

mea usque ad morlem. Per allegrezza 

Per vergogna non si mutò, perocché non ebbe vergogna, 
che certo é che la vergogna viene da certo difetto, e questo 
non puote essere in Dio. 

In tre cose si conosce l’uomo avere mutato aspetto; nel 
viso, ne’ sensi e ne’ membri, e nel vestimento. Mutasi l’aspetto 
nel viso, quando il viso é oltraggiato, e égli fatto ingiuria; 
e questa ingiuria che é fatta nel viso é la maggiore che sia 
fatta alla persona, e cosi è tenuto; la cagione é, che, come 
ho detto a drieto. Volto da Volo, vis; Viso da Video, videe; 
Faccia, da Facio, facis: Faccia per la potenza. Viso per la sa- 
pienza, Volto per la volontà. Sicché chi otTende l’uomo nel 
viso, l’offende nella maggiore e nella più degna parte del 
corpo; però che v’ é potenza, sapienza e clemenza. Il nostro 
Signore da’ Judei in questo fu ingiuriato, avendo guanciate, e 
giltandoli loto per la faccia e altre cose assai. Poi fu scher- 
nita la potenzia: Se tu se’ Dio, e dicevi che in tre di disfa- 
resti il Tempio e redificherestilo, ché non discendi della 
croce? Poi ingiuriarono la sapienza, dicendo: Tu dicevi es- 
sere cosi gran profeta; ché non profetizzi? continuo batten- 
dolo. Poi ingiuriarono la volontà : Questi che volea essere 
nominato Dio, e è figliuolo d’ una femminella, dicea che 
volea rifare tutto il mondo; ché non fa ora de’ miracoli? 

Nota che gli puosono la corona delle spine, la quale fu 
di spine de’ giunchi marini. E sono alcuni che hanno già 
detto che le spine gli entravano per l’ osso del capo; questo 
non è vero, ché nessuno osso di quel corpo benedetto fosse 

tocco. E però dice 

Ma questa corona gli la posono per scherne; e se fosse stata 
corona non di spine, ma come la portano li re, ninno re 
giammai ne fu più degno che il figliuolo di Dio, perocché 
era somma potenza, sapienza e clemenza; ché non si dee 
ancora tra gli uomini del mondo coronare chi non ha queste 
tre cose. Che se ancora fosse il maggior uomo del mondo, e 
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non abbia sapienza, non dee esser coronalo: e però non si 
dee coronare il giovane, perocché non ha sapienza. E se uno 
avesse sapienza, e non avesse potenza e clemenzia, non 
dee esser coronalo ; e cosi conchiudendo conviene che abbia 
queste tre ec. 

Mutasi r aspetto ne’ sensi e ne’ membri, quando l’ oc- 
chio vuole vedere uno bene, e égli mostrato uno male ; 
quando l’ orecchia vuole udire uno dolce suono, e égli fatto 
sentire strido o altro contrario ; quando il naso vuole odo- 
rare cose oglienli, e égli fatto odorare cose puzzose; quando 
il gusto vuole gustare dolce, e égli dato amaro; quando le 
mani vogliono toccare cose molle e morbide, e songli fatte 
toccare cose dure e aspre; e cosi de’mcmbri di tutto il corpo. 
In questi fu Cristo da Judei tormentato. Che vìdono i suoi 
occhi ? vidono morte in colui che sempre fu in vita sanza 
alcuna macula. Era uso di udire suoni angelichi, quivi udiva 
piagnere la madre e l’ altre donne. Era uso agli odori del 
Paradiso, e fu posto in croce nel luogo dove i corpi puzzo- 
lenti de’ giustificali si giltavano. Il dolce suo gusto ebbe 
l’aceto col fiele. Le mani use alle cose dilicate di vita 
eterna, chiovi aspri e duri ebbono, chiavandole li perfidi 
Judei. 

Mutasi r aspetto nel vestimento, quando uno porta uno 
colore, e gonnella o mantello fatto a una guisa, e poi mula 
colore e fèllo in altra guisa. Tutto il vestimento di Cristo era 
stracciato, e poi era tutto il corpo suo coverto di sangue. E 
però, essendo da queste cose a morte tormentato, e in ogni 
parte la sua persona battuta, non parea desso a’ discepoli. E 
cosi dice la parola proposta: Vidimtu eum,‘el non crai 
aspecltu. 
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Die XLiy, Jovis. Di CORFOBX Cbhisti. 

Probet aulem seipsum homo etc. 

1. COB. Cap. M. 

£ da sapere, che il fanciullo maschio nel ventre della 
madre in quaranta di é vivo, e la femmina in ottanta di ; e 
cosi come il corpicino comincia a essere nel ventre della 
madre, cosi in quel luogo principia l’anima; e non creda 
alcuno che l’anima si acquisti come egli è nato, perocché 
serebbe errore e eresia. 

Nota eh’ e Greci sacrificano il corpo di Cristo nel pane 
lievito levando una fetta dal pane loro di grano; e noi nel 
pane azzimo ; e il loro e il nostro è veramente il corpo di 
Cristo : eglino fanno bene, e noi bene. E se noi pigliassimo 
l’usanza loro, e eglino la nostra, ciascuno peccherebbe; fa- 
cendo ciascuno la sua usanza, nessuno pecca ; e nota che 
vuole essere di pasta di grano, e non di altra biada. 

Come può essere, direbbono alcuni, che il Figliuolo di 
Dio venga in quella pasta? A dire in brieve, le cose fuori di 
natura umana della divinità si possono in questo mondo cor- 
rotto male dimostrare ; ma una Ggura ti vo’ dare. La gallina 
cova l’uovo, e in pochi v’è dentro il pulcino. Onde v’entrò? 
Or pensa all’ onnipotenza di Dio , se egli puote essere in 
quella ostia I 

Or come è egli in ogni parte? La figura di uno specchio 
che si rompe in ogni pezzo è la imagine. 

Come si converte il corpo di Cristo nell’ostia consacrata? 
Rispondo come è detto, che non è scienzia che questo possa 
dimostrare a chi non avesse fede; perocché fede é di credere 
quello che noi non veggiamo. Adunque, avendo l’uomo fede 
nella potenzia di Dio, gli conviene credere che come fece il 
mondo, come il primo uomo creò di terra, come creò e crea 
di nuovo anime e corpi, come venne nella Vergine e come 
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nacque della Vergine, cosi appresso per nostra salute, quando 
si dicono le parole che si debbono dire di convertirsi nella 
sostanzia di quello pane, cioè ostia: quianemo impossibile 
est apud Deum. Ordinoe il nostro Signore, che questa sostan- 
zia fosse so pane e su vino, come il più necessario cibo che 
fosse a noi, e il più consueto. E cosi è che nessuno cibo è 
più abile a noi. 

Ora torno alla parte di sopra. Chi poose la virtù nelle 
parole, nelle pietre e nell’ erbe? Solo Dio : e non veggiamo 
noi tutto di che la parola d’ uno buono uomo o di uno pre- 
dicatore fa uno cattivo uomo diventare buono? Tanto mag- 
giormente la parola di Dio detta sull’ ostia, che fa sulla so- 
stanzia di quel pane essere il corpo di Cristo. Sono le pietre 
preziose, e fra l’ altre ne è uni^ chiamata eutropia, la quale 
chi la porta non è veduto e vede altrui ; e Cristo che gli 
diè la virtù, non dee maggiormente essere in quella ostia 
invisìbile a noi? certo si, perocché il fattore della legge è di 
maggiore autorità che colui che l’adopera. Puose la virtù 
nell’ erbe, delle quali si fanno medicine e corpi sani dalle in- 
fermità: adunque come fece preziose l’erbe alle medicine 
de’ corpi, cosi egli stesso prezioso volencfoci medicare del- 
l’ anima, egli stesso nella sostanzia del pane e del vino ci si 
dà per cibo. Àccipite et manducale, hoc est corpus meum. 

Come? quando si spezza questa ostia, non si spezza il 
corpo di Cristo? Dicoli che non si spezza e non rimane la glo- 
ria sua minore in paradiso, nè eziandio non è dovisò il corpo 
eoo nell’ostia partendo l’ostia, anzi è in ogni parte tutto. 
Piglia l’ aseroplo dallo specchio, come adrieto è detto. Sono 
alcuni grossi e ignoranti, che ancora dubitano che spezzando 
r ostia non si spesai • tagli il corpo e la sua euslanza. £ io 
dico, che essendo uno uomo spezzato, e divorato da uno 
ieoue e da .^tro animale, che l’anima rimarrà salda e non 
spezzata uè divorata da leone o da altra fiera. 

-Come può essere, che essendo quanto uno graneUo di 
panico di quella ostia, cosi è il corpo di Cristo intero con 
tulle le membra in quello granello come nella maggior parte 
dell’ostia? Ragione; guarda l’occhio tuo quanto è piccolo, 
che quella parte che ti dà il vedere è minore che una cruna 
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d’ago. Va’ in ano luogo scoperto, e guarda il cielo; tu vede- 
rai la quarta parte di tutto il cielo, il quale o la quale è si 
grande, che non è nomo che il potesse comprendere. Il cielo, 
che è si gran cosa, s’ assottiglia a venire in giù a quell’ oc- 
chio, e l’occhio s’allarga al vedere in su, e cosi gran parte, 
quanto è la quarta parte del cielo entra in si piccola cosa 
come una scintilla d’ un occhio. Ora adunque, colui che ha 
ordinato questo, non ha potuto ordinare d’essere in quella 
piccola parte dell’ostia? Certo si. 

Come si converte questo pane angelico in noi, e noi ci 
convertiamo in lui, si che diventiàmo esso? Rispondo: che 
Dio non è di minore potenza che il cibo che mangia l’uomo, 
che si converte in carne e in sangue. E ancora l’ erbe che 
mangiamo noi e le bestie si convertono in carne e in sangue. 
Sicché, chi ha fede, dee credere leggermente in ogni cosa 
che Dio fa; perocché l’ostia santa, quando é presa con 
quella contrizione e devozione che si conviene, non si con- 
verte nella carne e nel sangue nostro; ma la carne e il san- 
gue di chi la piglia si converte in quell’ ostia, e converten- 
dosi in quell’ostia diventa Dio. E quanti miracoli ha già fatto 
questa benedetta ostia? E quanti ne ha fatti Dio e fa? E non 
veggiamo noi uno arbore o una vite, che di verno non ha 
fronde, poi fa frutti cosi belli ? E non veggiam noi i tempi, e 
il corso del sole e della luna e de’ pianeti, e molte altre cose, 
che pensando ci danno a credere lui esser onnipotente, e es- 
ser nell’ostia, c avere fatto e potere fare ogni mirabile cosa? 

E perché per alcuno Predicatore ho sentito biasimare 
uno frale Minore, il quale quando Firenze ebbe guerra colla 
Chiesa nel 1376, che doveva aver detto che nciruslia sacrala 
non era il corpo e il sangue di Cristo; io dirò quello che ne 
predicò in Santa Croce di Firenze, perché uno inquisitore 
de’ Predicatoci il volle porre per eretico ; e 1’ uno e l’ altro 
credo erano Ciciliani. 

Maestro Niccola di Cicilia, grandissimo valenlre uomo, 
forse il più che avesse 1’ ordine de’ Frali Minori nel suo tem- 
po, dicea, riprendendo quelli che dicono Andiamo a vedere 
il corpo di Cristo, che nessuno occhio corporale in questa 
vita può vedere il corpo di Cristo; ma come si dé’ dire An- 
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diamo a vedere il corpo di Cristo sacramentalmente ; pe- 
rocché sacramentalmente il corpo suo umanato con tutte le 
membra è nell’ostia, ma invisibile agli occhi nostri ; e questo 
era quello che dicea, e dicea il vero ; e cosi andò la quistione 
innanzi a papa Gregorio XI, il quale dannò non l’ opinione 
del maestro Niccolo, ma quella dello Inquisitore. Voglio aver 
detto questo per la verità; perocché e mali rapportatori 
rapportano molte volte il falso. 

Sono due versi che dicono cosi : 

Adoro Chriitum , quem credo ette itlwn. 

Adoro ùlum , quem credo e$te Chriitum. 

Chi non sapesse loica, direbbe che l’ uno crede come 
l’altro, e non é cosi; quello di sopra si salva, perché in 
principio dice: Adoro Chrislum; e l’altro dice: Adoro islum 
nel principio .... Questo si dice, perché può celebrare uno 
che non è prete, o che non vi dice le parole che dee ec. 
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Die XLV, Venerìs. De Passione Domini hostei. 

Et inclinalo capite tradidil spirilum. 

loiN. Ctp. 19. 

Sono certi ignoranti, che hanno già detto che la Vergine 
Maria non dovea avere dolore del figliuolo quando il vide 
a morte, perocché sapea che dovea resucitare il terzo di. A 
ciò rispondo, che questa opinione é falsa, perocché mai 
figliuolo non fu amato da madre, quanto Cristo ; perocché 
tutto fu figliuolo della madre, perocché altra persona non 
v’ebbe parte, cioè padre, che nacque solo di lei e non di 
marito. £ ancora: non é si piccola femminella, che, ben- 
ch’ella sapesse che il figliuolo dovesse resucitare, non ado- 
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lorasse di vedere craci^ggerlo. Ancora: la Vergine Maria 
avea grandissimo dolore di vedere quello popolo judeo ve- 
nire a dannazione. 

Quando Cristo óra al Padre, se possibile è che non bea 
questo calice; questo era, che pure' la sensualità e l’umanità 
sostenca passione, come che refrigerio gli dava la divinità, 
sapiendo che per quella morte ricomperava l’ umana gene- 
razione. 

E nota che per quattordici modi provò Pilato di fare 
che Cristo non morisse, c alla fine la paura di Cesare il vinse. 

E nota: quando i Giudei dissono a Pilato che non aveano 
re, e che non era loro re, dissono il vero, perocché il re 
loro fu il Demonio e non Cristo, e non hanno i loro descen- 
denti nè terra, nè reame infino a oggi che loro sia, ma due 
o tre per città come servi o montoni stanno; ben si potrebbe 
dire che egli hanno gran vantaggio oggi da’ Cristiani ; pe- 
rocché e Cristiani guastano le loro terre, e elli non le pos- 
sono guastare, che non l’ hanno. 

Fu crocifisso nostro Signore, e non è ben chiaro se la 
croce fu prima fitta, e poi lo mettessono suso; e i più s’ac- 
cordano che in terra fu confitto su col capo vèrso levante, li 
piedi a ponente, lo braccio ritto a settentrione, il manco al 
meriggio; a dare a intendere che la morte sua fu ricompra 
di tutto il mondò e di tutta l’ umana generazione. 

Levossi alta la croce col nostro Signore benedetto su, e 
venne il volto vólto verso ponente. E noti .chi legge, che 
verso il ponente sono i Cristiani, e dietro al volto suo a le- 
vante sono Infedéli; 1’ uno braccio dall’ una parte da setten- 
trione, e r altro al meriggio, a dare a intendere che la parte 
alta della croce era verso il cielo, cioè verso la divinità ; la 
infima fitta nella terra verso lo ’nferno, a dire novelle a 
quelli del Limbo, a’Santi Padri e agli altri; le due braccia, 
a tutto il mondo. E nota che quando il Signore sudò in sulla 
croce nel viso gocciole di sangue, fu si gran quantità, che 
giù per lo viso e il corpo insino a piè della croce caddono in 
terra; e solo questo prezioso sangue fu messaggio che quelli 
del Limbo ehbon novella, che la scrittura era adempiuta, o 
tosto Verrebbe il Salvatore a trargli di quella carcere. 
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È dipinto il Crocifisso modernamente con tre chiovi met- 
tendo r uno piede sull’ altro. 1 dipintori antichi in Roma e 
per diverse parti del mondo dipinsono ciascun piede chia- 
vato di per sé; e a quella antichità è da dare più fede, pe- 
rocché l’ebbonp da più antichi, e quelli antichi da più anti- 
chi, e però credo Tossono quattro chiovi. 

Nota che quando il Nostro Signore fu battuto alla co- 
lonna 0 con Terze o con verghe, non ebbe alcuno osso che di 
battiture non fosse lacero, che ha ciascuno corpo ossa cento 
quaranta due. 

Sono certi che hanno predicato, che lo di del Venerdì 
Santo si dee l’ uomo rallegrare, conciosiacosachè in quello 
di fosse la nostra redenzione. E io dico, che bene che la Re- 
denzione ci dee dare materia lieta, pensando al nostro Padre 
con quanto amore venne a morte per noi, cuore .ha di pie-, 
tra chi in tale di s’ allegra. E ciò si vede nella Chiesa di 
Dio ; nè canto, né suono, nè campana, nè allegrezza in tal di. 

Una figura si può fare della morte di Cristo ; perocché, 
essendo Re sopra lutti li Re, come si pongono le bandiere 
alla morte di Cristo, pensando che a’ cavalieri e a’ re tempo- 
rali per onoranza si mettono ; alla quale cosa mi pare che 
debba avere quattro bandiere, e quattro che le portino : e 
però dico, che quando mori questo re, mori Arte, Natura, 
Costume, e Scrittura; e piangendo Maria e Giovanni Evan- 
gelista, viene l’Arte reggendo il lamento, e dice : Che no- 
velle ree, perocché è morto lo re tuoi l’Arte fa venire De- 
dalo, il quale è cavaliere dell’ Arte, maestro delle liberali, e 
delle I meccaniche ; viene Dedalo, e toglie una bandiera, e 
grida, -« piagne: O Grammatica, tu hai perduto il Verbo ag- 
gettivo e sostantivo con l’ altre parti ; perduto il verbo, tu 
non se’ più Grammatica ; adunque piagnete, o grammatici. 
Grida: 0 Loica, tu conoscevi il vero dal falso, e tu hai per- 
duta la somma verità; adunque piangete, o loici. Grida: 0 
Musica, tu hai perduto il canto, chè non è più chi canti; 
ciascun piagne, adunque piangete o musici. Grida: O Ari- 
smetica , tu hai perduto i numeri e l’abbaco , però che tu 
hai perduto alfa cd o che è principio e fine. Principio è 
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uno; perdendo uno, giammai non potrai fare numero che 
abbia principio o fine; adunque piangete, o arismctici. Grida: 
O Kettorica, che col bel dire colorato inducevi gli animi a 
ciò che volevi, tu hai perduto il tuo fonte. Chi più rettorico 
di Cristo? e con le dolci parole e con gli ammaestramenti 
quanta gente convertia, c quanta convertia, e quanti mira- 
coli fatti I Adunque piangete, o rettorici. Grida: O Geometria, 
che col tuo misurare misuravi a ragione tutte le cose; tu hai 
perduto colui che misurò il cielo e la terra e l’ altre cose; 
come potrà’ tu più misurare? adunque piangete, o geometri. 
Grida: 0 Astrologia, che conosci il corso de’ cieli e delle pia- 
nete ; tu hai perduto colui che guidava il cielo e le pianete 
e r altre stelle, e dava ordine a tutti i loro momenti ; come 
potrà’ tu più astrologare? adunque piangete, o astrologhi. 

Poi si volge a' meccanici, e grida: 0 setaiuoli, che fa- 
cevate gli drappi per li re e per li baroni, guardale il Re 
de’ Re qual vestimento gli è stato dato nella morte. Morto è 
il Re de’ Re, morti sono gli altri re, morta è l’arte vostra, 
chè mai non potrete vendere più drappo; adunque piangete. 

Grida: 0 lanaiuoli, che facevate li panni per li re e per 
li baroni, per li grandi e per li piccoli, l’arte vostra è morta, 
da poiché il Re de’ Re non porta più panni indosso c è stato 
morto. Chi sera colui che voglia vestire, da poi che egli è 
nudo? Non potrete ornai vendere panni: adunque piangete, 
o lanaiuoli. 

Grida alli sarti: L’arte vostra è morta, perocché ogni 
punto del vestimento di Cristo è partito e aperto ; adunque 
piangete. 

Grida a’calzolari: L’arte vostra é morta, ché, tratto Cri- 
sto della carcere e menato a morte, era scalzo, non avea 
scarpette ; adunque chi le porterà? però piangete. 

Grida alli fabbri : L’ arte vostra è morta, perocché col 
martello e con li chiovi è stato confitto Cristo sulla croce, 
che era somma vita ; adunque voi e la vostra arte siete 
morti, e però piagnete, el sic de singulis. 

E con questo lamento Dedalo ferma la bandiera su un 
canto del monimento. 

La Séconda viene la Nalura- Che novelle ree 1 come è 
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morto Io re tao! fa venire il suo cavaliere. Chi fu? Aristotile 
maestro. E piglia Aristotile la bandiera, e grida : 

0 Saturno, che dai influenza a fare l’uomo pigro ed ac- 
cidioso, perchè non mantenesti pigri i maligni Giudei alla 
morte di Cristo? perchè hai consentito che sotto la tua spera 
sia morto il figliuolo di Dio? 

0 Juppiter, che dèi influenza a fare l’ uomo allegro e 
goloso, perchè desti tanto gaudio a’Judei in volere la morte 
di Cristo? e perchè ebbono tanta fame e golosità della sua 
morte ? 

0 Marte, che dèi influenza a fare l’nomo invidioso e 
guerriero, come desti tanta invidia a’Judei, che presono 
r arme centra Cristo e uccisonlo? 

0 Sole, che dài influenza a fare l’ uomo avaro, come ti 
sofferse l’ animo di dare tanta avarizia a Juda che tradì Cri- 
sto per trenta denari,. e’ Judei per avarizia il dispogliarono e 
divisone i suoi vestimenti ? 

0 Yenus, che dài influenza a fare l’uomo lussurioso, 
quante volte vollono i perfidi Judei di lussuria calunniare il 
Figliuolo di Dio, veggendoli la Maddalena a’ piedi e altre? 

0 Mercurio, che dài influenza a fare l’ uomo superbo, 
come ti soflerse mettere tanta superbia ne’ Judei, che con le 
gotate diceano : Profetizza e Cmcifige, criicifige; mai con la 
loro superbia non finorono che Pilato il crucifisse ? 

0 Luna, che dài influenza a fare l’ uomo pusillanimo e 
con poca fermezza, come facestù li Judei si mobili, che la 
domenica con gli ulivi in mano incontro a Cristo gridavano 
Benediclus qui venti tn nomine Domini, e il venerdì con le 
lance e co’ chiovi e con le spine lo fororono ? E ancora tu. 
Luna, oscurasti il sommo Sole, di che tu e gli altri pianeti 
rimanete ciechi e morti ; però piangete. 

Poi si volse agli elementi: 0 aere, come sofieristi, 
eh’ e maladetti Judei uccidessono costui? perchè non li in- 
chiudevi di tenebre? tu se’ morto, adunque piagni. O terra, 
come non t’ apristi ? o fuoco, come non gli ardesti ? o acqua, 
come non gli allagasti? vo’sete morti, piange^. Parve che 
gli pianeti si pentessono e gli elementi, perocché nella morte 
di Cristo il sole e la luna oscurorono, e i cieli addolorarono, 
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le tenebre, e’ Iremuoli e gli altri miracoli. Poi con la ban- 
diera Aristotile si ferma sull’ altro canto del monimento. 

La terza viene il Costume, cioè la Moralità: Che novelle 
ree I come? è morto il re tuo. Fa venire il suo cavaliere Sa- 
lamene morale e costumato. Piglia Salamene la bandiera, e 
grida nelle quattro virtù cardinali : 

0 Justizia, come ti lasciasti cosi offendere alli iniusti 
Judei, lasciando Barabam ladro degno di morte, e Cristo 
giusto hai crocifisso? Adunque piagni, o Justizia. 

0 Prudenzia morta, come fostù schernita dalli stolti Ju- 
dei, profetizza, profetizza? Adunque piagni, o Prudenzia. 

O Fortezza morta, come fostù schernita dalla fragile e 
mobile turba, dicendo : Si tu es Chrislus , descende de Cruce : 
e ancora diceano: Tu dicevi che disfacendo il Tempio il 
rifaresti in tre di; o che non scendi della Croce? e non che 
altro, ma Forbas ladro disse: Se tu se’ Cristo, fa salvo te e noi. 
Adunque piagni. Fortezza. 

0 Temperanza morta, che parlando umilemente, dagli 
Judei l’ erano date le gotate e gittate il fango e tanti altri 
tormenti. Adunque piagni, o Temperanza. Poi cpn la ban- 
diera si fermò Salamene sul terzo canto del monimento. 

La quarta viene la Scrittura. Che novelle ree I come? è 
morto il Re de’ Re tuo 1 Fa’ venire il suo cavaliere. Serebbe 
stato San Giovanni Evangelista, ma era cugino di Cristo; ma 
perchè piangea, e avea altro a fare, e era parente, fu 
San Paolo, maestro in teologia, come già è detto da Cristo. 
Piglia la quarta bandiera, e grida alle tre Virtù Teologiche: 

0 Fede, ove se’ tu condotta? tu se’ morta, perocché è 
morta la somma fede, e da’ suoi medesimi discepoli è stata 
abbandonata; e non rimase se non in Maria, e alcuno altro 
dice in Giovanni, non s’afferma; ma che dirò io di Dismas 
ladro con lui crocifisso, che mai da lui non avea auto dot- 
trina? e ebbe più fede in uno puntò sulla croce, che avesse 
altro Santo; e Pietro e gli altri la perderono. 

0 Speranza, tu se’ morta; noi speravamo nella vita, e la 
vita è morta. E che speranza ebbe Juda che s’ impiceòe ? e 
Pilato che s’ uccise, non la poteva avere, perchè l’ aveano 
morta. Adunque piangi, o Speranza. 
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0 Carità, egli è morto l’amore e la carità e colui che ce 
la dava. Ove troveremo ornai amore e carità? O Judei, ov’ è 
l'amore vostro e la carità? 0 falsi Judei, ove sono li per- 
doni che ha dati a tanti di voi, e fatti salvi ? E questo è il 
merito ? piangete. E cosi in figura è adornato questo bene- 
detto corpo da quattro bandiere co’ loro principi e cavalieri 
sopradetti. 

E nota, che mal piggiore gente non fu, che questa che 
crucifisse Cristo ; che tanti miracoli, tanti pasciuti per lo di- 
serto, tanti risuscitati, tanti alluminati; e quanto più adope- 
rava di bene, tanto più cercavano la morte sua, e come 
ladro tra due ladroni il crocifissono. Ebbon la manna dolce 
di ogni sapore : e nota che questa manna si dice per alcuni 
essere stata come pasta e mèle colta con olio, e chi dice 
pasta fogliala con unto; comechè fosse, ella era come corian- 
doli che piovessono ec. A lui dierono bere fiele, calcina e 
aceto. Perdonò aH’adullera colpevole, e egli fu morto sanza 
colpa. E cosi tutte l’ altre cose remunerorono per lo con- 
trario. 

Quando la sposa del marito rimane vedova, si taglia i 
capelli , vestesi di nero ; mette il marito nella sala in su uno 
leltuccio in terra, acciocché compassione ne piglino l’ altre 
con lei insieme; poi si lamenta e piagne; e quando ciò è 
fatto, fa venire tutta la sua famiglia a baciarli la mano. 

Questa sposa di Cristo è veramente la Santa Madre Ec- 
clesia quando rimase vedova per la morte di Cristo: e cosi ogni 
anno in quel di ella si taglia i capelli, e questo si vede negli 
altari dispogliali e tagliati i loro capelli. Vestesi di nero, cbè in 
tal di si dice 1’ officio con pianete nere ; e con pianete nere 
si dèe dire, e massimamente chi le mette il marito nella sala 
su uno leltuccio in terra. Cosi la Chiesa di Dio con lamen- 
tazioni, con orazioni e con divozioni si compiagne, levando 
da sè allegrezza, suoni e campane e ogni festa: va la fami- 
glia a baciargli la mano, vanno gli uomeni devoti e suoi 
figliuoli e di sua famiglia a basciarlo cosi crocifisso su quello 
tapeto, come il Venerdì Santo si dimostra ec. 
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Die XLVI, Saljbati sancii. De Speeatioue ali» vit*. 

Fifa vestra est abscondila cum Christo in Deo. 

Epistola Sabbati ante ResarrecUonam. Coiosi, Gap. 3. 

Attonite porlas principes vesiras. 

Psalm. 33. 


È da sapere che il nostro Signore Jesu Cristo nacque in 
domenica e mori in venerdì, e vivetle anni trentaduo e mesi 
tre; e mesi nove stette nel ventre della Vergine gloriosa. 
Sono molti teologhi, che tengono esser vissuto anni trenta- 
tré. Facendo la ragione, non segue se non quello che di so- 
pra è detto, e mori nel trentacinque anno; e questa ragione 
anco si fa, che parrebbe strana, e è pur cosi, che altro che 
anni trentadue e mesi tre non stette in questa vita, e nel 
ventre della Vergine mesi nove. Hai anni trentatrè dalla Con- 
cezione. Nacque a’ di 20 di marzo, e di marzo a di 2ìS fu cro- 
cifisso, e questo mese è il primo dell’ anno ; Come eh’ e Ro- 
mani 0 Romolo 0 Numa Pompilio facessono, che januario 
fosse il primo mese. Fece le cose del mondo e gli animali e 
gli uomeni in sei di, come è scritto, e il settimo di si riposò ; 
e cosi la Domenica Santa, cioè dell’olivo, venne in Jerusa- 
lem, e afialicossi ne’ misteri della morte che dovea fare in- 
sino al sabato, e il sabato si riposò nel suo santissimo Se- 
polcro. E cosi viene ancora in questa figura. Nacque a 
di 20 di marzo, e mori a di 2S di marzo: sono di 6, e il settimo 
si riposò ec. 

Sono tre vite. La prima è 

Vita vegetativa; e è quella dell’ erbe e degli albori; 
questa vita sta nella radice sotto terra. 

Vita 

Vita 

Hanno fatto alcuni certa quistione: Se la vita del corpo 
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umano sta nel sangue, e l’anima intellettiva è dentro a 
questo e al sangue, mancando il sangue, e morendo il corpo, 
come non muore questa vita dell’ anima essendo attorniata 
dalla carne e dal sangue ? L’anima è cosa creata a similitu- 
dine dell’anima di Cristo e è creata immortale, e il corpo è 
creato mortale. Perchè è creata l’ anima immortale ? Per 
grande dono e amore, acciocché fossimo partefici con lui 
sempre, cioè chi volesse, in vita eterna. Che se l’ anima mo- 
risse, non seremmo differenti alle bestie. E quelli che già dis- 
sono che morto il corpo, morta l’anima come alle bestie, non 
conobbono quello che vedeano. Chè vedeano l’uomo con ra- 
gione, e la bestia no; vedeano la favella all’uomo, e alla 
bestia no; vedeano lo ’ntelletto all’uomo, e alla bestia no; 
el sic de singuUs. 

Ancora, fummo sopraposti a tutti gli animali e cose di 
questo mondo, e le bestie furono fatte a sostentazione a mag- 
giori di loro, siccome irrazionali animali sottoposti. Adunque, 
li razionali animali sono loro signori, e questi sono gli uo- 
meni. Assai altre ragioni si porriano dire, che la verità è che 
r anima non muore mai ; e se ella non muore, e il corpo 
muore, adunque la morte conviene che parta l’uno dall’al- 
tro, e il corpo come cosa morta è posto alla terra a disfarsi, 
e r anima che ha vita conviene che abbia luogo. Adunque, 
se ella ha luogo, è altra vita; o buona, che sia vita eterna; o 
rea, che si chiama morte eternale, quando lo reo l’ha me- 
ritato. Adunque è provato che è altra vita. 

Dice che per lo peccato del primo uomo fatto nel Paradiso 
terreste si furono serrate le porte del Paradiso celestiale ; dice 
alcuno : Se il defelto fu commesso nel Paradiso terreste e di 
quello fummo cacciati, e giammai non ve ne va alcuno, per- 
chè ci furono serrate quelle del Paradiso superno, non es- 
sendo di quello stati cacciati per fallo che in quello avessimo 
commesso? Cosi adiviene di questo, come se uno signore ve- 
desse che il cuoco che è sopra alla cucina avesse commesso 
gran difetto, o il canovaio, e quelli il cacciasse fuori, e di- 
cesse: Qui non intendo che tu slea più ; onderà il cuoco o il 
canovaio alla sala o alla camera, nè là onderà in luogo dove 
il Signore faccia più dimoranza. 
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Poiché Cristo fu morto da’ Judci, e messo nel monimento, 
il sabato seguente la Vergine Maria e San Giovanni, e Laz- 
zaro e Santa Maria Maddalena, e Marta e Maria Cleofe, e 
Maria lacob, essendo insieme, cominciò Lazzaro a dire, con- 
fortando la Vergine Maria, che, in quella ora che il suo 
figliuolo era stato morto, era il sole e la luna scurala, e fatte 
le tenebre, e il cielo e altre cose di gran maraviglia; e Santa 
Maddalena disse che aveva veduti tremuoti, tempestare il 
mare, l’aere farsi tenebroso. E l’altra dicea che avea veduto 
alluminare Longino, che gli diè della lancia, e quel centu- 
rione che l’ avea preso convertirsi : Vere filius Dei erat iste : 
r altra dicea che avea compreso in loda, che l’ avea tradito, 
che s’era pentolo. L’altra dicea: Io compresi, e adi’ dire a 
molti Judei fra loro: Veramente noi abbiamo fatto un gran 
male, perocché costui era profeta e giusto. L’altra dicea, che 
Pilato, come la morte di Cristo fu, era aggravato di gran 
malattia ; e cosi chi una cosa e chi un’ altra. San Giovanni 
Evangelista allora disse: Voi non sapete che vi dire; io so 
cosa maggiore che tutte coleste, e vo’velo manifestare. 
Questo nostro maestro sul legno della croce mandò tre so- 
spiri ; r uno agli Angeli di vita eterna; l’altro alla sua Sposa, 
cioè alla Chiesa di Dio; l’altro all’Inferno; e qui si contiene 
il Limbo, che è una parte dello Inferno. Agli Angeli, perchè 
molto gli amava sopra tutti; alla Chiesa di Dio, acciocché 
stesse ferma nella fede; a quelli del Limbo, acciocché dopo 
tanto aspettare scntissono la novella, a’ diavoli dell’ Inferno, 
acciocché avessono allegrezza, la quale si convertiva poi in 
maggior pena. Avendo gli Angioli questo sospiro, furono 
tutti commoti sentendo la morte di Cristo; e serebbonsi par- 
titi dal luogo loro, se non fosse la potenzia di Dio che li 
tenne. La Santa Chiesa del suo sospiro se ne confortò, scri- 
vendo gli Evangelisti e gli altri. Adamo, che era nel Limbo, 
dicea agli altri : Noi abbiamo buone novelle, chè per certo 
voi vederete tosto il Figliuolo di Dio il quale dèe essere a 
morte, e l’ anima sua dee venire qui ; e chiamò Selh suo 
figliuolo e dissegli, che dicesse loro quando egli il mandò 
per r olio della misericordia al Paradiso terresto che l’ An- 
gelo gli diè l’albero della vita, e Seth lo disse; di che per 
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qaeslo ancora pigliavano grande speranza. Poi chiamò Ada- 
mo San Giovanni Balista , che di poco tempo vi era venuto , 
e dissegli che per certo credea tosto vedere l’ anima di Cri- 
sto in quello luogo, perocché gli parca che la morte sua do- 
vesse essere ; e poi nella Risurrezione anderebbono con lui 
dove aspettavano e aveano aspettato. Allora San Giovanni 
disse : Non ve l’ ho io detto, che egli è cotanto tempo che 
nacque, e che egli ha predicalo al mondo, e io con le mie 
mani Io battezzai, e lascia’lo nel mondo? Onde per tutto 
questo ebbono grande conforto. Tremando lo ’nferno, li de- 
moni avendo udito da uno demonio che avea veduto Cristo 
in croce, diceano: Ora è posto in croce colui che dicea es- 
sere figlinolo di Dio; con molte altre parole contro a lui, di- 
cendo : Come l’ anima uscirà del corpo, ella verrà qui, noi 
la legheremo, noi la martorieremo ec. ; e questo era il loro 
sermone. 

La Vergine Maria benedetta, udendo tutti costoro, disse: 
Niente avete detto a rispetto di quello che posso dire io. E 
dicoti, Giovanni, che quelli che tu di’ che furono tre, furono 
quattro sospiri; e il quarto fu il mio, e è quello che più mo- 
strò, e io vel voglio dire. E’ mi mostrò l’ anima del figliuolo 
mio accompagnata da nove cori degli Angeli infino al Limbo, 
là dove sono gli Santi Padri che l’aspettano; e a te dico. 
Maria Maddalena, che domattina a buon’ ora tu l’ apparec- 
chi, e andiamo al Sepolcro, e vedersi cose maravigliose. 

La vita del corpo nostro sta nella terra ; che si fa alla 
terra a volere che ella faccia frullo ? Conviene che ella non 
sia arida, anzi umida, e che vi sia su piovuto; conviene che 
ella si apra e zappi: e poi vi si semina, e allora si ricoglie, 
chè altramente mai non si ricoglierebbe. Recando a spirito: 
il bagnare della terra è la contrizione, che si bagna con le 
lagrime ; il zappare della terra è la confessione, che, come si 
apre la terra, cosi conviene che si apra al prete chi si con- 
fessa ; il seminare è la satisfazione, chè, come si semina ove 
sei granella, ove venti, e ove trenta, cosi si satisfaccia quello 
che r uomo dèe, e poco e assai, come altri è tenuto e come 
dèe satisfare; e cosi della penitenzia e dell’ altre cose, come 
de’ danari ec. 
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Nota che la terra è la minor parte degli elementi, e 
hanno detto alcuni che il Limbo fu nella corteccia della terra, 
altri hanno detto che fu nel centro della terra. Tiensi che 
inflno al centro della terra siano centoundicimila miglia, 
l’acqua è dieci cotanti che la terra, l’aria è dieci colanti 
che l’acqua, e il fuoco è dieci cotanti che l’aria; viene a es- 
sere dal fuoco alla terra mille migliaia. 


SERMONE XLVII. 


Die XLVII, ìd Die Pasca; de resurrectione. 
. Surrexit, non est Aie eie. 

Ulne. Cip. 40. 


È da sapere che il nostro Signore fu crociflsso venerdì 
a nona, e resucitò la domenica mattina, stette nel moni- 
mento quaranta ore; e la Messa della resurrezione si fa il 
sabato mattiua, però che l’oficio è il maggiore di tulio l’anno, 
avendolo accozzato con quello della Pasqua, non si potea con- 
venientemente. Le quattro Marie tutto il venerdì acconciaro 
e comperarono unzioni per andarlo a ugnere, come s’usava. 
Il sabato era la domenica loro, non vi andarono per la festa; 
la domenica mattina vi andorono, che era lunedi a loro. 

0 quanto furono sollecite queste donne, che mai non 
abbandonarono Cristo; non furono elle costanti? certo si: 
rinnegoUo mai alcuna di quelle ? certo no. Abbandonoronlo 
elle ? certo no. Chi l’ abbandonò ? i discepoli. Dirassi che le 
donne siano fragili, dirassi che elle siano molli e leggieri ? 
certo DO. Dove è la costanza e la fermezza? è negli apostoli? 
anzi fu in queste donne. £ però per più ragioni non è da 
maravigliare se Cristo apparve prima alle donne che agli 
Apostoli; perocché ci sono molte ragioni. Se gli Apostoli 
avesson detto: Cristo è resucitato; arebbono creduto che 
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l’avessono portalo il corpo e nascosolo, e che egli avessono 
tenuto segreto ; e le femmine non sono secretorie, che per 
la fragilità tosto dicono il segreto. Ma io credo che queste 
donne, come mai non abbandonorono Cristo nè nella vita nè 
nella morte, cosi le volle ristorare che elle fossuno le prime 
che r avessono nella resurrezione. 

Sono alcuni che dicono : come non apparve prima alla 
sua madre? Dico, che gli apparve, e deesi credere che la fu 
la prima a cui ciò che era facea nolo. 

Era il sepolcro dove fu posto a modo che in una grotta, 
intagliato o scolpito in una pietra, dove mai alcuno non era 
stalo; a dare a intendere, fu nuovo che alcuno non vi era 
stalo, acciocché Judei non potessono dire, se altro corpo vi 
fosse, e’non è resucitato, eccolo qui; e avrebbono detto d’nn 
altro corpo. Era lutto cavato in una pietra, acciocché Judei, 
se fosse stalo in tufo o fra la terra, non potessono dire egli 
hanno cavato qualche buca, e mandatolo fra la terra e rico- 
perto; e ogni cosa fu fatta con misterio. 

£ da sapere ancora, che in venerdì, e in quell’ ora che 
il serpente in forma di demonio indusse Èva al peccato, in 
queU’ora fu salutata la Vergine Maria e detto Ave. E come in 
venerdì sulla nona il nostro Signore fu sull’ àlbore della croce 
crocilisso, in quel di e ora Adam e Èva ci aveano dannali 
nell’ albero della vita e nel Paradiso lerresto. 

Ancora è da sapere, che la terra è la più minima parte 
degli elementi, e è nel centro; l’acqua è poi, e è dicco volle 
più che la terra; poi è l’aria, e è dieci volle più che l’acqua; 
poi è il fuoco, e è dieci volle più che l’aria; monta dalla 
terra al fuoco essere mille migliaia. 

È uno paese che si chiama Norveca, e sono Cristiani; e 
là nelli stretti loro nello stremo è una parte disabitata, che 
come l’uomo vi si accosta, si odono urla e stridi ; sono certi 
che hanno detto, il limbo essere stato là, o parte d’inferno; 
siccome sono di quelli che hanno detto di Mongibcllo di Ci- 
cilia. Come che sia, a confermazione della nostra fede, quelli 
di Norvcca verso quel paese con strida disabitato, ogn’anno, 
il di di Venerdì Santo, vanno in là come se andassono a 
processione, e leggono il Passio; e quanto vanno in là leg- 
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gendo il Pattio, tanto acquistano, che sono forse tre miglia: 
e altremente non ne possono mai acquistare. 

È da sapere che il nostro Signore, cacciati li rei Angeli 
di vita eterna, per riempiere le sedie non volle rifare Angeli, 
che potea, anzi creò l’umana natura; e questo fece, perchè, 
se avesse creati Angeli per riporli nel luogo de’ dannati, 
avrebbono detto li dannati: Perchè non ci fece egli buoni 
come quelli che egli ha fatto di nuovo ? Adunque era segno 
che avesse rifatto quello che pria non avea saputo fare. E 
però fece l’uomo più bassa creatura, per dimostrare agli 
Angeli rei, che questa bassa creatura con la sua operazione 
passerebbe la perfezione che aveano gli Angeli; e come che 
l’Angelo non si può fare Dio, e l’uomo può diventare Dio 
congiugnendo la sua bontà con la perfezione di Cristo : e tutto 
fece per riprovare la loro superbia. 

A volere confortare interamente 1’ uomo, conviene che 
la volontà sia confortata di quello che ha voglia da colui che 
la vuole confortare, e lo intelletto abbia cosa che giudichi 
ragione, e questo con la volontà s’accordi, e ancora li sensi 
tutti e cinque si accostino al piacere di ragione; allora è con- 
fortato tutto r uomo. 

È da sapere, che Dio non fece mai cosa che disfacesse 
o disfare debbia; fece l’anima, non la disfarà giammai; 
fece il corpo, benché muoia, non rimarrà disfatto, perocché 
ritornerà al die judicio nell’ anima, e avrà essere secondo 
che averà meritato, e durerà in sempiterno. Se volessi dire: 
0 gli animali non morranno? o se morranno, ritorneranno? 
dico che gli animali hanno morte e Gne, come non fatti da 
Dio ; perocché sono fatti e dementati da quattro elementi, e 
non da nessuna altra cosa, però debbono venire meno, e 
avere Gne : ma il corpo dell’ uomo, benché sia composto da 
quattro.elementi, è sostanziale dell’anima, e ha l’anima ra- 
zionale ; e questa ha Dio fatta, e però non dee venire meno, 
perocché somma iustizia non disfà quello che fa; e se l’ani- 
ma, stando col corpo, averà fatto molti beni, e il corpo al- 
tresì, non è da credere, che se l’anima ne riceverà gloria, 
che il corpo, che fu parteGce c cagione di molti beni, ne sia 
schiuso ; e cosi del contrario, se l’ anima alando nel corpo 
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avranno fatto molto male, ragione è che il corpo con l’anima 
ne abbiano pena ; et tic de singulis. 

Come per lo di della passione furono morti li gramatici, 
li loici, li retorici, li musici, gli arismetri, gli geometri, e 
gli astrologi; cosi per la resurrezione la grammatica ba ria- 
uto il verbo, la loica la verità, la retorica il bel parlare, la 
musica il canto, l’ arismelrica il numero, la gcomelria la 
misura, l’ astrologia il conoscere li pianeti e l’ altre stelle. 

Chi ha mai vestito, si rivesta de’ più adorni panni a 
onore e festa della Resurrezione, e ancora del sno che gli 
avanza rivesta chi sta nudo. 

Chi ha mal mangiato, mangi, e se vuole, di buon cibi 
a onore e laude di Cristo ; e quando ha a sothcicnza ciò che 
gli bisogna, del suo avanzo dea da mangiare all’ aflamato. 

Chi ha pianto per la Passione, canti per la Resurrezione 
a sua gloria e a nostro stato. 

Queste tre cose di sopra si possono assomigliare alla 
primavera, e la primavera ancora alla Passione di Cristo. 
Come è fatta la primavera? Ella veste la terra e gli alberi, 
che sono stati spogliati di erbe e di fiori di ogni colore ; poi 
si pasce di molte erbe molta gente, e massimamente povera 
che non hanno denari, e ciascuno si satolla di queste erbe ; 
poi cantano gli augelli e gli animali, li quali per li secchi 
rami e per li campi vernerocci si sono lamentati. 

Per la prima parte della primavera, che si vesto di erbe 
e di fiori d’ ogni colore, è assomigliato Cristo, che dopo la 
morte sua è resucitato e vestito per la divinità con la umanità. 

Per lo mangiare dell’ erbe 

Per lo cantare è quando fu conosciuto glorificato, che 
ciascuno glorifica e canta ec. 
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Die LXVllI, Luais. Di PiBiaamo. 

Tu tolus peregrinus e$ in Jerutalem. 

Lee. C«p. 34. 


Perchè resnscilò il Figliaolo di Dio con le piaghe ? per 
mostrare agli Apostoli che fosse desso. E nota che alla re- 
surrezione deir ludizio tutti i martiri e passionati per la fede 
di Cristo seranno con le margini delle loro piaghe, e tutti in 
età perfetta come il nostro Signore di trentatrè anni; quelle 
margini per maggiore loro gloria, e non per lesione de’corpi 
loro. 

Perchè resucitò in capo di tre di ? perchè se fusse ri- 
sucilato in uno di o meno, non l’avrebbono creduto i Giu- 
dei ; se fosse stato più , la fede si serebbe spenta affatto negli 
Apostoli; e per più altre ragioni, le quali serieno lunghe a 
contare. 

Surrexil vere. Come non resucìtarono veramente gli al- 
tri ? Elia resucitò uno, Eliseo ne risucitò due, Jesu Cristo ne 
risucitò tre; non resucitorono veramente costoro? non come 
Cristo ; perchè tutti gli altri, che resuscitarono mai, ebbono 
poi a morire. Ma Cristo dopo la snrressione non mori poi, e 
questo non adivenne mai ad alcuno che resuscitasse. 

E nota che alcuno teologo ha detto, che sulla Croce di 
Cristo era scritto grcece, hebraice, et Ialine, Jesus Nasarenus 
Rex Judaorum. Grvsce et hebraice, diceva come è detto. In 
latino diceva Salvator sanctus Rex confessorutn. E ’i primo 
nome che avessimo noi Cristiani fummo chiamati Nazzareni, 
che viene a dire Santi : poi fummo chiamati Cristiani e Fe- 
deli ; e volesse Dio che l’ opere séguissono a’ nomi : fummo 
chiamati santi usando poca santità; Cristiani sanza Cristo; 
e Fedeli sanza fede. E cosi pare che sia e solo per poca fede; 
che se ne avessimo pur una piccola cosa, ci salveremmo. 
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£ ancora noia ché la incarnazione di Cristo era soflQcienle 
a ricomperare tutta I’ umana generazione. Adunque perchè 
venne a morte 7 Perchè fossimo a tanto heneiìcio quanto a 
essere crocifisso per noi più ferventi, e moverci ad amore 
verso lui, il quale amore viene tolto a nostra salute. 

È da sapere che per tre cose, tra l’ altre, si parte l’uomo 
dalla sua città o dalla sua casa per andare in altro paese. La 
prima, per vedere sperienza di altri paesi e genti. La secon- 
da, per acquistare onore. La terza, per conquistare signoria. 

Per lo primo modo si parti Ulisse per vedere sperienzie 
di altre genti; e avendo tre amori, di quelli non si curoe. 
Avea r amore dolce verso li figliuoli : avea l’ amore pietoso 
verso il padre : avea l’ amore debito verso la sposa ; sicché 
l’amore de’ figliuoli è chiamato dolce, l’amore verso il pa- 
dre è chiamato pietoso, l’ amore verso la sposa è debito. 

Per lo secondo modo si parti Janson per acquistare lo 
tesoro dello re Oethe, che era in una grotta, e nè lo re Oelhe 
nè altri il potea avere, perocché il guardavano due buoi 
che gillavan fuochi per gli occhi e per lo naso e per la bocca, 
e uno grande dragone guardava ancora quello tesauro. E es- 
sendone molli morti da queste bestie, andando al conquisto, 
Janson v’ andò, e uccise questi animali e reconne il tesauro. 

Per lo terzo modo si parti Julio Cesare con certi uomeni 
d’arme, e andò in Francia, in Inghilterra e ne la Magna e in 
altri paesi assai, e conquistò signoria della maggior parte del 
mondo. 

Reiterando di sopra; Cristo si parli di cielo come Ulisse 
per vedere la nostra sperienza, non curando l’ amore de' fi- 
gliuoli, cioè de’ discepoli, verso il suo padre Dio, verso la 
sposa, cioè la Santa Chiesa di Dio. 

Cristo si parti di cielo, e venne per onore, come Janson, 
e combattè co’ buoi e col serpente, cioè con li demoni, e 
avendoli vinti, recò il tesoro della grotta, lo quale li demoni 
teneano occupato. E qual fu questo tesoro? gli Santi Padri; 
gii Santi Padri della legge della natura, e della legge 
scritta, li quali erano nello ’nferno, nella grotta del Limbo 
occupali, e giamai non ne serieno asciti, se Dio non avesse 
Vinto il demonio. 
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Cristo sì parti di cielo e venne, come andò Cesare, per 
acquistare signoria. 11 Demonio ci aveva tutti presi, e tene- 
vaci in sua balia ; e Dio non avea più signorìa di noi; di 
che venne e acquistò la signoria di tutto. 

La prima cosa che fa lo pellegrino quando si parte, si 
veste di schiavina, appiccasi la scarsella, mettevi ago e refe 
e moneta di ariento e di oro ; ago e refe per cuscire i panni 
quando si scuciono, moneta per spendere ; porta il bordone 
per passare i Comi e difendersi da’ cani, e per appoggiarsi ; 
mettesi uno cappello assai tristo, e queste cose porta. 

Cosi si vesti Cristo di schiavina, vestendo la divinità con 
r umanità. 

Appiccòssi la scarsella e misevi refe; questo fu la carità 
che cusce e lega. L’ago fu la penitenza che fece. La moneta 
dell’ ariento, la grazia; e la moneta dell’oro, la gloria. 

Portò il bordone, cioè il legno della croce, appoggiossi 
ad esso quando fu crociGsso, e con esso si difese da’ cani 
quando 

Il cappello tristo fu la corona delle spine. 

Lo pellegrino, quando è vestito, si parte, e quando sale 
e quando scende, andando ora in giu e ora in su. 

Cosi fece il nostro Peregrino; venne di cielo in terra, e 
poi il di dell’Ascensione tornò in su al cielo, quia vado ad 
Palrem. 

Lo peregrino porla tre pericoli : 

Il primo, che e compagni suoi noi tradiscano e uccida- 
no ; lo secondo, che l’ albergatore non lo tradisca e uccida ; 
Io terzo, che ladroni e malandrini non lo rubino: sono alcuni 
che mettono il quarto pericolo, errare e pigliare nna via per 
un’ altra ; io questo non dico. 

Per lo primo. Cristo fu tradito da Juda suo compagno e 
discepolo, e da gli altri abbandonalo alla morte. 

Per lo secondo, la domenica dell’Oiivo lo riceveltono li 
Judci in Jerusalem con le palme in mano facendogli gran 
festa, e poi il tradirono e uccisono. 

Per lo terzo, che li principi de’ sacerdoti e Pilato e 
Erode e gli altri lo spogliarono e ruborono e divìsono e git- 
torono le sorte. E nota, che trovandosi uno vestimento in- 
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dosso a Cristo, il quale ad ago aveva lavorato la vergine Ma- 
ria, tanto era maraviglioso, eh’ e Judei non lo vollono par- 
tire, ma gittarono te sorte di coi dovesse essere cosi intero, 
e toccò a Pilato. Volendo Tiberio imperadore di Roma punire 
Pilato, e fare la vendetta in terra perchè aveva morto il vero 
profeta, da poi che vide la virtù del volto suo rimaso nella 
tovaglia che Veronica gli aveva portato, averlo guerito d’una 
infermità incurabile, lo fece richiedere con animo di dargli 
crndel morte. Compari Pilato con quello vestimento, o cami- 
cia che fosse, di Cristo in dosso : come fu dinanzi a Tiberio, 
Tiberio parea che gli volesse bene, e non polea volergli fare 
male ; rimandavalo alla prigione : come noi vedea , incrude- 
liva verso di lui, e facevaio venire per darli morte; come 
egli Io vedea, egli lo amava e non sotferia di fargli male. Ma- 
ravigliandosi Tiberio, e avendo consiglio, e ricordandosi 
della tovaglia che il guerio dove era la forma del viso del 
Profeta, disse: Per certo questo può avvenire per panni che 
hai indosso di quello Profeta; e fattolo spogliare, era fiero 
nella morte sua, e per darli morte il rimandò alla pregione. 
Allora Pilato con una spada s’uccise: sapiendo ciò Tiberio, 
disse: Bene ha fatto quella morte di che era degno, e nes- 
suna più crudele gli poteva dare io che uccidessi egli stesso. 

Lo peregrino entra tre volte il di nello albergo : la pri- 
ma, a terza per desinare; la seconda, a nona per bere; la 
terza, a completa per posarsi. Cosi fece Cristo nostro pere- 
grino. Entrare a terza nell’ albergo, come s’ intende? Entree 
nell’albergo cioè nel ventre della Vergine Maria, e quando 
nella terza legge della grazia: non nella legge prima della 
natura , non nella seconda scritta, ma nella terza della gra- 
zia. Entrò a nona per bere, quando su la nona gridò Silio; 
e non s’ intende pure dì sete naturale, ma intendasi che avea 
sete del salvamento dell’ umana generazione. Entree a com- 
pleta per posarsi, chè nell’ora della completa fu levato della 
croce e posto nel monimento. 

Lo peregrino, quando torna a casa, reca segni del luogo 
donde viene. Come da Roma si reca il Sudario; dal Sepolcro, 
del legno della Croce; da San Iacopo, e nicchi ec.; cosi no- 
stro Signore Jesu Cristo, tornando al cielo per l’Ascensione, 
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portò li segni de’ chiovi alle mani e ai piedi, e portò il te- 
saaro che era al limbo, cioè li nascosi di que’ della legge 
della natura e della legge scritta, e gli altri. Adunque in ogni 
caso fu il nostro Salvatore vero peregrino ec. 

Pensando quanto questo peregrino ha fatto per noi, e 
come ha vinto il Demonio e liberatoci dalla sua carcere, 
quanto doreremo fare per lui, immaginando che ci ha fatta 
la via a vita eterna, la quale non è prezzo che la possa com- 
perare 1 

Tito Quinzio romano, avendo vinto il re Filippo e le sue 
terre, fece metter bando che le dette terre levate dalla ti- 
rannia del re Filippo fossono libere e immune; di che tanto 
romore con gaudio fu fatto per quelli popoli, che gli uccelli 
d’ aria caddono ; quanto maggiormente dovremo fare festa e 
gaudio del nostro re, che ha vinto il Demonio, o datoci la 
libertà a andare a vita eterna! 

Dopo il tagliamento de’ due Scipioni in Ispagna, el po- 
polo di Roma per molte sconfitte essendo aGQitto, li Sagun- 
tini essendo oppressati da Annibaie, e cacciati fra le mura, 
non posscndo più sostenere, tutte le loro carissime cose re- 
carono sulla piazza; e circondata da fuoco su vi si gittorono, 
volendo innanzi morire liberi che vivere servi. 

E quelli di Pettrilisa assediati da Annibaie, non possendo 
contastare agli assalti, votorono la città di femmine e di fan- 
ciulli, acciocché più sicuramente gli armati prolungassono la 
fame; e stando fermi agli assalti, prima tutti morirono, che 
perdendo la loro libertà volessono venire a servitudine. 

E dopo la sconfìtta da Canni, Quinto Metello essendo 
confortatore che non che Roma ma Italia si abbandonasse 
per li Romani, Scipione, tribuno de’ cavalieri molto giovene, 
col coltello minacciando fece li Romani giurare di non ab- 
bandonare la patria : e cosi rivococ la pietade loro che già 
era partita ; e proraisono e offersono li gabellieri, essendo la 
Repubblica poverissima, che le cose del comune cosi faces- 
sono come la Republica abondasse di moneta, e che da- 
rebbono ogni cosa, non raddomandando se non in fine della 
guerra. Cavaliere nè Centurione non volle nè soldo nè spese ; 
gli uomeni e le femmine e’ fanciulli che avessono oro o ar- 
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genio, (ulto lo recorono per sostentare la libertà della patria. 

E Codro re d’Atene, essendo Atene indebitila per l’oste 
de’nemici, e volendo responso da Apollo, in che modo quella 
oste si potesse tórre vìa; il quale ebbe responso, che l’ oste 
si leverebbe se elli fosse morto da’ nemici. La qual cosa non 
solamente fu manifesta agli Ateniesi, ma eziandio al campo 
de’nimici si manifestoe, e perciò feciono che ninno fedisse 
la persona di Codro. Sappiendo Codro questo, pose giù le 
veste imperiali, e assalì loro gente che faceano erba ; onde 
uno di costoro con la falce l’ uccise; per la cui morte Atena 
rimase libera. O quante se ne potrebbono dire che per la 
salute della libertà corporale hanno fatto grandissime cosel 
e per la libertà dell’ anima, che mai non viene meno, non 
si pensai Qual Scipione Affricano, qual Codro di Alena 
fece per la libertà della patria quanto il nostro Salvatore ve- 
nendo a morte e passione ha fatto per la libertà dell’ anime 
nostre? Chi dirittamente pensasse al suo amore, e alla morte 
eterna dove eravamo, e alla vita eterna che col suo sangue 
prezioso ci ha attribuita pur che la vogliamo, mai non fa- 
rebbe altro che bene ; ma il mancare della fede, che molti 
sperano tanto nella misericordia di Dio, che non si curano 
dì mal fare, e altri fanno un loro concetto e dicono: Porsi 
non è così; fa molli e molti andare allo inferno; e voglia 
Dio, che siano meno che io non credo , e il Yangelio me ne 
conforta quando dice : Multi vocali, sed pauci elecli. 
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Die XLIX, Martis post diem Pascs. De Pace. 

Pai vobix eie. 

Lee. Cip. U. 

Ogni cosa a volere che sia perfetta, conviene pigliare la 
via del mezzo. Yerbìgrazia: tra il prodigo e l’avaro, qual 
è il mezzo? La libertà ; spendere dove si conviene, e ritenere 
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come si conviene. E cosi il digiuno : se, quando digiuni, 
mangi due tanti che non dèi in una volta, meglio serebbe a 
mangiare tre volte il di, e non digiunare: se, per volere fare 
stretta penitenza, oltre al tuo naturale corso mangi la metà, 
o meno, che non suoli, questo è ancora fuori del mezzo. E 
esce l’uomo talora della memoria, c poi non conosce ne sé 
nè Dio. Adunque il partirsi dal mezzo è troppo pericoloso. 

E se io ben considero, la guerra è in quattro cose per 
uscire dal mezzo, e quattro cose che sono nel mezzo, dànno 
a quelle quattro della guerra pace. In questo sta la guerra, 
in arie, in natura, in moralità, e in ìspirito. ' 

Qual è la guerra che sla nell’ arie ? Giammai l’ artista 
non ha pace infìno che non trova il mezzo: sempre lavora, 
e sempre si combatte. Qual è il mezzb che gli dà la pace? la 
coniunzione, quando congiugne l’uno legho con l’altro, l’una 
pietra con l’ altra, el sic. de iingulis ec. 

Quale è la guerra naturale ? è tra l’ intelletto e la vo- 
lontà. La volontà vuole; lo intelletto, perocché ha ragione, con- 
tasta ; cosi sta sempre questa guerra. Qual è il mezzo che 
li dà pace ? quando s’ accorda al bene 1’ uno con l’ altro. 

Qual è la guerra morale? Il costume del mondo sozzo e 
laido: Ruba colui, ruba quell’ a|tro ; uccidi colui, uccidi quel- 
r altro, e cosi degli altri mali. Quale è il mezzo che dà pace 
a questa guerra morale? è la iustizia e la legge; questo 
mezzo mette in pace la guerra del cqstume, o la morale che 
si chiami. E per certo, più tosto dee mancare imperio o città 
che non osservi o iustizia o legge, che imperio o città che 
non abbia pane da vivere. 

Quale è la guerra spirituale? £ quella del sapere e avere 
scienzia, e combattersi ora per una scienza, e ora per 
un’ altra. Quale è il mezzo che dà pace a questa guerra? £ 
la carità. Ninno giammai seppe tanto e deHe cose di Dio e 
della Scrittura, che per quelle avesse vita eterna, se non 
avesse amore e carità. • 

Quattro, oltre ali’ altre, sono le battaglie. Battaglie ci- 
vili, battaglie più che civili, battaglie intestine, e battaglie 
ostili. Le battaglie civili sono tra cittadini d’ una terra e cit- 
tadini d’ un’ altra; come tra Romani e Cartaginesi : battaglie 

iò 
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più che civili sono tra cittadini dentro una parte, e cittadini 
di fuori cacciati un’altra; come quando Cesare e Pompeo, 
che comhattcano la parte dentro con gli usciti di fuori : bat- 
taglie intestine sono quando li cittadini sono tutti dentro, c 
per sètte o per parte o per altra malaventura combattono c 
uccidono e conquidono l’uno l’altro, come Mario c Siila: 
battaglie ostili sono quelle che sono di gran tem|M) nimiche 
state; come lo re di Francia e lo re d’Inghilterra, lo re di 
Spagna e quello di Itaona, lo re di Puglia e quello di Cicilia. 

Le battaglie sopradette, recando a spirilo, ci conviene 
fare, se vogliamo pace. 

La battaglia civile ci conviene fare co' demoni, che 
siamo d’ una terra, e eglino dell’altra. '' 

La battaglia più che civile ci conviene fare co’ cittadini 
di fuori, co’ Saracini e con gli altri infedeli, perocché Dio ci 
fece lutti per salvare, e quelli sono fuori della nostra fede. 
Adunque, quando fosse, con volontà del maggiore, musso di 
fare passaggio, dobbiamo combattere con loro, e farli venire 
alla fede nostra. E se non volessono, ucciderli, e non andare 
e dire: Io vo per rubare una terra, e récone il tesoro e là- 
sciola; perocché questo non serebbe il One di che io parlo. 

La battaglia intestina é quella che noi abbiamo co’ no- 
stri sensi, tirandoci a’ diletti; e però ci conviene pigliare la 
ragione, e combattere co’ sensi. 

La battaglia ostile é quella che di gran tempo é stata 
nimica P una signoria all’ altra. Questo é il mondo , che 
sempre fu nimico dell’ umana natura, e tutte le cose che ci 
mostra sono nimiche dell’ anima; perù si conviene con que- 
sto combattere. E vinte che questo quattro cose sono, allora 
abbiamo pace. 

Chi non vuole combattere con queste o vuole stare con 
loro in pace ne’ diletti, conviene a mal suo grado che paghi 
lo scotto. 

Volle il diletto del mondo Jugurta re di Numidia, che 
nel tempo della primavera essendo in certo lòogo da diletto, 
tra Cori e suoni e canti e vivande finissime, comandò che 
nessuna persona fosse lasciata venire a lui ; e quando occor- 
reva caso, come spesso adiviene, che certi gli volcanò par- 


Digitized by Google^ 


SERMONE XLIX. 


ni 


fare, e non potendo andare a lui gii mandavano a dire che 
gli voleano parlare, e egli rispondea : Va, di’ loro, che se 
mi vogliono parlare di malinconia, si indugino all’autunno; 
e continuando nella primavera in cosi dolce e vano diletto, 
egli con tutti li suoi sergenti e baroni, caricandosi di vi- 
vande e di vino, inebrìorono sì, che niente sentivano se fos- 
sono vivi o morti, e giaceano come pietre. Fra gli altri Ju- 
gnrta giacendo, uno becco, o montone dimestico che fosse, 
con le corna scoprendolo verso il bellico e grufolando, e «gli 
non sentendosi, questo animale cominciò con le corna a fre- 
gare nel corpo; e trovandolo molle, e il tristo re non si sentia, 
si tirò adietro per cozzare come fanno ; e correndo verso il 
ventre, il cozzò in tal maniera, che gli ruppe il còrpo inaino 
alle interiora, e si Tneoise. Adunque Jngnrta del diletto del 
mondo pagò lo scotto. ^ , 

Volle il diletto de’ demoni é pace con loro Sardanapalo 
re degli Assiri , che volendo sapere da uno indovino che per 
arte di demonio dicea, quanto dovesse vivere; e egli rispon- 
dendo, la sua vita dovere essere brieve; ridomandò se que- 
sto della vita brieve si potesse levare in alcun modo: rispose 
lo ’ndovino che sì, se elli si vestisse come femina e tra fe- 
mhie conversasse e non tra uomeni. Quelli per non morire 
disse di farlo; e così vestito e velato come fenamina stava 
In una camera con dònne e con le loro fanti, e filava come 
loro. Venendo, cona’è d’usanza, assai per parlargli per loro 
bisogni, mandava una fante a rispondere che non potea, e 
questo fu a diversi e in diversi tempi. Avvenne che uno re 
venne con gran gente a fare guerra addosso a Sardanapalo ; 
di che il maggiore barone che Sardanapalo avea, gli andò 
per favellare, per pigliare partito allo scampo del suo si- 
gnore ; e giunto all’ uscio, fece sentire al suo signore tristo, 
che gli voiea parlare, e la cagione, il perchè. Onde, per 
femina o fante, gli fu rispósto che esso barone medesimo 
fosse capo della gente sua, e in vece di Sardanapalo andasse 
e combattesse. Questo barone cosi fece. Andò, combatteo, 
e ebbe gran vittoria. Tornando con la vitioria, e volendo 
parlare a Sardanapalo re la fante disse, che Sardana- 

palo dicea, sè a ciò non poter e, attendere. Allora disse il ba- 
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rone : Digli che io ho avuta grande vittoria sopra gii nimici, 
e però gli vorrei parlare; la fante rispuose: Dice che se tu 
hai vinto, sia con buona ventura, e che tu hai bene fatto, 
ma che ora non ti può parlare. Allora questo barone sde- 
gnato disse : Adunque, avendo data cosi grande sconfitta 
a’ nimici, mi sera favellato per fante? Pigne la porla dove 
era questo re femina,e con uno grande impeto egli con certi 
suoi entrarono nella camera, e Sardanapalo vestito come 
femmina con più di cinquanta fedite uccisone. Adunque, co- 
stui volendo col Demonio menare sua vita, pagò lo scotto. 

Volle il diletto de’ sensi e pace con loro Pirramo e Ti- 
sbe, li quali essendo fanciulli e avendo le case loro in Bam- 
bilonia congiunte si, che altro che uno sottile tramezzo del 
muro non le diparlia, tanto fu l’amore che si puosono, che 
per una stretta fessura di quello muro, la quale giammai 
dagli abitanti non era stata veduta, si favellavano; e era si 
stretta questa fessura, che già altro che la parola per quella 
non polea passare: e fu consentilo per lo padre diTisbeche 
tossono congiunti con matrimonio; ma per lo padre di Pir- 
ramo non si acconsentia, perocché Pirramo era più gentile. 
Non polendo questa cosa avere etfelio, compuosono tra loro 
Pirramo e Tisbe, che una mattina per tempo si levassono 
e andassono al monimento di Nino, il quale era fuori della 
terra rilevato in una grotta, e quello che prima vi fosse, 
aspettasse tanto che l’ altro venisse. Tisbe, che era più in- 
namorata , si levò a mezza notte e andò al monimento di 
Nino, e là mollo aspettando, però che Pirramo non tanto 
innamorato, e dormendo, la facea troppo aspettare. Era ap- 
presso di questo monimento una fonte dove i leoni di quella 
contrada, che molli ve ne sono, quando àveano proso bestie 
ó altra preda e erano pasciuti, a quella veniano a bere. Av- 
venne che aspettando, Tisbe senti uno leone venire mug- 
ghiando; e sentendolo, corse verso un arbore, e lasciò il velo 
suo preso da alcuno ramo presso alla fonte. Il leone giugnendo 
alla fonte con la bocca sanguinosa, come quelli che avea 
ucciso e pasciuto di poco preda, pigliando col ceffo questo 
velo tutto lo insanguinò, e come ebbe beute, si partio. Tisbe 
ancora non scese, per paura, dell’albero, però che non sa- 


SERMONE XUX. 


173 


pea se il leone fosse da presso o fosse lontano. In questa ora, 
Pirramo più sonnolento e meno amando, poi che si fu desto, 
giunse alla detta fonte; e parendoli essere tardato più che 
con Tisbe non avea imposto, e trovando il velo sanguinoso, 
sperando per lo suo tardare Tisbe avere tanto aspettato che 
gli leoni l’avessono in quel luogo divorata, subito tra il san- 
guinoso velo con la sua spada s’ uccise. Tisbe, da poi che il 
leone fu partito, per più spazio di tempo scese dell’ arbore, 
e tornando alla fonte per aspettare il suo amante, subito 
veggendolo morto, imaginò quello che era, dicendo : Oimè 
lassa sventurata, che Pirramo avrà trovato il mio velo san- 
guinoso, e avrà creduto me essere stata da leoni divorata, 
e però si avrà morto! e con quella medesima spada con la 
quale Pirramo s’ era morto, con molto lamento e dolore so- 
pra il morto Pirramo s’uccise. Cosi finirono il diletto de’ sensi 
questi due amanti. Adunque bene pagarono lo scolto. 

E nota, lettore, che Santo Agostino dice: Da poiché 
l’amore mondano e carnale fa maraviglie e miracoli, che 
dèe fare l’amore celestiale, cioè chi porta amore a Dio? 
pensi ciascuno che miracoli dèe fare ! Trovò Pirramo e Tisbe 
fessura che mai per alcuno non era stala vedula ; e questo, 
e la vita e la morte, amando, si puotedìre essere stati mira- 
coli; e come di costoro, cosi di altri assai; chè per certo 
amando, e uomo femmina, e femmina uomo, hanno fatto 
cose ingegnose e miracolose fuori d’ogni senso umano. Adun- 
que l’amore in Dio, come più nobile di tutti, anzi nobilis- 
simo a petto agli altri che sono viziosi, se nobili miracoli 
ha fatti e tutto di fa, non è da maravigliare. 

Poossi assomigliare la pace a ogni mezzo; però che, chi 
piglia il mezzo, sempre ha pace ; chi si parte dal mezzo, 
sempre ha guerra; e quanto più si dilunga dal mezzo, ha 
maggiore guerra: e chi sta nei mezzo, ogni opera che fa, 
va in su verso il Cielo, siccome adiviene della terra, la quale 
è il tuorlo nel cielo; e perchè ella è nel mezzo, sempre sta 
ferma, e se volesse muoversi, non potrebbe andare se non 
in su verso il cielo, benché andasse in giù, ec. 
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CaristimoB Domina!, DominoB FranceschincB, uxori olim nobilit 
' viri Nicolai de Uberlinis tamquam sorori sua. * 

Savia e discreta madonna Franceschina. Più velie, per 
vosiri'i parie, da uno vostro famiglio sono stato vicitato, e con 
grandi profferte. Le quali vicitazioni e profferte graziosa- 
mente ho riceute; alle quali poco stante avvenne la vostra . 
grande avversità. E da quella ho voluto un poco lasciare di- 
lungare il tempo prima che vi abbia scritto quello, che al 
presente vi scriverò. 

' Del caso avvenuto tanto me n’è doluto e duole, quanto 
è possibile che dolere se ne possa, e a voi, sono certo, è stato 
ed è grandissimo dolore, e tale, quale degnissima madre 
puote portare di suo figliuolo. Ma il nostro creatore, che di 
nulla ci formò, ci ha fatti venire in questa vita per metterci 
in su l’ancudine al martello, e fare pruova di noi. Il quale 
pcrcotendoci con aspri e duri colpi, colui che è più percosso 
e più pazientemente e con forte animo vince le sue pene, è 
più caro e più accetto a lui. E che meriterebbe chi avesse 
sempre bene, e sempre Dio lodasse, a rispetto dell’ altro? 
Certo, di questo tale non si vede prova. Da lui è coronato 
chi ne le grandi tribolazioni sempre il loda, siccome fece 
Job. E Aristotile dice, che la virtù ne la infermità diventa 
perfetta. Quanti dolori, e quante adversità produce la fortuna 

* Negli Annali di Arezzo del Farulli , pag. 226, si ha memoria di Nico- 
laio libertini marito di Francesca che ebbe due 6g1ì Nicolò e Leonardo. Alla 
morte del marito ( 1 38i ) , la moglie si diede con i suoi castelli alla Repubblica fio- 
rentina. 


Digilized by Google 



178 


LETTERE. 


a’ viventi? I.ascerò gli esempli antichi, delle cui scritture 
n’ è pieno l’universo, e dirò alcuni di quelli che furono 
ieri. Quanti oinicidìi e incendii, e quante morti nominate per 
iustizia, nella mia città in piccìol tempo sono occorse I Rimase 
le donne di mariti e di figliuoli tapine, e perdute le persone 
e r avere I Lascerò di scriverle, perchè la brevità del tempo 
le fa note a ciascuno. La reina Giovanna, tanto grande, in 
che batter d’ occhia fu presa, perdendo tulio il regno, e 
in fine la vita, e a pena si sa dir come! ' Tanto signore c sì 
altero tiranno, con tanti geniti, e con tanta potenza e con 
tante parentele di principi e di regi, quanto era il Signore 
Melancse, in questo anno in un picciolo punto, come ha per- 
duto lui e tutta sua famiglia, e le famose città che tencal* 
Certo, quando io mi ricordo come io il vidi poco più che '1 
terzo anno passato, c quanto era nel supremo della rota, e 
come è caduto, quasi fuori di me stesso mi trovo. E cosi 
ne potrei assai raccontare che sono stali sommersi da for- 
tuiti casi; e niuna cosa di ciò al mondo, è nova nè fu mai. 
Pruova ne fa Caino, che fu il primo che nacque e uc- 
cise Abel suo fratello. Per rimediare a questo, li santi 
uomeni, sprezzando il mondo, in luoghi aspri e solitari 
hanno menata la loro vita, siccome sono e la Vernia, c 
l’Ermo, i quali da presso potete vedere, e in molle altre 
parti nel circuito de la terra. Ma il rimedio di noi, che 
stiamo al mondo c delle cose di quello ci dilettiamo, qual 
è ? Che niuna cosa non ci appropriamo e non prendiamo 
se non in prestanza e per quel tempo che piace a chi 
ce le ilà di rivolerle; c quando le rivuole, e per qua- 
lunque modo, di quelle non si curare, perocché nostre non 
sono; e con forte animo ogni passione sostenere; c dire 
come disse il Romano quando gli fu annunzialo il figliuolo 
esser morto, che rispuose: Tu non mi di’ cosa nuova, pe- 
rocché questo ogn’ora aspettava. Adunque, pigliate conforto 
e consolazione, e vincete ogni malinconia, pregando Dio, 

* Giovanna I, regina di Napoli, fu figlia di Carlo duca di Calabria, morì di 
morte violenta il i2 di maggio 1482. 

^ Gian Galeazzo Visconti duca di Milano a tradimento fu fatto prendere 
dal suo nipote Bernabò, e avvelenare nel 1385. 
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che a lui doni vita eterna , ne la quale veramente credo che 
sia: e a noi dia grazia di sostenere ogni pena, che a lui piace 
di darci, con umiltà, siccome egli per noi sostenne morte e 
passione. 

Dat. in Bibbiena, di X di febraìo, 138S. 

Franco Sacchetti Podestà. 


Nobili el polena milili Domino Raynaldo Gianfigliazzorun, ‘ 
honorifico capUaneo Civitalis Arelii, maiori suo carissimo. 

Carissimo compare e maggiore. Per comandamento de’ 
nostri Signori era costretto dovere andare ambasciadore a 
Genoa ; e facendo di ciò resistenza, piacque a Dio eh’ io fu’ 
tratto Podestà di Bibbiena. E perchè l’ oficio era trascorso 
dal suo principiare, subito andai a giurare, diliberando in- 
nanzi volere purgare i miei peccati tra l’Alpi Apenninc, che 
fra 1’ onde marine. E cosi sono qui al vostro piacere. E per 
passar tempo, vi scriverò quello, che, come savio, meglio di 
me credo che conoscerete. 

Voi siete costi capitano, e domatore di uno cavallo sfre- 
nato, il quale non fu mai domato in forma, che verso il 
leone non traesse diversi calci. E ora al presente essendo 


* Nd Priorista del Monaldi, che è nella , si fiannoidi lui 

queste Dotìxie; «t fUnaldo GianOgltazzi gran cittadino e cavalìeTe 6oreotino il 
» quale fu Gonfaloniere quattro volte , oratore a Carlo re di XfapoU, e di poi a Ai* 
» dolfo imperadore, si come al duca di Milano^ fu ancora vicario del Valdarno, 
» commessario della guerra contro a Gio. Galeazzo duca di Milano, conduccndo 
» in Servizio della sua patria il conte di Armignack con degnissimi .persona^^i 
» delregno di Francia, e buona quantità di soldati.»* Nel Camurrini , tomo V, 
pag 157, si aggiunge: » Tornato da Roma il nostro cavalier Tommaso Sacchetti 
» fu deputato dalla sua repubblica ambasciatore a Genova con M. Filippo Corsi*- 
nì , con M. Rinaldo Gianfigliazti; >» c Snalmente nel Magtiab , Clais. XXVI, 
cod. 112, ci si fa sapere che i GìanBglUzxi erano de* Grandi. Nel 1369 M. Ri- 
naldo fu quello che si fece del popolo c domandossi, per alcun tempo co* suoi, 
della Torre, che fu già de* Lamberti; si nominarono GianBgliatzi da Giovanni 
figlio d* Azao. 
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Ira Ie,branche del detto leone venuto aOamato e magrissimo, 
il leone, come animale possente e benigno, s’ ingegna notri- 
carlo e ingrassarlo. Costui fellone e ignorante, non cono- 
scendo chi gli dà vita e fagli bene continuo, sta restio, e 
mordendo e anitrendo e calpestando cercherebbe, non che 
d’ uscire tra le branche al leone, ma di disfarlo, come più 
volte ha cercato. Onde. a me parrebbe, che, considerando la 
natura di questo cavallo ne la sua magrezza, sia forte da du- 
bitare quando fla rifatto e rimesso ne le pristine carni. E 
però farei di metterli uno freno con uno morso a piè di gat- 
ta, o a piè di leone, che debba essere ancor più forte; e 
questo potrete voi, e ’l podestà che è costi al presente, in 
tutto 0 in gran parte fare o dare in ciò maestrevole ordine, 
perchè l’arme avete a leoni, e leone è il podestà. Se questo 
bastasse, starà bene ; se non bastasse, vuoisi fare che stia 
magro e non grasso, acciocché, essendo pieno de la sostan- 
zia del leone, non si volgesse contro a lui. E se non volesse 
sofferire la posola, ‘ ed essere cavalcalo, gli sia posto il basto 
e la soma si fatta, che a mal suo grado divegna mansuete. 

Gli uomeni che reggete furono sempre chiamati Cam- 
bololi ; e veramente cosi sono, perocché sanza inlellello sem- 
pre abbaione, s’e loro signori non gli battono ; e per lo bat- 
tere si rimangono d’abbaiare, e dopo le battiture stanno 
suggelli con .timore, e con più amore che non essendo 
battuti. 

Furono già costi tre sètte. La prima si chiamarono Pe- 
lacani; la seconda Can pelali; la terza si chiamava Sta in ca- 
gnesco. Avendo riguardo alla loro perfidia, serà molto utile 
e sicuro che il lione pigli il primo nome e U terzo per sè, e 
quello verso loro segua con eflello:il secondo nome per discre- 
zione lascerei a loro. Così facendo, credo certamente che ’l 
cavallo e suoi non viveranno indomiti, come adielro hanno 
fatto ; e non potranno conducere al parlilo mai coloro che 
per mantenerli e conservarli hanno messo e avere e per- 
sone sempre più che non è stato possibile; e eglino ne sono 
si conoscenti, che solo una buona parola, che niente costa. 


La slampa faèntina lesse « parola ; » errore manifeslo. 
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(la nessuifb di loro si sente, perché chi ha dentro amaro non 
puote sputare dolce. 

Dat. in Bibiena di xv di febraio 138S per lo vostro 
Franco Sacchetti Podetlà di Bibiena. 


Lettera mandala da Franco Sacchetti a messer Giovanni Ri- 
nuccini a Bologna, dove il dello messer Giovanni area 
fuggita la mortalità 1391, e morigli un suo figliuolo ' unico 
di 20 anni. 

Pensando a tutte le cose le quali il mondo produce, 
niuna fra l’ altre mi pare, che meno passione debba dare 

^ Ut* Bicordi ftorici di Filippo di Gino Binuccini , pubblicati in Firenze 
nel i840, a pag. iti, sì legge: «Giovanni di messer Francesco nacque nel 1343, 
ed ebbe dal padre insieme cogli altri fratelli squisita educazione letteraria e poli- 
tica ; andò con essi in Avignone alla corte di Urbano V ; e nel 1378 fu creato ca- 
valiere del popolo e di parte guelfa con altri 37 cittadini ; i quali rivestiti del- 
1* abito di ceremonie in mano del Sindaco della repubblica giurarono fedeltà, de- 
vozione ed amore al Comune e popolo Borentino, alla di lui libertà ed alla catto- 
lica cristianissima parte guelfa , promettendo che con ogni loro potere avrebbero 
sempre difeso la citta, il suo dominio, ed il governo popolare per conservarlo in 
pacifico e libero stato. Fu de’ priori di libertà nel Settembre e Ottobre 1381 , e 
nel 1382 fu eletto capitano di popolo per andare a Perugia a chieder soccorso 
contro Alberico da Barbiano e Villanuccio di Brunforle , che impadronitisi di 
Arezzo , e guastando tutto il paese circonvirino, minacciavano spingersi sopra Fi- 
renze; ma concessa loro buona somma di danaro ritornarono indietro, con patto 
di non molestare gli alleali del nostro Comune per un determinato tempo. 
Nel 1387 fu ingiustamente ammonita tutta la famiglia de’ Rinuccini, e solo 
nel 1391 fu riabilitata all’esercizio dei pubblici impieghi ad istanza dei migliori 
cittadini e per utilità del Comune ; infatti conclusa la pace tra i Fiorentini ed il 
Contedi Virtù, fu Giovanni spedito a Riccardo e Francesco Alidosi, signori 
d* Imola, per invitarli a continuare nella lega che la repubblica li terrebbe per rac- 
comandati sotto la sua protezione. Nel 31 Dicembre 1393 trovasi matricolato di 
nuovo nell’arte de’ Mercatanti ; e nel 1395 prestò al Comune danari per le truppe 
levate onde andar contro gli Ordelaffi a Porli. Nel 1378 avea sposato t’Alessandra 
del fu Bernardo di Nerozzo Alberti , dalla quale ebbe solo la figlia Lorenza , che 
si maritò con Segni di Francesco Tedaldi. Ebbe pure una figlia naturale chiamata 
Margherita, che sposò Iacopo di Ricco. Mori Giovanni circa il 1400. 

Nel libro delle Deliberazioni de’ dieci di Balia a’ di 19 novembre 1391 si 
trova memoria, che con un altro fu mandato ambasciatore ad Imola : ò da credere 
che ciò fusse forse durante il suo soggiorno in Bologna come per questa lettera si 
conosce. Il sig. Aiazzi non fa parola di questo figlio maschio mortogli di 20 anni. 
Il che deve aggiungersi per certo a voler render esatte queste notizie. 
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a’ viventi, che la morte, perocché nel mondo per questo 
ciascuno viene. £ perchè comunemente indotti dalla fragile 
natura ci dogliamo della morte de’ nostri propinqui, e spesse 
volte si piagne e lamenta d’ assai, che gli piangenti se ne 
doverieno rallegrare, e spezialmente quando li giovani muo- 
iono, io sono colui che ardisco a dire, che tale pianto si vor- 
rebbe convertire in canto ; perocché quello tale esce dalla 
terrena sentina, ovvero stalla, e vanne al sommo cielo di- 
cendo : Dominus dedil, Dominus abslulit; sii nomen Domini 
benediclum. Non dee sospirare non che piagnere della morte 
chi è mortale, perchè sotto il sole cosa creata stabile non 
permane. La sera si sta in allegrezza, la mattina si piagne: 
e questa è la nostra vita inlìno all’ ultimo fine. 

Adunque, raesser Giovanni, della morte del vostro unico 
figliuolo penso, che, costretto dalla carpe umana, ne portate e 
dolore e pena ; e questo atto, quanto a nostra natura, avendo 
corto termine, è laudabile; e se il dolore continuasse, se- 
rebbe reprensibile; perocché dice l’Apostolo: Stalulum est 
hominibus semel mori. E questa è sentenzia data, chè, come 
siamo creati, siamo condennati. E ciò descrivé Santo Angu- 
stino dicendo: Capitali senlenlia condemnali sumus : continuo 
morimur, continuo demilur aliqua parlicula vitcs nostra ; id- 
cireo dolere de mortis evenlu , quod est naturaliter, necessarium 
est; perditio temporis et hominis caca confusio necdum aggra- 
vans, et multiplicans damnum ejus, sed Deum provocane, et of- 
fendens, quia tristalur ex eo, quod ipse Creator Omnipotcns 
agit et sustinet in creaturis suis nascentibus, et morientibus,na- 
luraliter iuxta natura debitum, et divina sapientia institutum. 
Nisi quemadmodum exigit innata bonitas pietatis rationis or- 
dine regalata, ut naturaliter et ralionabiliter doleamus in even- 
tibus morluorum. 

Voi mi potreste dire: Costui era giovene, e troppo gio- 
vane è morto. Rispondo * che non è morto, ma è andato a 
vita. E se noi abbiamo quella fede "che avere si dee, noi 
siamo fatti venire in questa brieve e misera vita, acciocché, 
come operai, aclRiistiamo vita eterna. E sé quésta' opera pos- 

V ^ La stampa faentina nota che il cod« Bfttgliab. ha m Rispondo ben che ec.,** 
ma ciò non e vero. ' 
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siamo fare e migliore e più perfetta in picciolo tempo, non 
è questo da ringraziare Dio? Certo si. E non ha fatto questo 
il vostro puro giovane? Se fosse vissuto più tempo in quelli 
stali che ’l mondo concede di peccati in peccati, non venia 
egli immondo, dove ora era mondo? Certo si. E però il la- 
mento non si dee seguire, ma reciderlo con gaudio; dappoi- 
ché da oscura tenebra è salito a eterna e chiara luce , ein 
corto tempo ' avere acquistato 1’ angelico regno, il quale per 
gran lunghezza da molti non s’acquista. Armatevi con l’arme 
filosofìche; prendete quelle di Seneca ’ in libro de Casibus for- 
tuilorum. — Morieris; hmc est hominis natura, non pwna. 
Morieris : hac leije miravi ut exirem. Morieris : ncc primus 
nec ullimus. Multi me antecesserunt, omncs me sequentur. Se il 
dolore vi movesse a dire : Di me non rimane figliuolo ; dico 
che sete giovene e sano, e Dio per la sua grazia ve ne po- 
trà dare. E se pure non avvenisse , che abbiamo noi delle 
cose che vegnono o che rimagnono dopo noi? chi rimase 
di Julio Cesare? chi d’ Ottaviano Augusto? ove sono li di- 
scendenti di Nino 0 d’Alessandro e di molti che furono? e 
tutti quelli che sono e che seranuo, per morte avranno fine. 
Vanitas vanilalum a pensare a quello che dee essere colà 
dove noi non avremo a fare alcuna cosa, nè con le intellet- 
tive nè con le sensitive. 

Alla fine conchiudendo, o caro amico, prendete pace e 
conforto e nella mente vostra raccogliete che Colui che è 
sommo bene, e mai non fece, nè fa, nè farà altro che bene, 
avere fatto questo per bene. £l ideo omnia prò meliori: nesci- 
mus quid pelamus. E abbandonate ogni passione di quelle 
cose che hanno fatto il corso loro, perocché tutti corriamo 
per giugnere a questo ospizio. Omnia Iransibunl, nos ibimut, 
ibilis, ibunl. — Valete in Domino, qui est summa pax, cujus 
pietas et gratta vos coiiservet. 

* Coli il cod. Magliab. c non « Ao. » come legge la stampa suddetta. 

^ E notato dal sig. F. Z. che non io Seneca si leggono queste parole, ma nel 
libro del Petrarca : « Ife remediis titritisque fortuna^ » 
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Lettera mandata da Franco Sacchetti a Messer Donato Accia- 
iuoli, anno 1391 del mese di luglio , essendo il detto Messer 
Donato Gonfaloniere di Giustizia' nella città di Firenze, 
e durante la guerra tra il Conte di Virtù e i Fiorentini. 

Magnifico et eccelso Gonfaloniere messer Donato. Una 
gran fama vola, che, giusto vostro podere, darete pace a molti, 
che con le man giunte al cielo la chiamano. E perchè la 
pace è una beatitudine, Ma quale nessuna è maggiore, e sanza 
la quale niuno bene è perfetto, e ancora senza quella nes- 
suno regno può dire che abbia fermo stato; io, come desi- 
deroso d’essa, mi sono mosso a scrivere alla vostra paterni- 
tà. Considerando dunque quant’ ella serebbe onorevole nel 
presente tempo, e quanto * levarsi da molti pericoli li quali 
la guerra induce, penso quella gloria venire in voi che fu 
attribuita a Bruto Romano, il quale fu appellato il secondo 
Romolo, però che Romolo edificò la città di Roma, e Bruto 
mantenne la libertà di quella. E non verrà questa fanaa in 
voi? certo si, perocché nissuna cosa è tanto nimica della li- 
bertà, quanto è la guerra col suo espendio. Questa è quella 
che ha sottoposti i popoli e’ comuni dell’ universo: e la nostra 
patria due volte l’ ha provato ; per Dio si fugga la terza. 
Questa è fuori della celeste gloria ; questa nel centro del- 
r abisso signoreggia. Sono molti che dicono: Noi non ci pos- 
siamo Bdare ec. E io rispondo, che noi non abbiamo a dare 
al nimico alcuna cosa in guardia. E se ’n questa impresa ri- 
manesse al di sopra e con onore, si potrebbe sospettare di 
quello che questi tali dicono; ma perchè egli è tutto il con- 
trario, ho ferma speranza che sempre avrà paura di moversi 
contro a noi; perocché ’l suo stato abbiamo diminuito, e de 
l’avanzo è stato a gran partito. E non ha egli perduto la 
città di Padova? e come che tenga Verona, non si può dire 

* Così il cod. e non delta quale come lesse il Poggiali. 

* Alcuni vi vorrebbero vedere le parole e quanto necessaria per legarsi ec., 
ma di questi costrutti ellittici sono piene le opere del Sacchetti e dei migliori del 
buon tempo: ripetendosi, come ciascun vede, il « serebbe onorevole » cb’è sopra. 
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essere disfalla, e a lai spesa e non ulile? non è levalo dalla 
sua cosla Ferrara e Modona, e aperta la via da passare 
Apennino e talli gli altri monti? e nel gelido verno le vostre 
insegne con l’armigera genie non cavalcarono il sao terreno 
lombardo? E ora non è il vostro esercito alle sae porte? non 
è r altro esercito di Gaascogna al presente sai sao terreno, 
o subito vi fia? non è stato o ancora è il Signore Padoano 
con l’altro stuolo sul suo a fargli guerra? e ’l simile non 
fanno e hanno fatto i Bolognesi? l’altro capitano con le vo- 
stre milìzie e con le vostre bandiere non è in sai sanese 
contado? Queste non sono vivande, che quando avessono 
fine il nimico cercasse altra volta ritornarci per gustarle , 
ma più tosto da fuggirle per la pruova che gli l’ha dimo- 
strato. E qual gente della sua, se non furtivamente, ha veduto 
il vostro terreno? Certo, ogni cosa compensata, mai nè per 
scrittura nè per ricordo tanto onore non ebbe il nostro Co- 
mune. Per tutte le ragioni delle si può dire che la pace sa- 
rebbe sicura. E Annibaie dicea : Meglio è sicura pace, che 
sperala vittoria. E ’l Petrarca ripiglia queste parole in una 
sua epistola dicendo ; Egli è meglio sicura pace, che sicura 
vittoria. Noi non abbiamo il fine della guerra certo, ma forte 
dubitativo, considerando li vari casi che da quella discen- 
dono. E Calo n’ ammaestra: Non eodem cursu respondent ul- 
tima primis. Alcuni dicono : Non può essere sanza consenti- 
mento altrui : Est modus in rebus, surU certi denique fines. Il 
mezzo e ’l 6ne non seguirebbe sanza il principio. I Yinizia- 
ni, quando muovono guerra , creano un OQlcio di guerra e 
uno di pace. Questa è cosa accetta a Dio e grata al mondo 
per molle ragioni. Noi abbiamo famosa città con bellissimo 
tenilorio; ma dicea Scipione Affricano: Che vale avere la 
gran città e’belli palagi e l’alte mura: e’ fondamenti delle 
virtù rovinino? La pace è principale bene di tutte le virtù. 
Adunque, avendo questa, abbiamo ogni bene. 

Concbiudendo in brieve, caro signore, al presente vi 
conforto dì tanto degna e laudabile operazione , la quale è 
dare vita alla vostra città, e mortai dolore a chi ci porla 
odio 0 aspetta la nostra rovina. Essendo voi di questa auto- 
re, penso che acquisterete tre nomi : il primo, Bruto, come 
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di sopra è detto: il secondo, Ercole, che tanto suona Glorioso 
e forte : il terzo, Salomone, che viene a dire Visione di pace. 
E però, colui che è somma pace vi conceda grazia, in que- 
sto e in ogni altra cosa, fare quello che sia bene e esalta- 
mento della nostra patria; ‘ morte e eterno supplicìo a chi 
volesse il contrario. 


Risposta di M. Donalo Acciainoli a Franco Sacchetti. 

Se io avesse la penna e lo ’ntellelto, fare’ti debita ri- 
sposta. Non m’è possibile: chè perch’io sia per gli anni an- 
tico, nella virtù sono l’opposto, e insufHciente; più non vo- 
glio pensi trascorra per nulla cagione o faccenda d’ alcuna 
semplice resposta. 

Franco, alcuna volta la fama è minore del vero, e al- 
cuna volta è maggiore; ma in questo fatto certanqente con 
fatti studierò testimoniare il vero dell’ animo a ciascuno che 
non vorrà sprezzare conoscerlo per passione, come talora 
addiviene. Il tuo conforto di vera benivolenza alla patria e 
a me, ricevo volentieri, e con quello utile esemplo dell’ an- 
tiche istorie mi fai animare al disio delle loro vestigio , dei 
quali serà sempiterna memoria. Andato sono con la mente 
dove mi pigni a Romolo, primo re de’ Romani, duca d’alto 
animo, fondatore della città, de lo imperio, e della fortezza 
di tutte r altre terre; e poi di quello primo fondatore della 
libertà, cioè Junio Rrulo: per lo sdegno e dolore di Lucrezia 
commosso, e ardilo, col favore del popolo e della iuslizia, as- 
salto cosi gran cosa com’ è la reale superbia del re Tarqui- 
nio, e di Roma il cacciò, e fondò il principio della libertà; 
come padre della città e di iusUzia primo Consolo di Roma 
fu fatto. 

Molte cose potrebbonsi dire per te, che le conosci, ma 
io non dimenticherò dire Numa Pompilio secondo re de’Ro- 

* Questo inciso dopo la voce « patri» n nsanca alle stampe. 
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roani con somma fama di pace, di religione e di iustizia , 
studioso di pace e nimico dì guerra, e come tu sai, ediGcò 
il tempio a Giano: il quale per guerra stava aperto , e per 
pace serrato; e durante la sua reai vita sempre il tenne ser- 
rato co’ serrami della sua provvedenza e della iustizia; e 
con savissimi modi gli animi aspri alla guerra pacifìcoe, e il 
furore dell’ arme restrinse dentro da loro con la pace e con 
la iustizia. 

Bene mi ricordo avere inteso di quello famoso e sommo 
imperadore Annibale, duca de’ Cartaginesi, vittorioso più che 
altro per gli anni,' che confessò che sicura pace era meglio 
che la speranza della vittoria ; e se io udissi o leggessi il con- 
trario, non lo crederei. Quale speranza di vittoria ebbe Pom- 
peo Magno in Tessaglia, dove fu il dispregio della pace tante 
volte da lui a Cesare addomandata; e con seco aveva le tre 
parti del mondo, e lui di tanto consiglio savissimo ne’ fatti 
dell’ arme, e fu primo a fuggire. 

La pace conserva e accresce in fra sé tulle le cose util- 
mente ; è della guerra il contrario. Il nimico tiranno ruppe 
l’amistà e la lega, apparecchiò due osti infedelmente con- 
tro a’ collegati per cupidigia d’acquistare, e per contrario ha 
perduto assai d’onore e d’utilità, e è da credere, che esr 
sendo tanto da due o tre osti costretto, che l’ardore della 
guerra sia raffreddato, e da Dio e dalla iustizia fatto cono- 
scere. Conchiudendo la resposta nelle parole del Petrarca 
ultime della morale, dove parla e scrive a Italia ec., la quale 
da te è bene ricordevole ec. 

Scritta di propria mano, overo direi più propio scom- 
biccherato il foglio. Dio ti guardi. 

Di X di luglio. 

Domito Acciaidoli. 

* Il cod. per gli anni. Il Poggiali ritiene questa lesione vittorioso, più che 
altro per l' armi} che a me sembra non errata e per la fede del codice donde la 
trasse, e per il senso stesso. Direbbe l’Acciaiuoli che la lungfacssa del vivere di 
Jtnnibale gli aveva fatto confessare esser più sicura la pace che la speransa della 
vittoria. E ciascun sa che ÀnnUiale non mori molto vecchio ; e fu con le armi che 
sperimentò questa verità. 
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Lettera che M. Donalo Àcciaiuoli * ecritse di Barletta a Firenze 
alla Signoria, eesendo esto con^nalo l’anno 1396 . 

Magnifici Signori no$tri. Dinanzi alla vostra magnifica 
Signoria, premessa ogni debita reverenza, con ogni debita 
suplicazione me, la mia famiglia e le nostre cose raccoman- 
do. Iddio Signore, eterno padre, ha fatto lecito che ciasche- 

^ Avvertenza storica intorno a una lettera inedita di Donato Acciainoli, 
tratta e confrontata stù due cod. MagUab. Class. XIII. cod. 72. e Class. 
XXV. cod. 639. 

Questo celebre amico del Sacchetti, da lui chiamato il Bruto della sua 
patria , fece la pace alla quale veniva confortato, e la sua vita fu tutta in onore e di* 
fesa della libertà di quel popolo che lui aveva eletto ben due volte a reggerlo. Ma 
r invidia non torse gli occhi putti da lui ; e la sua 6ne in esilio è degna di essere 
ricordata ai lettori, e per mostrar qual fosse il compenso a un tanto uomo, e per 
provare che la virtù non sempre basta a mantenere senza pericolo la vita. Il Mo* 
relli ed altri cronisti del tempo raccontano le cause , e le parole allor note per le 
quali ebbe V esilio in Barletta ; ma ninno ricordo un documento importantissimo 
che era la sua lettera inedita alla Signoria di Firenze scritta da Barletta; nella 
quale ci fa conoscere quale fessela calunnia, quali i calunniatori, e il modo te- 
nuto per fargli perdere , se avessero potuto , non che la patria , la vita. Il docu- 
mento corregge il Machiavelli e l’Àmmirato che ammisero la confessione della sua 
colpa, mentre egli, con questo suo scritto, la dichiarò immaginata per calunniarlo 
e perderlo, e volle che rimanesse ai posteri per giustificarlo delle false voci che 
correvano ai suoi tempi L’Ammirato entra poi in alcuni particolari sulla sua vita 
politica e sulle persone nominate nel documento in guisa che ho creduto necessa- 
rio recare per disteso quel passo. « Un segno apparito nella citta il primo giorno 
» dell’anno 1396, nel quale si consegnava il gonfalone della giustizia in mano di 
M Niccolò Ricoveri la seconda volta , sbigottì grandemente gli animi de’ cittadini, 
M imperocché essendo la Signoria sulla ringhiera, si levò di subito un impetuoso 
•* vento, il quale ruppe l’asta del gonfalone in mano di coloro che il teneano, e 
M cadendo verso il popolo venne a percuotere nel capo a molti. Onde cosi rotto con- 
M venne che si desse in mano del gonfaloniere. Stando dunque ciascuno aspettando 
M qualche futuro male, ecco ivi ad otto giorni, che un Guido da Empoli notaio se 
M ne vien da* signori ; e, impetrata la salvezza della vita e de’ beni, riferisce grandi 
M pericoli soprastare alla città; imperocché Donato Acciainoli vegghiava coulra il 
1 » quieto e pacifico stato delta Repubblica, e seco avere di molti seguaci non solo 
» della plebe, ma di case molto stimate della città. La qual cosa saputa da Agnolo 
M Ricoveri figliuolo del gonfaloniere, da cui Guido area saputo il trattato, non 
w fu tardo a promettere ancora egli di rivelare interamente tutto ciò che passava, 
*t quando della vita e de’ beni fusse fatto sicuro. Il che promessogli ampiamente, 
** riferì , come Donato Acciainoli, sotto titolo di volere rendere gli uffìzi /gli 
m ammoniti , e agli sbanditi la patria , avea messo insieme di molti uomini e arme 
» per ottenere per forza quello che pacificamente vedea non potere conseguire. 
** E si credei che costoro fossero stati messi innanzi dai medesimi signori ; im- 
*• perocché certa cosa era , che l’ Àcciaiuoli avea coi signori le medesime cose 
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dune oppressalo a lui possa ricorrere, e benignamente e gra- 
ziosamente e giusti e degni preghi esaudisce. E ancora per 


y praticato , col gonfalooicre per via d’Agnolo suo BgUuoIo , e con Michele Ac- 
» ciaiuoli ; il quale era suo consorte , e si trovava uno de’ Priori , avendone egli 
» stesso più volte a bocca parlato. E quale si fosse stata la sua intenzione ( impe- 
•• rocche degli scrittori v’è chi dubita male , e sonori di coloro che credono 
i> che egli si moveste a buon 6ne), il pretesto era tale. Conciosiacosachè molti 
» cittadini erano stati (ratti dalle borse de’gonfalonieri di giustizia , e messi tra i 
» priori , alcuni cavati dal borsellino e posti nel generale , altri tratti dalle borse 
>• degli uffizi di fuori , e altri per lievi cagioni condnati , onde la mala contentezza 
n di molti rusceva ; e quindi diversi e inGuiti mali si poteano temere. Volea egli , 
>« che tutti ne’ primi onori e alla patria fossero restituiti; mostrando come per 
» quietare il popolo e fermare gli umori delle parli , non conosceva via migliore 
M di questa. A questo suo desiderio , o che i priori vi conoscessero sotto il ve- 
n leno , che egli , facendosi capo di questa fazione , volesse occupare la pubblica 
>• liberlk ; o che , se ben lo stimassero buono , non paresse lor tempo da far no- 
re viti, fu da’ priori risposto , che , durante il lor magistrato non voleano che cosa 
re alcuna di nuovo si cercasse di fare; e quesU ambasciata essergli Gnalmente stala 
re fatta da Agnolo Ricoveri; di cui egli in questa pratica per mezzano si serviva, 
re Allora l’Acciaiuoli aver detto ad Agnolo ; Or va , e dì a Niccolò tuo padre , che 
re poi ch’egli non vuole che queste cose s’acconcino con le mantella indosso e 
re senza contesa , che le s’acconceranno con le spade ignude in mano e con danno 
re di molti ; seguitando , che egli avea il potere di metter trecento uomini armati 
re in casa sua. Sdegnati i priori di cosi superba risposta , e conferito il lutto coi 
re dieci di balia e con gli otto tìi guardia , parve a tutti di elèggere dieci cittadini , i 
re quali la verità di questo trattato diligentemente cercassero , nel numero de’ quali , 
re forse per più convincerlo , fu il medesimo Donato Acciaiuoli. lo non scriverei 
re i nomi di costoro , se non servisse per mostrare , che questi cittadini in somma 
» erano la maggior parte di coloro che il tutto in quel tempo reggevano ; per- 
». ciocche , chi ben riguarda, sempre alcun di costoro trovcrrà essere , o de’ dieci 
>• di balia, o gonfaloniere , di giustizia , o ambasciadore , o in altra grave faccenda 
re della Repubblica adoperato. Furono dunque questi : Filippo Corsini , Andrea 
re Vettori , Giannozzo Bilioni , Nofri ArnolG , Rinieri Peruzzi , Lionardo dell’ Au- 
re iella. Donato Acciainoli , Rinaldo GianGgliazzi , Francesco Rucellai , Maso degli 
re Albizi , Bartolommeo Valori , e Francesca Fioravanti , ai quali chi aggiugnesse 
re Andrea Minerbetti, Guido del Palagio, Forese Salviati, Lorenzo RidolG, Mi- 
' re chele e Lotto Castellani , arebbe presso che lutti i capi della Repubblica sac- 
re conuti. Costoro avendo usato gran diligenza in tal fatto , trovarono veramente , 
re Donato aver avuto animo di tentar cose nuove ; per la qual cosa sostenuto due 
re di in palazzo , dopo varie consulte , nel terzo fu per 20 armi conGnato a Bar- 
re letta. Sono scrittori, i quali dicono , che Donato in quello che s’investigava del 
re trattalo, fu da’ parenti è dagli amici consigliato a farsi forte con quelli della 
re sua sella ; si per fuggire il pericolo che gli soprastava , e si per tentare , se 
re quello che ivea tanto tempo avuto io animo gli potesse venir fatto , ricordandosi 
re a non si confidare nella sua nobiltà, nè che egli avesse un fratello cardinale in 
re casa ; imperocché nè a Piero degli Albizi avea giovalo d’avere il nipote, nè 
re 1 antica riputazione , con la quale avea per lo spazio di tanti anni a’ suoi cenbi 
re governato la Gnrentina repubblica. Ma che ei, dopo essere stalo alquanto 
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lui fu ordinalo, per lo reggimento della terra e de’ mari, i 
principi de’ popoli, imperadori, e signori, che a ciascheduno 


w sospeso tra la paura e la speranza , volle finalmente, ubliidire. In questo modo 
M fu Donato Acciaiuoli confinalo a Barletta (secondo in questo convengono lutti 
» gli scrittori)) il maggior cittadino) cLc avesse allora la città di Firenze; impe^* 
M rocche , quanto alla nobiltà) già erano presso a 100 anni, che Mannino suo bisa- 
w volo godè la prima volta il gonfalonerato di giustizia, dopo il quale dieci volte 
M era stato in quella casa il supremo magistrato. Per lato di madre traeva origine 
H da’Ricasoli antichi signori in Chianti, lo quanto alle cose presenti egli avea 
M tre fratelli , de’ quali uno era cardinale di Santa Chiesa , un altro signor del du- 
» cato d’ Atene in Grecia, l’allro arcivescovo di Patrasso. Vivevano in Napoli si- 
H gnor! della casa sua , i quali godevano ricchi e nobili baronaggi ; e fra gli altri 
w chi reggeva Tuficio del Gransiniscalco , uno dei sette ulHci più sopraetninenti 
M di quel regno, c il ;ncdesimo conte di Meifi. Egli per lo suo proprio valore fu 
n grande nella patria sua , creato cavaliere dal popolo , stato più volte dei dieci , 
H due volle gonfaloniere di giustizia , moltissime ambasciadore a sommi e gran- 
H dissimi principi. E di fuori il nome suo e^a molto chiaro : imperocché Carlo 111 
M re di Napoli gli donò la l>aronia di Cassano e di Castagna in Abruzzo. Era 
n stato senatore di Roma. Trovo per un breve, il quale è ancora in mano de’ suoi 
» discendenti, che Benedetto Xlll, creato papa poco tempo innanzi, gli scrisse 
w dandoli notizia della sua promozione, e si veggono patenti ^ papa Bonifacio, 
w che dopo il suo esilio fanno di lui onorala menzione. Nc ambasciadore venne , 
** mentre egli fu in stato, da alcun principe alla sua Repubblica che non avesse 
»• commessione di visitare particolarmente Donato, come grande e preclarissimo 
p» cittadino. Onde ì suoi emoli, come l’Aretino dice, U chiamavano doge e 8Ì- 
n gnore; e se i successori sì come i predecessori sono alti a far chiaro e illustre 
n il nome d’alcuno , non gli sia poca gloria che Ìl granduca Cosimo, sia pronipote 
M di Laudomia nata dì Jacopo suo figliuolo c di Costanza de’ Bardi. Volse la Re* 
u pubblica , per assicurarsi il più che potea della sua persona , che desse malleva* 
»p dori d’ubbidire a’ confini per ventimila fiorini , e che i figliuoli stessero in 
n prigione fin che ci fossero certe novelle d’essersi rassegnato a Barletta ; alle 
» quali cose tutte s’obbligò prontamente, ringraziando i magistrati, secondo 
M l’ordine avuto, che beuignamente si fosser portati .eoo lid: e così di notte si 
N parti di Firenze , lasciando del giudizio fatto di lui varie opinioni negli animi 
p» de’ cittadini j perciocché altri commendavano i giudici di prudenza , che aves- 
pp sero , nel caso d* un cittadino di tanta autorità e per altro assai benemerito della 
M sua patria, tenuto cosi fatU moderazione; da altri venivano biasimali di viltà 
p* e di dappocaggine, che in materia, ove si trattava di stato, si fussc aNulo più 
M riguardo ad una persona privala , che al benefizio pubblico. Nondimeno la 
fP causa di Donato era congiunU con tanti altri cittadini , i quali a simili e diverse 
■t pene furono condannati , che parca cosa necessaria , pigliando alcun duro par- 
pp tito di lui, così doverlo pigliare degli altri , onde si elesse la via più mansueU; 
» imperocché c* furono confinali con lui in diversi luoghi Alamanno figliuolo di 
*p Salvestro de’ Medici , Antonio figliuolo di Bartolommeo , e un altro Antonio 
» figliuolo di Giovanni, tulladue de’ Medici, e similmente tulli quelli che dalla 
p* persona d’ Alamanno padre di Salvestro erano dùcesi, e con costoro rooUi 
» plebei furono mandaU a’ confini, c Riccardo Alberti figUuolo di Benedetto fu 
pt condannato io danari, pp 
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equalmenle, a ogni condizione, facessino ragione; e dinanzi 
da elio potessi e dovessi andare , e essere adito, e nella su^ 
ingiustizia aiutato e difeso. E nella loro giustizia ha posto 
Iddio la grandissima sicurtà degli uomini, sanza la quale vi- 
vere non si puote : e la libertà dell’ uomo vuole essere sotto- 
posta alia giustizia, perchè sanza quella virtù vivere non si 
poteva. Con questa fede, signori e padri nostri, ricorro a voi 
doppo Dio, come a principi e guardiani della patria, da Dio 
e dagli ordini del popolo ordinati a regnare con giustizia 
tutto el vostro popolo, io vostro cittadino popolare e guelfo, 
e sempre con tutti della nostra casa fedelissimi a servire el 
Comune, e popolare stato e libertà; dinanzi a voi e a vostro 
degno collegio ricorro e prego e domando ragione della 
grandissima ingiustizia eh’ io ricevo, e la vostra grazia e di 
ciascheduno cittadino sempre desidero con pace. E in questo 
caso altro che iustizia a voi e a Dio impetrare non mi biso- 
gna: e se bisogno n’avessi, con umiltà la chiederei, come 
sarebbe debito. E con lunga scrittura mi conviene parlare, 
perchè parlare a bocca non m’ è ancora permesso ; e quando 
arei voluto e poteva, non mi fu patito nè voluto ; e con mor- 
tali minacce rinchiuso, bai fu al tutto negalo, come udire po- 
trete, nè fu voluto adirmi con ragione fare la mia scusa e di- 
fesa: e di questo adduco in testimonianza Iddio e di molti che 
sanno el vero, e singolarmente Michele e Donalo Acciainoli, 
e ancora Biliotto,‘ se’l vero vorranno dire, che penso che’i 
faranno, chè con altre persone non potè’ io parlare, ch’era 
prigione, e sanza diliberazione d’ otto fave de’ signori, mi fu 
certificato che udire non mi volevano dolendosi con meco, 
come parenti, di tanta ingiustizia, e di questo vi piaccia in- 
formare del vero. Priegovi, signori nostri, mi vogliate udire 
co’ vostri collegi, il grandissimo torto che m’ è salo fatto, e 
contro a Dio e alla publica fede del popolo, commesso scuro 
e crudele peccato con pessimo esempio della libertà de' vo- 
stri cittadini e di lutto el vostro popolo, contro al comune 
bene, se vi penserete di spaventare ciascuno d’ ogni speranza 
e sicurtà di suo stato c di suo ben fare, o dire. Io sono sutò 
cacciato innocente d’ ogni minimo peccato in quello che coti 
^ Giannotto Bilioltr. 
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calunnie false e’ m’ è suto apposto e per qualunque cosa de’ 
falli di Comune innocente sono con tutta mia famiglia, e in 
dodici ore di tempo, di fallo dallo arbitrio e volontà altrui e 
sanza legge di ragione, cacciato della patria e della antica 
casa con tutta mia famiglia, e la innocenza nostra posta in 
esilio e incarcerali e puniti, amuniti e privali: e l’ altre cose 
scelerale falle in casa nostra, che per più onestà lacciolo, 

' Iddio el sa. 

Dinanzi da voi, signori e padri del nostro popolo, e a 
qualunque altri dopo a voi succederanno (e sia chi piace a 
Dio, pure che sieno priori dell’ arte e gonfalonieri di giustizia 
del popolo libero e del Comune ; piaccia a Dio che sempre 
sieno buoni a mantenere e a difendere con giustizia la li- 
bertà del popolo e della parte guelfa), io vostro cittadino, an- 
tico popolano e guelfo, al bene e alla pacifica libertà sempre 
e fedelissimamente servii in ciascuno stato della città dentro 
e di fuori con la persona e con 1’. avere , secondo la mia pos- 
sibilità, e cosi sono disposto di sempre fare qui e in ciasche- 
duno luogo ch’io sarò perseverantemente come sempre feci, 
cosi nettamente al comune bene sempre mi sforzerò quanto 
mi sarà possibile ; priegovi che lecito mi sia conceduto potere 
venire dinanzi alla vostra signoria e essere udita la mia ra- 
gione parlare, o volere eh’ io sia dinanzi a qualunque giusto 
rettore, e quivi venga Agnolo e qualunque altro, e dicano 
quanto sarà di loro piacere ; e io possa rispondere quanto di 
ragione aparliene, e informisi di ciò che la falsa e calunniosa 
scrittura contiene, e proceda di ragione con legge di giusti- . 
zia, e non con arbitrio di balia che di fatto possa offendere 
le persone, lo stalo e l’ avere ; e se nullo difetto contro a me 
si trova, sia debitamente la persona e lo avere'pnnito, di me 
e di ciascheduno che contro alla ragione avessi offeso : e se 
io difendo la mia innocenzia rimanga nella mia libertà com’io 
nacqui e con qualunque altro modo vi fusse di piacere a voi, 
ubidirò come a signori e padri della libertà nostra : e più ag- 
giungo eh’ io non voglio altra fidanza che Dio e la ragione 
del popolo; quesla è mia somma sicurtà, per la fede della 
mia innocenzia. E questo medesimo altra fiala ho pregalo e 
fatto pregare e proferto per me e per questi nostri maggiori 
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c consorti al gran Siniscalco e a naesser Benedetto Acciaino- 
li : a’ quali per lettera fu risposto che la sentenzia non si 
doveva mutare, perchè di ragione era fatta di mio consenti- 
mento, e eh’ io l’ avevo consentito presente Agnolo calun- 
nioso, e in detta calunnia non voluto fare scusa , nè saputo, 
nè avevo voluto che per lo capitano se ne conoscessi, e molte 
altre cose come in essa si contiene. 

Signori, io vi priego piaccia alla benignità vostra e de’ 
vostri collegi per virtù di vostra umanità e piatà, e grazia, 
da Dio a voi conceduta, porre l’ animo, e ’l vostro braccio e ’l 
vostro volere alla iustizia eh’ io v’ adimando, salvando la ri- 
verenzia di voi nostri signori e l’ onore di ciascuno vostro 
cittadino, e ' iscrittore di quella: e non si troverrà mai con ve- 
rità di Dio o del mondo quello esser vero, e faccisi di tutto 
o di parte la pruova: non * reprovando in alcuno modo la 
parola de’ Signori, ma la scrittura errante contro at vero, 
chiusa sotto el degno sugiello della fede comune, ingiusta- 
mente contro alla ragione. E per giustificare la mia inno- 
cenzia contro alla infamia, è lecito a ciascheduno difenderla 
dinanzi e contro al sommo Pontefice della Chiesa e vicario 
di Cristo, e contro allo Imperadore, e contro ad ogni re 
e signore, e cosi hanno voluto e promesso ; e con questa fede 
e sicurtà rispondo a quella scrittura, singularmente alle no- 
torie e reprobabili parte con degni testimoni, e per le quali 
tutte l’ altre cose possono essere comprese dalle volontà, e 
non dalla giustizia essere fatte. 

Contiene in quella, eh’ è la presente. Agnolo Richoveri 
consentisse tutte le false calunnie scrìtte, e eh’ io non volli 
contradire nè seppi. Se per verità si truova eh’ io lo vedessi 
o udissi parlare, o solo o in presenza di persona, voglio che 
tutte r altre cose sienocome per verità trovate, et essere pu- 
nito. Ancora dico eh’ io seppi scusarmi e dire la verità senza 
fatica nulla contro alla calunniosa infamia, quando vollono i 
Signori udirmi ; e udito da loro, presenti quelli della pratica, 
fui da loro licenziato, absoluto e fidato, e cosi mi tornai alla 
mia casa: e feci quanto seppi per udire Agnolo, e non fu 

* Così i Coct : c da intendere scriitort dì quella calramiosa icritUtra. 

® Il Cod. 639 : A'on lo provando. 

17 


Digitized by Google 



194 


LETTERE. 


palilo ciò eh’ io volli e potè’ e seppi scusarmi : con iustizia 
rassoluto, non potè’ vedere Agnolo ; e chiamisi tulli e Signori 
e Collegi, e quelli della pratica, se uomo si truova o lui me- 
desimo che dica eh’ io mai lo vedessi o udissi parlare. Dicesi 
ancora eh’ io non volli dal capitano essere esaminato : ri- 
spondo eh’ il volli e chiosilo, e pregai lui medesimo, e da lui 
ebbi l’avea dimandato, e lugli risposto -che ’n Agnolo aviano 
fidato. E elli disse : L’ uno fidalo e l’ altro sfidato, non potrei 
fare ragione. E ancora pregandone Biliollo e Michele con 
quanto studiosi polea, mi disse Biliollo e altri: Se tu il con- 
senti, tu se’ morto, come fu Piero di Filippo degli Albizi e 
altri, che el capitano nè Signori non lo poterono dalla furia 
de’nimici aiutare; e in piazza gridano carnei e alcuni qui 
dentro carne e sangue domandano, e hanno volontà di farne, 
e àcci pieno d’armati ; e con tulle queste paure e più altre, 
io desiderai e volevo più tosto confidarmi di Dio e della iu- 
stizia del popolo, che dove io era riachiuso : questo è il vero 
e di ciò domandisi chi era presente. 

Signori miei, io racconto el vero con lunga scriltora il 
più brieve eh’ io posso : abbiale per giustizia pazienzia : e 
lunedi mattina chiamato e consigliato da Biliollo e da Mi- 
chele ch’io sodassi a ragunarmi con gli altri della pratica, mi 
fu detto : Slatti io casa, che, se v’andrai, sarai ingannalo. Non 

10 credetti, e allo fode del Comune, j, a’ mioi signori ubidii. 

11 di;a vespro fu ragunalo è Collegi, e fatto venire Agnolo e 
ser Guido,* e me dentro alle Camero tOpnero chiuso. La sera, 
quando uscirono q Collegi, seppi da michele e da Biliollo 
come Agnolo avova detto a ser Guido; allora lamentandomi 
che non mi avevano chiamato, a fare la mia scusa, Michele 
rispose che uoq era parola a BdiottO* Biliollo consenti che 
diceva el vero, perchè OOP n’ora dyi bisogno, chè m’avevano 
udito, e per me risposto, eh’ io ero absoluto e da loro fidalo, 
e per contentare e Collegi l’aveano fatto venire. Allora io il 
pregai che la seguente mattina piacessi loro avere quelli 
medesimi, e ch’io fussi chiamalo presente Agnolo, e poles- 
sìgli rispondergli; promissono di farlo. E la sera cenai alle 
tavole^ de’ Signori in mezzo Ira Biliollo e Michele e con degli 

^ Guido da Empoli uolaio. 
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altri Signori ; e ciascuno nai rispuose essere contenti a ciò 
che piacessi a Bìliotto: sollecitasse lui, chè, per loro, egli 
erano presti. 

Venuto el martedì mattina. Michele mi disse, rallegran- 
dosi, che avevano agiunto a quelli della pratica alcuni buoni 
cittadini e de’ Collegi, e che volevano ch’io mi ragunassi 
con loro a ogni cosa : e poi nella ora del desinare mi dissono 
che dopo mangiare facevano ragunare e Collegi, e mandereb- 
bono per Agnolo, e udira’lo, e potra’li rispohdere, e che io 
disagiava e Signori per lo andito delle Camere, e eravi fred- 
do, e che alla camera del frale era acconcio el fuoco, e con 
più destro vi starei a parlare a chi io volessi, e con loro due 
v’ andai. Allora feciono che sanza le otto fave nullo vi ve- 
nisse. £ la sera, venuto Agnolo, feciollo dire, e aspettando 
da loro essere chiamalo, venne Michele piagnendo e dolen- 
dosi con meco che non si pativa eh’ io fossi udito, né in pre- 
senza nè in assenzia d’ Agnolo, rispondere le mìe ragioni, e 
che a Biliotto non pareva, dicendomi queste proprie parole 
che qui pongo e scrivo, cioè facciamo chiamare Donalo come 
la ragione vuole, e hallo pregalo e abiamoglielo promenso. Egli è 
tcrillo a lettere d’ oro sopra f uscio. Odi l’ altra parte: e cosi 
vi prego che sia chiamato. Allora disse Biliotto: Tu non te ne 
intendi, e sarebbe contro a Donato, e non mi pare che biso- 
gni; domandiamo questi compagni ; e ristrinsegli insieme e 
a loro disse : Così pare a Michele, a me non pare, ma, se pare 
a voi, chiamiamo due della pratica che una fiala abbiamo 
questi falli dati a guidare a loro. Chiamarono due, messer 
Rinaldo e Lionardo;* e fatto la proposta, tornarono e rispno- 
sono che non pareva loro che fosse di bisogno ; e questo mede- 
simo gli consentì Biliotto, dicendo sue ragioni perchè non gli 
era parato. La verità ho scritta, testifichila Dio e quelli che 
ne sanno el vero, chè oltre a costoro l’ udì Donato d’ Albìzo 
Acciainoli, e ancora degli altri che con loro vi si trovarono. 

Quanto paia allo animo di nessuno cosa credibile eh’ io 
non disiderassi udire chi me calunniava e potermi scusare 
con la verità, ciascuno lo giudichi quanto è verisimìle, e sin- 
golarmente di quella cosa medesima, della quale aveva una 

* Hinaldo Gianfìglìazti , e Ltonardo dell* Antella. 
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fìala risposto, e conosciuto eh’ era de’ Signori el vero e erane 
absoluto e fidato per diliberazione di tatti e Signori, per la 
bocca di Biliotto fatta per tatti la risposta loro. Qaale è co- 
lai che in tanta palese e manifesta colpa non disideri la spe- 
ranza sua a fare la scusa per qualunque modo? con questa 
ragione si può provare la pura verità, oltre a’ testimoni. 

La passione e ’l dolore di tanta iniuslizia travolge e torce 
talora la mente degli uomini e manca la recordazione delle 
cose ; pure a Dio è piaciuto di conservarmi la recordazione 
della ricevuta iniustizia fidala nel Palagio del popolo: dico 
eh’ io fui costretto dalla volontà di chi n’aveva volontà e 
ebbene il potere, c da Biliotto e da Michele mi fu dello pri- 
ma eh’ io andassi dinanzi a’ Signori, chè contro a me erano 
falle mortali diliberationi, e che per Dio avessi patienzia che 
per me facevano quanto potevano, come fratelli. E cosi mi 
pareva e pare essere certo, e a fine di «bene credo lo faces- 
sino; ma talora non fa nè può uomo quello vorrebbe, e a loro 
avevo (ulta la fede che a uomo avere si puote ; e dicendo loro 
in su quale peccato fusse falla tale diliberatione, e per cui, mai 
non potetti altro sapere se non dire ' se non quello che Agnolo 
dello aveva era credulo, e solo rimedio era eh’ io adiman- 
dassi grazia, e arèla : rispondcali non lo farei mai, che, per 
saziare l’ appetito di chi asseta il sangue, e ’l disfacimento 
altrui procura, questo conduca a consentire el falso sanza 
volere parola di scusa della verità ; nello farò mai. Rispon- 
deva Biliotto: Non dubitare, tu avrai gratia; lascia passare 
questa furia, e attendiamo a trarli di qui, perchè troppo è 
grande el pericolo. Rispondeali : Voi dite eh’ io sono fidalo, e 
non mi sarà torlo pelo adesso ; e di questo con tulli e com- 
pagni ne se’ d’ accordo : esso disse : Tu di’ il vero, e prima 
sarà tutto forato addosso a me, eh’ io patisca la lua offesa : 
ma questo non sarebbe utile rimedio a le nè a noi ; per Dio 
piglia el mio consiglio, tosto domanda grazia con poche 
parole e sanza scusa, la brigala non vuole onore, e fatti 
grazia, chè molli amici tuoi vi sono e voglionli aiutare: e 


• Così ■ due Codici. Mi il sentimento è questo, « litro tipcre se non 
quello. » ec. 
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molli altri sollecitavano che io facessi losto^ che le furie d’ al- 
cuni si turbavano, e che inGno all’uscio della camera erano 
coll’arme venuti per offendermi, ricordandomi messer Ci- 
priano e Alberto che per la pertinacia in che steltono furono 
per esser con le scuri ammazzali in casa al capitano, e poi 
dentro al palagio de’ Signori. Io sapeva eh’ erano induzioni, 
e ch’ io non aveva quivi tali inimici, e quello di che io 
temeva per onestà mel taccio : Iddio e ’l mondo con giustì- 
zia el vero facciendo palese per utile essemplo di tutto el 
popolo, io non era di lutto ingannalo da’ pensieri miei, che 
io conosceva el Vero: e non n’ essendo forse permessa la mìa 
scusa, vedutomi sottoposto a due pericoli. L’ uno e ’l primo 
era maggiore pericolo: stando costante alla fede della mia 
innoceiilìa con Dìo, come santo Stefano al martirio, vedeva 
incontanente avere a provare la crudeltà dì chi chiedea ap- 
pililo di sangue, perché vedendo di non potere giusliGcare 
al popolo la calunniosa proposta, facendo la mia difesa come 
potevano, se avessono voluto mi scusassi, come avieno già 
fatto una Gala, avevano a dubitare e temere la infamia del 
peccato commesso per loro, turbato el riposo e la pace de’ 
cittadini, e la crudele radice, autore del male, convenìasi 
conducere a’ crudeli rimedi della necessità; e questo dovete 
leggiermente credere per quelle ragioni dette e per li esem- 
pri delle mortali minacele. 

El secondo pericolo e di minore gravezza era el sangue 
e ’l consiglio del parente e amico che per me s’ affaticava ; 
col quale consiglio mi conduceva a falsa confessione al dello 
d’ Agnolo, a dimandare la grazia di calunnia indotta per in- 
famia e per offendermi: e cosi la nicissità a’ suoi crudeli 
e orridi comandamenti convenni ubbidire, e per lo minore 
male schifare el maggiore come è la morte che è irreme- 
diabile ; e con tali consolazioni d’ utili essempli era confor- 
tato per iuslitia; e con Piero di Filippo e con messere Ci- 
priano accordossi la maggiore speranza, e lo essemplo della 
romana castità al virile animo della casta Lucrezia, che per 
ìschifare la mortale violenza della camera, e di vergognosa 
calunnia essere morta infamata, consenti essere contaminata 
dalla violenza del signore, schifando la morte Gno che la sua 
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iniusla ofTesa avesse palesala ; ma l’ animo suo non peccò 
punto. 

Con questo disonesto e inlecito modo, come udito ave- 
te, fu contro a noi innocenti proceduto dalla volontà altrui, 
ponendo false e bugiarde parole alla scrittura, le quali da 
me non furono mai udite, nè credo che Agnolo l’ ardissi 
dire dove io fussi, nè mai credo l’ abbia detto. Ciascuno 
consideri a sè e a’ suoi figliuoli, e giudichi la sua coscienza, 
e tema Iddio. 

Ma che debbono fare gli nomini e dove si debbano vol- 
gere e luogo e pericolo, nulla è sicuro. Il benefare a molti 
tale ora nuoce, perchè ad alcuni grava ; e dove si meritano 
li amori di molti si truovano gli odii e li aguati d’ alcuni, 
da’ quali nascono le non pensale offese, insino a commettere 
patricidio peccato e in dimenticarsi i grati benificii. E solo 
Iddio è sicurtà del benefare: e Ini vi conservi per sua grazia 
a libertà di popolo e di parte guelfa, e vi metta in cuore quel 
segno di iustizia, che il primo di di gennaio cadde, rilevarlo 
felicemente, e rendere libertà a ciascheduno cittadino che 
indebitamente li sia stata tolta, e al seno della patria richia- 
marli. 

A me ignorante e alla lunga lettera vi piaccia perdona- 
re : la passione e la iniuslizia grande mi fa, come io posso, 
scrivere e parlare. 

Scritta di propria mano a di dieci di novembre 1396. 

Vostro fedele cittadino Do.vato Accuiooii in Barletta. 
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Franco Sacchelli a Michele Guinigi^ di 27 d' agosto 1392. 

Michele, i’ ho lentito i grandi affanni 
Che la fortuna avea messo in cammino 
Per far voltar dì sotto a capo chino 
Que’ che sedean su’ benigni scanni. ' 

Ma voi, come prudente, a’ 800 * inganni. 

Torceste indietro il corrente ronzino. 

Facendone alcuno esser tapino 

Ch’ avea diritto il becco a’ vostri danni. 

Cosi avvenne all’ angelico telo , 

Che disse por la sedia ab aqnilone 
E fur sommersi dal supremo celo, 

E ’l gran Membrot con 1’ alta magione 
Volea passare ogni emisperìo velo, 

Però venne torre di confusione. 

Fratello maggiore carissimo. Io sono Podesfà di San Mi- 
nialo, e di quaranta di eh’ io ci sono stato, nel principio la 
maggiore parte stetti ammalato, e però (Iriiha con la penna 
non v’ho visitato. Io sentì’ intìno a Firenze gli vostri fortu- 
nosi e pericolosi casi, li quali per li difetti altrui v’ erano per 
venire addosso. Onde, sentendo i loro corsi e lo loro fine, 

^ Michele Guinigi di Lucca fu fratello di quel Francesco che ebbe in mano 
il governo della sua patria : ma quantunque egli fosse solo oominato« da un docu> 
mento (che è nella Bibl. Magliab. , cod 1392 , pag. i8) si ricava che governasse 
insieme ed a nome degli altri fratelli sottoscritti nella lettera all* arcivescovo Ta> 
renti cameriere del Papa. Gli altri fratelli furono Dtno e Nicolò. Oltre le cure po- 
litiche che spesso lo vollero a loro, come provasi nelle Memorie e Documenti per 
ser\ire alla Storia di Lucca ^ tomo 11, pag. 72, ove si trova nominato ai 29 di 
dicembre 1380 dei nove , e (pag. 76) nel 1386 de* dodici, egli^ amò gli studi, e li 
coltivò con lode. Le cose che di lui ci rimasero sono alcune poesie ed una lettera al 
Sacchetti, che erano nel cod. Giraldi: alle quali ho voluto aggiungere alcuni altri 
pochi versi pur diretti al Sacchetti che furono stampati dal sig C M. in Lucca 1855, 
per dare di lui ciò che ci è rimasto. Alcuni vollero {tomo !X delle Memorie sud- 
dette) che fosse autore di una Cronaca di Lucca , la quale narrava le cose de* suoi 
tempi, ebe il solo monsignor Manzi disse di averla veduta. Circa il 1400 era gik 
infermiccio come si cava da queste parole del Sercambi ( Murai. , Rer. Ital. , 
tomo XXVIll, pag 799) ove parlando di quel che si potesse sperare di forze ne* 
Guinigì vivi , dice « voi Michele infermo d* infermità incurabile , e di voi poco 
stima delle persone fare si può. Ed in fatto si ha certa memoria che morisse il 
di 8 ottobre 1400. Il moto contro i Fortiguerra, di cui ebbero sanguinosa vitto- 
ria i Guinigì, fu nel maggio del 1392; e ciò serva per dichiarare il senso di que- 
ste lettere. 
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mollo ne fa’ allegro rendendone grazie airallissimo Dio. Ben 
m’ incresce che nel cerchio della terra sono assai che non 
lasciano posare chi vuol stare in pace, e seguono una ani- 
mosa ambizione con desiderio di signoreggiare; e questi tali 
li più sono che non sanno signoreggiare loro medesimi; e 
non pensano dove Nino, re di quelli di Siria, ha portato li 
reami che acquistò: non pensano se Serairamis quello che 
gli lasciò possiede ; o s’ ella tiene Bambilonia; la quale, ac- 
conciandosi le chiome e venendogli novella che Bamhilonia 
gli s’ era ruhellata, anziché si compiesse d’ annodare i ca- 
pelli per forza d’arme la riehhe ; non pensano come Priamo 
possiede Troia con tutta Affrica; non considerano come Ani- 
hale siede sopra Cartagine; non veggiono il tesoro di Dario 
come in Persia è da lui guardalo: non sentono a che stretto 
passo fu giunto Xerses. Che vo io tanto a drieto? Non tessono 
mai costoro il Lucano, dove si vede e Cesare e Pompeo' pos- 
sedere in fine la fortunosa morte, e non il mondo per loro 
acquistato? Similmente Alessandro, e Ottaviano Augusto 
hanno tenuta l’anguilla per la coda. 0 vanagloria dell' umane 
posse! Vanilas vanilalum, el omnia vanilas. In questa bre- 
vissima vita nessuno bene si può avere sanza amore e pace, 
e lutti quanti ci possiamo stare a la larga, e nessun ci cape, 
perchè la donna del Demonio signoreggia, e con Superbia, 
Invidia e Avarizia ciascun s’arma: il cui veleno di queste 
tre bisce ha avvelenato e consumato l’ universo per si fatta 
forma, che se lo Be superno per la sua misericordia gli 
animi ostinati e maligni non dirizza a’ comandamenti suoi, 
io temo che la gran tromba subito non suoni, la qual serà 
più a supplizio di molli, che a gloria. Della qual cosa ci guardi 
colui che lutto governa, e aumili si gli animi di ciascuno, 
che in questo brieve tempo che ci abbiamo a stare, abbiamo 
pace, e nella fine vita eterna , a la quale ci conduca qui 
vivil el regnai in secala seculorum. 

Votele in Domino. 

Fbancus vesteb de Saccuettis 
ad Michalem prafalum. 


Coogle 
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Michele Guinigi da Lucca a Franco dello. 

« 

Ricevei vostra littera, per la quale veggio siete costà 
Podestà, di che mi piace; ma duoimi che non avete quella 
sanità che bisogna. Dio ve la mandi, e simile a me che sto 
come Dio vuole; e diaci buona pazicnzia. Dell’avversità sute 
qua sono certo vi dispiacque, e piacquevi la fine, che fu as- 
sai buona secondo il male. Ora per la grazia di Dio la terra 
è tutta bene addirizzata , e posta in vera libertà ; e benché 
altramente sia stalo detto di noi, mai non la desiderammo in 
altra forma: e di due cose vogliamo essere li maggiori, alla 
fatica e alla spesa ; e la pruova se n’ è veduta e vederà. Li 
vostri notabili e^mpli antichi saviamente allegati sono a 
me carissimi, pregando Dio mi dia grazia fare quello sia suo 
piacere. 

Apparecchiato sempre a’ vostri piaceri 
Di 19 di settembre 1392. 

Michcle Goinigi. 


Mentre che I’ alma è involta in questi panni , 
Franco mio dolce , si vive meschino , 

Che ’l senso umano tira , e ’l divino 
Si lascia, e cosi si passan gli anni. 

Se gli avversar con gli animi tiranni 
Cercaron di rùinarci festino, 

Non piacque a Dio che a lor dimino 
Potesson dir di noi qne’ nuovi gianni . 

Veramente la ’nvidia col suo pelo 

Trasse le menti fnor d’ ogni ragione , 
Lasciando di virtù ogni buon zelo. 

Pietà suso a sua dritta stagione 

Per alumarsi sotto a qnel candela 
Là dove il gentil cor sempre si pone , 

Il savio ognor dispone: 
L’ offese a Dio , paziente aspetta : 

È 'I perdonar magnanima vendetta. 
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Franco Sacckelli a Michele Guinigi. 


Vo»lro saggio responso, utile e scorto, 

Mostra lo scampo al fortunoso legno , 

Perchè sansa la stella , altro segno 
Non conduce nocchiero a fermo porto. 

Se pensasse ciascun ch’ai mondo è orlo 
Quanto può dire, questa vita legno, 
Terrebbe gli occhi fissi all’ alto regno , 

Il meno avere gli saria conforto. 

Non par che volontà cieca consenta ; 

Perchè dne fiere si son fatte donne : 

L’nna a sé tira , l’altra soffia e venta. 

Quel giusto Re che di limo creonne 

Bussa e perente perché ognnn si senta; 

Ma’ cuor di pietra fatti son colonife. 

Michele Guinigi a Franco Sacchelli. 

Nostra miseria incomineiò nell’orto 

Dove ’l primo per colpa venne indegno; 
Onde segni il grkvoso disdegno , 

Togliendo vita, letixia e diparto. 

Dunque che vale all’nom , benché accorto 

Signor del mondo e cheto? Per sno ingegno 
Salir non pnò , se non per graiia degno 
Del Re che fn per darci gloria morto. 

Or tiri e soffi colla mente attenta 

li seme umano; ehè con queste gonne 
Piu alto va , ehi pià di gir s’allenta. 

Non patrie tutto l’ ore , che mai fonoe 
Far la veglia d’un'alma essere spenta, 
Perchè è creata a quietare altronne. 
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Franco SaccheUi a Michele Guinigi, 


Michel mio caro , a’ io raggnardo bene 
Il loco e la virtù di questo fonte , 

I’ credo cbe giammai sotto Fetonte 
Non fosse bagno di ai dolci rene. 

L’aere fino questo loco tene, 

Fiumi corsivi a piè di ciascun monte, 
Vostri costumi , e vostre donne conte , 
Con balli e dolci canti di sirene; 

Vin , carne , pesci ed ogni frutto sano , 

E ciascun’ altra cosa che conforta, 

Che paro il paradiso, deliciano. 

Qni si purga ogni morbo, o e’ s’ammorta; 

Ed oltre a questo, quel eh’ è più sovrano. 
Aver vostra virtù con amor scorta. 


Michele Guinigi a Franco SaccheUi in risposta. 


Franco mio dolce, l’abbondanti lene 
Della vostra virtù fanno esser pronte 
Le vostre rime ornate , e congioato 
Con quella maestria che si convene. 
Lo spirito gentil sempre si tene 

Lodare altrui, e con aperta fronte; 
Rado passar si suol per detto ponto 
Qnaluncbe moralmente si mantene. 
Tornando al aito alpestro sania piano , 

La valle oscura gnaicmba * ritorta 
Oifettuoaa è d’ogni piacer vano. 

Solo una cosa è quella che diporta 
Genti conforme al aito d’ogni mano 
Qual parer fan diritta la via torta : 
La vostra, e de’ vostri virtù fa il bagno 
Portare in pazienza sanza lagno. 


t Gualtmba. Manca quesU voce nel Vocabolario, forse tutU propria del 
dialetto lucchese , avendosi sempre vive nel popolo le voci sgnalembo, tgnaltm- 
balo, sgualembare per {sghembo, andare a sghembo. {Nota dell' Edit. lucch.) 
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Franco Sacchelli a Michele Guinigi. 

Sempre bo vedoto che ogni diletto 

Nel fine suo convien che sente pena ; 

Ma noi credea al Bagno di Corsena , 

Tanto era fisso al rostro lieto aspetto. 

Com’io sali’sn nn mnlo maledetto, 

Subito s’erse ed annodò la schiena, 

In forma che so’ sassi e non so rena 
Mi fece in terra angoscioso letto. 

La gran percossa per sì aspro cammino 
A Fescia mi condusse a scemar sangue 
Dot’ ebbi colpi piu che San Bastiano; 

Poi a Pistoia un harbier piu fino 

Rifece il giuoco , onde il mio corpo langoe 
Per tanti mali, ed ancor non son sano. 

Chi dice poni assenzio , e chi marobbio ; 

Così in mio luogo fosse il rostro Gobbio. 


Michele Guinigi a Franco Sacchetti in risposta. 


Volge sua ruota sanza alcun rispetto 
Quella spietata che non perde lena ; 

Quando zeffìr , quando libeccio mena 
Or chiaro, or turbo, fuor d’ogoi concetto. 

Tal fu creata dal Sire perfetto 

Perchè da’ cieli in giù rita serena 
Nulla si speri ; ma più dolce rena 
La mente tiri al loco più elette. 

Assai mi grara del duro destino , 

Qual era occulto, come in terra l’angue: 

E ben bastara il loco aspro e lontano. 

Sia maledetto ’l molo , o rnol ronzino , 

Che ri percosse a terra, onde ’l cifor langne , 
Fin che di guarigion serè certano. 

La pazienza fa portar nel Gobbio 

Leggienogni fortuna overo obbrobbio. 
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Franco Sacchelli a Michele Guinigi, febbraio 1397. 


Beo p'arTe HeMerren diletti il fine 

L^anno che fummo là dal vostro bagno ; 
Perocché mai sanza aver ristagno 
Nod han posato le mortai ruìne. 
Mostrano i cieli e le virtù divine 

La lor potenza ; e nessun sì dà lagno * 
Di fare altro che male: e per guadagno 
Fra noi mortali ci dìam discipline. 

Viot’ hanno gli animali il seme umano j 
Perocché di ragion ciascun ci avanza ; 
Corre la volontà il monte e H piano. 
Perduto è M dritto peso e la bilanza: ' 

Il saggio par sia divenuto insano^* 
Mort’é Pamor, la fede, e la speranza- 


Michele Guinigi a Franco Sacchetti in risposta. 

> 

TutPi mortali, beo che fra le spine 

Noi siamo involti, lodan seguir PAgno, 

Perchè volante più che mai grifagno 
Fa venir Palma alle delizie trine. 

Temp’è ritrarsi ornai dalle meschine 
Opere ladre, troncando il vivagno 
Del giogo , onde salir possan col magno 
Felice cor le menti peregrine. 

Noi che facciamo in questo miser, vono 
Mondo crudele e pien d'ogni fullan/a , 

Se non correre al fine che a brano 
loglian queste delizie, e quella orranza 
Del fummo della gloria , che ci fano 
Privi del cielo e d’ogrtì bu'ona usanza? 

Se non assolvo bene il vostro punto. 

Perdonate alle gotte chem'han giunto. 

* Lagno per c«ra, pensiero. La Crusca allega questo medesimo esempio, 
ma senza attribuirgli il suo vero sìgniScato. deltEdit. lucch.) 
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Franco $accheUi essendo podestà di San Minialo, 1392, 
di 12 ottobre, mandò a messer Pietro Gambacorti Signore 
di Pisa. 


Quando m’ ò detto , o nobii Gambacorta , 

Che voi abbiate febbre o altro morbo , 

Ne’ mie’ pensier divento tutto torbo , 

E dico : or fia ciascuna virtù morta I 

Perchè veduto ho la vita corta 

NV signor degni : e quanto il mondo è orbo 
Rigiaso di falconi , e come il corbo 
In ogni parte segue la via torta. 

Penso a Carlo, a Filippo e Adoardo, 

A Uberto e al vostro Cipriano, 

E nel pensiero io mi consumo et ardo. 

Azzo da Esti e Luchin da Melario , 

Mastino e gli altri torneranno tardo, 

Perche ’l lor seme è già d’ ogni ben vano. 

Valoroso signor antico o saggio. 

Vestito dalle muse di Parnaso , 

In Europa un sol si t’ è rimase 
Giusto e benigno e di gentil coraggio. 

Chi noi credesse, mirj ogni viaggio 
Dall’ oriente ancor fino all’ occaso , 

E vcderk il mondo essere a caso 
Per gioveip signor di gran dannaggio. 

E voi , Pietro , io sulla ferma petra 
Tenete il soglio d’ogni beo dotato, 

Sicché Pisa può dir; beo donoa sono. 

Io , eoo la mente che vostra s’ impetra , 

Podestà son venuto a Sun Miniato, 

Sol per appressimariui al vostro sono. 

Magnifico e circunspctto signore. Quanto più riguardo 
a dietro, e miro fìsso a terra, e voglio pur vedere innanzi, 
e’ mi pare comprendere il mondo essere venuto presso all’ ul- 
timo fine : e temo che colui che dee sonare la tromba non se 
r abbia già recata in mano, e commetta li pezzi insieme, per 
fare che ogn’alma col corporeo velo si rappresenti. Io la- 
scerò di dire quanto ogni cosa è mancata, e venuta in dimi- 
nuzione, e solo ragguarderò alti principi e signori e comuni 
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dell’ universo dove sono discesi. 0 infelice generazione, che 
in questi (empi si truova sottoposta e governata da cosi fatti 
rettori, che piuttosto rattori si potriano chiamare! Potrebbe 
dire alcuno: 0 scrittore, di che ti duoli? Noi solevamo avere 
uno pastore, e ora n’abbiamo due. Volesse Dio che vales- 
sono tra amendue una sola unghia di quelli che già furono 
Vicari di Cristo, che troppo seria meglio del secolo non 
averne alcuno, che averne due con tanta scisma. Egli è 
vero che il gran Monarca è per levarla, e che di lui piglia 
grande speranza la generazione umana. Se questo mancasse, 
il magno re Gallico sfinirà la quistione, della quale in gran 
parte forse n’ è cagione. E gli allH che faranno, che hanno 
tutti il balio per la loro gioventute? Mirate quello d’Anglia, 
quello di Spagna, e tutti i consequenti insinoalli due Regoli 
di Puglia, che tra l’ uno e l’ altro non hanno tanta età che 
fosse soflìciente a uno solo. Li duchi e marchesi e conti non 
nominerò per onestate, e non bisogna a voi, perchè la vostra 
mente gli ha bene considerati. Li signori lombardi e roma- 
gnuoli e marchigiani molto si vede leggiermente chi sono, e 
ancora si vede meglio pensando chi furono li loro antices- 
sori. Che è a pensare che io vidi ieri sei grandissimi e valo- 
rosi principi in pochi giorni venire meno: Duca d’Angiò, 
Conte di Savoia, Re Carlo, il Signore di Liguria, quello 
di Arimino, e ’i Signore di Camerino. Poltebbesidire: Questa 
non è cosa nuova ; la morte non fa altramente. E io lo con- 
cedo; ma ben potrebbe rimanere qualche fiato di virtù di 
questi tali. E però mi pare che la cosa è molto presso 
all’ ultimo fine, come di sopra è proposto. Ragguardo li co- 
muni, li quali, meglio vedete di me che sono guidati da si 
gioveni padroni, che altro non paiono li loro adunati consi- 
gli, che scuole di scolari. ‘ E Salomone dice: Juvenes non pos- 
sunt esse prudenles, quia prudenlia exquiril experienliam, qua: 
indigel tempore. E perchè questi tali sono più volonterosi che 

< A questo proposito non è fuor di luogo recare un passo di Filippo 
Villani, nel lib. cap. 64, ove parla del reggimento e governo della ciuU 
di Firenze: « Molti, gioventù che non passava 1'adole.tceosa , si trovarono negli 
*» ufici per procuro de* padri eh* erano nel reggimento, e occorse, che facendosi 
M lo squittino in que* tempi si trovò che de’ quattro i tre non passavano Ì 
» venti anni , e pur tali furono portati allo squittino che giaceauo nelle fasdic. » 
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ragionevoli, però signoreggia più la volontà che la ragione. 
Una (erra seminala nell’acqua tra l’ altre comunità, è sola 
quella che ancora sostiene la sua degna fama: e benché ella 
sia posta fra l’ onde del Mare Adriano, si può dire la sua 
virtù essere mirabile, che, circa anni 900, è stata ferma nel 
suo saldo reggimento ; vergogna di quelle che si chiamano 
terre ferme per essere in terra ferma, e sono si inferme, che 
alcuna fermezza non hanno. Concbiiidendo in fine, avendo 
ricercalo quello che è possibile ai mio povero intellello, voi 
sete singolarissimo, giusto, grazioso e antico signore rimase, 
il cui pare non so dove sia. E quando pochi di mi fu detto 
che eravate ammalato, io vi feci qiorto, pensando come la 
vita de’ vostri pari è appiccala a uno filo di ragnatele. Ora, 
quello Signore il quale di nulla creò tutte le cose, e che v’ ha 
rendala la pristina sanità, per la sua grazia in quella vi con- 
servi : perocché, durando la vostra virtuosa vita, potrà an- 
cora dare esemplo e fare frullo a molti. E per contrario 
mancando, si potrebbe dire essere perduto il lutto, del quale 
elli medesimo ne guardi , qui vivil el regnai in taccula sacu^ 
lorum. 

Essendo io Franco podestà di San Miniato, ed essendo 
mollo del dello messer Piero, io mi dispuosi di mandarli uno 
sonetto con la pistoletta scritta di sopra ; e avendone fallo 
uno a di 12 d’ ottobre, lascia’lo sul desco ; e la sera volen- 
dolo correggere e scrivere per mandarlo, io non lo potei mai 
trovare, e cercandone insino a nona l’altro di e al tutto non 
trovandolo, mi puosi a farne un altro; e fatto ch’io rebbi, 
il puosi in uno quaderno sul desco, e la sera, volendo dare 
fine ad esso, il simile m’intervenne che dell’altro, non po- 
tendolo mai ritrovare. Io mi segnai più volte, dicendo questo 
essere miracolo e grandissimo fatto. Alla perfine, io mi puosi 
a sedere, e mai non me ne levai, che il terzo, il quale co- 
mincia — Quando m' é dello ec., — e che é scritto di sopra, con 
questa pistoletta trassi a fine; e serrata una lettera, la diedi 
a Giuliano Gambacorti, suo figliuolo naturale, che allora era 
venuto a San Miniato, che la desse al detto messer Piero. 
Avvenne poi, che la fortuna, nimica d’ogni bene, con tra- 


LETTERE . 


209 


dimenìi e avvelenali colpi diede morie al dello messer Pie- 
ro, lunedi il dì Sanla Barbera, a di 21 del mese d’ollobre, 
alle i9 ore, anno 1392.* A di 6 novembre, volendo messer 
Rinaldo Gianlìgliazzi, allora vicario, fare una esecuzione 
corporale, mandò per cerli fanli a me, com’è d’usanza; e 
io facendoli armare, spiccandosi cerli guanli di ferro appic- 
cali alli circa sci braccia, uno de’delli sonelli in uno foglio 
tutto aggrovigliato si trovò in uno de’ delti guanti, il quale 
sonetto ho scritto di sopra ; comincia — Valoroso ec. — Ho 
voluto scrivere questo come strana cosa, e augurio secondo 
i Romani, e poi feci il seguente sonetto: 

I 

Che puo^ tu far più ora, inìquo mondo , 

E qual signor volgerà’ tu fortuna^ 

Da poi che ambìzìon con voi s’aduna 
Un buon che c’ era avete messo al fondo ? 

Lasso ) eh’ io son colui che mi confondo^ 

Veggendo quanti mal sotto la luna 
Questa Italia misera raguna 
A disfar ciaschedun eh’ è più giocondo. 

^ K qnand’ io penso chi si vnol far degno 

£ soprastar nel colmo della rota, 

D’ ira mi mordo et ardo di disdegno. 

Gentilezza e virtù son nella mota, 

Ciascun villan di signoria vuol segno, 

. E COSI ’l cerchio uman del beo si vota. 


t Chiunque conosce la storia d* Italia sa come Pietro Gambacorti che tigno- 
reggiò Pisa , fu tradito e ucciso da Iacopo d*Appiano da lui troppo ciecamente 
amato. La lettera del Sacchetti è scritta, come la data Io dice, pochi giorni innansi 
la morte. Chi volesse conoscere i particolari dì questo fatto potrebbe leggere il 
Tronci nella Storia di Pisa, pag. 474-78. — Di questo Giuliano racconta il 
Litta che alla morte del padre fuggi dalla patria. £ nominato nella tregua con- 
chiusa nel 1401 , ^5 luglio, da* Fiorentini con Gabriele Visconti, che era signor 
di Pisa, in un capitolo della quale si stabiliva che potesse rimanere nello stato 
finrenlino , con mallevadoria però di non offendere ne il Visconti , nè alcun 
pisano. Rientrò in Pisa col cugino Giovanni, il quale dovendo cedere il dominio 
di quella citUi nel 1 406 a* Fiorentini, pose tra gli articoli della capitolasionc , 
che Giuliano ricevesse salvacondotto di poter partir libero. 
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Franco dello ragionando con laxomo di Conte da Perugia so- 
pra le dipinture de' beati, e maximamente facendosi beffe 
di quella d' Urbano Papa quinto; manda al dello lacomo 
una canzone a dietro scritta it^queslo libro, che comincia: 
Non mi posso toner più eh’ io non dica ec., e la seguente 
pistola.^ 


Canzone distesa che Fbanco Sacchetti pece quando Urbano V 
E Cablo di Lucimburgo passarono di concordia a Fibbnzb 
L' anno 1365. 

Non mi posso tener più ch’io non dica, 

0 pontefice al mondo quinto Urbano, 

Et 0 re di Buera Carlo monarca , 

Considerando quanto fu amica 
Vostra asembranza a ciascheduno umano 
Quando là foste ove ’l Rodano varca. 

Cantava Roma, il ducato e la Marca, 

' Romagna, e l’altra Italia in questo tempo; 

Da po’ che ’l spirto e ’l tempo 
Vidon d’accordo, ognun dìcea: Rifatto 
Sarà ciascun latino , c messo in pace ; 

Ogni lupo rapace 

Sarà da questi due tosto disfatto. 

Poi oltremar terranno il cammin dritto 
A conquistar le terre dell’ Egitto. 

Dogliosi siavan ciasebedun tiranni , 

. Popoli e Comun facean gran festa , 

Stava il buon forte, e ’l reo forte tremava; 

'■'Altri scacciati fuori co’ lor danni ’ 

’ De le lor terre, eran diversa gesta, 

, Ch’ a le paterne mura ognun sperava ; 

La mercaniia tutta n’ esaltava , 

E que’che ciò non avesse creduto. 

Ben era sordo e muto , 

Veggendo far di due maggiori un segno. 

Porti, sentieri, vie e strade aperte 

* Questa canzone è inedita. Il BoUari , che, in 6nc delle Novelle da lui 
stampate , cavò la lettera per il primo dai codici , in qualche luogo non intera , 
omise la poesia che v* era citata, —, Noi restituiamo tutto alla sua sincera lezione. 
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Credean esser certe; 

Se non che par che un proverbio degno 
V’abbia assalili con sì fallo suono, 

Che consiglio di due non fu mai buono. 
Però che , conlro al creder d’ ogni parie 
Adoperale nel principio vostro, 

11 qual dispiace quanto prima piacque. 
Seguendo andate l’ opere di Marte, 

Nè terra nè casiel nè alcun dicaslro 
Può star sicur se non ha intorno l’ acque. 
Veniste là onde lai mossa nacque , 

Per disfar di Liguria la gran sterpe; ' 

Ma come fiera serpe 

Gillò veleno et annodò la coda. 

E perchè niun di voi era ciurmato. 

Partiste da mercato. 

Et or cercale pecorelle a proda , 

Vogliendo far ciascun paese nudo 
Che contro a voi non abbia lancia o scudo. 
A le che lien l’ apostolico ammanto , 

De r alto Re de’ Re Vicario in terra , 

Voglio parlare in questa parte solo. 

Però che lutto fuor di modo santo 
È fuggir dalla pace, e voler guerra, 

E ’ncontro a quelli del celeste polo. 

Se io nelle mie rime corro o volo. 

Ragion mi muove , perchè niun maggiore 
Dè’ esser del Signore : 

Dunque se sedia tiqn pel Re superno , 

Leggi quel eh’ esso a ciaschedun comanda. 
Non seguir altra banda ; 

E’ fu ed è , e sempre fia eterno , 

Dicendo e maeslrando ; Pace a voi ; 

E tu in sua vece mal la mostri a noi. 
Rivolto è ’l mondo da quel tempo antico 
Che molli di tuo par fuggian tesoro 
Perchè disiavan la vita divina. 

Se questo è ver, ragguarda ciò ch’io dico, 
E cominciati a Pietro , e segui .il coro 


• Sterpe in significalo di stirpe fu gii usalo dal Sacchelli: Tu se' ini- 
qua e maligna sterpe; Chi più ti serve più doglioso langue. 
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' ' Ch’ e trenlatrè seguenti a lui declina , 

Facendo sempre in lor la mente Gna, 

Nell’ opre di ben far Gerì ciascuno , 

E poi ad uno ad uno 

Di martiro alla morte ebber corona ; 

E tra costor si fu Urbano il primo. 

Ma s’ ip il vero stimo ' 

Che fama del secondo Urban risuona, I 

Del gran concilio suo che si fervente | 

Mosse al passaggio tutto l’Occidente. ' 

E mosse allora questi Arrigo terzo ; ’ 

E non diigento, ma dugento mille 
Fu cotal turba a passar oltre mare. 

Tal oste agl’infedel non parve scherzo; 

Tripoli, Antioccia, e le lor ville 

Acri e Jcrusalcm feron tornare 

Sotto i cristiani ; et or ti vo’ contare 

Del terzo Urbano, il cui tempo oggi parme, 

Usar reggendo l’arme 

Con le qual Federigo allora corse 

Quando Toscana in molte parli prese; 

E mentre in queste offese 

Si discendea, vera novella porse I 

Siccome il Saladin con gente molla . f 

La terra santa avea per forza tolta. ' 

Quella stagion mi par che fu allora. 

Salvo che perder tu non puoi quel loco. 

Perchè non I’ hai, il qual perdè costui. 

Ma ben potresti racqnistarlo ognora. 

E qui di diiferenza è mollo poco, 

Perchè ti stai come stelle lui ; 

E tua e nostra è, e non d’altrui, I 

La vergogna e la beffa , et anche il danno. I 

I tuo’ pensier non vanno f 

Al quarto Urbano, quando in fuga volse I 

Lo Saracino stuol eh’ avea Manfredi. jf 

Ma tu se’ il quinto, e vedi F 

Un piccini re che Alessandria tolse | 

Pel mondo andar, e domandarli aiuto 
Per far passaggio , ed or non 1’ hai voluto. 

A le che tieni il nome sempre Augusto 
Dirò quanl’ bai i tuo’ pensier diversi 




4 


LETTERE. 


215 


Da la speranza che ciascun disia. 

Conquìder i liranni, com’è giusto, 

Dovevi , e connun tulli universi 
Metter in pace nella dritta via; 

Tulio per e converso par che sia, 

Tu lasci il lupo e vai drielo ali’ agnello. 
Pianga chi fu si fello. 

Che per promesse lue apri sue porle; 

Carla nè scritta non gli valse leco : 

Cosi ’l Sanese cieco 
Da Malalesta cominciò sna morte. 

Fall’ hai usciti e nessun hai rimesso, 

Fuor d’ ogni mudo imperlai concesso. 

Pace co’ Turchi e guerra co’ Cristiani , 

Pigliando prede, ogni senlier fu rotto; 
Togliendo a cui tu puo’sua liberiate. 

Se tu vuo’ fama , va contro a’ pagani : 

Ma forse temi non vi sia Nembrolto, 
Udendo le sue cose smisurate. 

Il nome tuo dovria molle fiale 

Farli pensar qual fu il buon Carlo ^Magno. 

Tu non te ne dèi lagno 

D’ avere il soprannome il qual ebb’ egli. 

Carlo secondo Calvo poco visse , 

Ma al ben far si misse ; 

E Carlo grosso terzo gli aspri e felli 
Infedeli Normanni tanto vinse, 

Che alia fede tosto gli ripinse. 

0 quarto da coslor , qual è che veggia 
Da te virtù e ben intra’ viventi? 

Perchè avarizia in te si mostra e serba ? 
Credi tu che alcun scrìva o alcun leggìa , 

Et ora e sempre Ha chi ti rammenti? 

Come farai, cosi diran le verba; 

E giù mi par udir con vocè acerba 
Di Trievi, di Maganza e di Culogna, 

Di Buem, di Sans^gna, 

Di Brandiborgo et ancor di Baviera 
Biaslemar i signor, da poi ch’eletto 
'Tu fosti per lor detto ; 

La paglia , il ferro , e P oro , e tua maniera 
Maladir sento, e dire ad ogni passo; 
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Di quel possi lu ber che bevve Crasso. 
Canzon vattene a Roma 
Là dove Urbano troverai e Carlo : 

DI a ciascun il ver com’ io ti parlo. • 


Amice carissime. 

La presente canzone nacque nel tempo dell’anno 1365, 
quando papa Urbano V e Carlo, re di Buem imperadore 
parlamentarono segretamente insieme a Yignòne di quelle 
cose, come si vedea, ch’avessono a dirizzare il mondo. Come 
la cosa ebbe principio, e qual mezzo e qual fine, ciascun 
vivente, cbe abbia conoscimento, il può avere considerato. 
E perchè nel ragionamento, che feci con voi, assai ripren- 
devamo quelli, che come santo o beato l’ hanno dipinto, e 
veggendo in quante parti questa dipintura è trascorsa, e spe- 
zialmente nel Ducalo e nella Marca, perchè sono molto cre- 
duli; io per me sono colui, che legno questa essere idola- 
tria: però che ’l corpo, che dopo una vita santamente usata, ^ 
non ha molto evidentemente fatto miracoli, e ancora, aven- 
doli fatti, essere * canonizzato, al mio parere, è mancamento 
di fede a mescolare tra ’l numero de’ santi tal dipintura; 
perocché le cose del Cielo non si possono leggiermente chia- 
rire dagli uomeni terreni. Ma quello che mi pare maggiore 
ìgnoranzia, che molti si botano e pongono la cera, perchè 
per loro impetri qualche grazia dall’ allo Dio. E niuno in 
questa vita, che volendo grazia da uno signore per inler- 
posita persona, che si facesse dal minore della corte, o 
eziandio da uomo che vi fosse acconcio con lui di piccini 
tempo, certo che per li suo’ casi corporali ricorrerebbe a 
colui che fosse maggiore nel cospetto del signore. E per 
l’anima l’uomo, sanza ragione, possendo pigliare per av- 

* Le parole di questo carattere, e qui e pià sotto * sono scritte in margine 
nel MS. dalla medesima mano e di diverso inchiostro e comeche anche senza 
esse corra il senso , può averle aggiunte V Autore medesimo. 

* Forse si deve leggere ; noir è ; anzi cosi legge il Vocab. della Crusca , 
riportando questo luogo nella voce caDoQìzare. 

* Qai osKrva it Nesli; « dallo iteuo lochioatro atcoDo, altra di divarao e ricbiamate cia- 
acona da usa poatilla. > 
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vocale la Nostra Donna, o degli Appostoli, o degli altri santi 
maggiori, va e prende papa Urbano I E se alcuno dicesse: 
e’ si fa per spender meno; il contrario è, e la pruova ne 
voglio mostrare. Il primo papa Urbano V che io vidi mai 
dipinto fu in una tavola' nel nostro San Giovanni di Firenae, 
la qual anco al presente si vede, il quale avea dinanzi ac- 
ceso un torchio di due libbre ; e ’l Crocifisso, che non gli 
era molto di lungi, avea una vii candeluzza d’ un danaio^ 

Il perchè io dissi a certi che erano in quello luogo : io veg- 
gio troppo bene che come noi rivoltiamo lutto di gli stali 
mondani, così vorremmo rivolgere li divini. £ chi venisse 
di nuovo al mondo, sanza avere cognizione delie cose di- 
vine, e fosseli detto: l’uno di questi due è lo re di vita 
eterna; considerando alla dipintura e al lume, certo si dee 
credere che direbbe di papa Urbano. Ma gran miracolo di 
questo fece il Crocifisso colla picciola candela, che quello 
cittadino che avea posto quella tavola, essendo in buono 
stalo e de’ maggiori, in brieve tempo, avendo perduto li da- 
nari e lo stato, venne a tanta miseria, che in uno vile ospe- 
dale, non trovando nè parente nè amico che ’l ritenesse, 
fini la vita sua. Sicché si può dire, per non avere raccoman- 
datosi al maggiore avvocalo, perdesse l’avere e la persona. 
Io per me credo, che chi è stato si pronto a dipignerlo, è 
per beneficio ricevuto da lui.’ E se io n’ avesse ricevuto da 
lui forse ne direi in contrario. Conchiudendo di questo pa- 
pa, io non legno e non contradico, che non possa essere o 
che non sia Santo; ma contradico, che gli uomeni e le 
femmine corrano a dipignere quello, che la Santa Chiesa 
non fa pinvico o certo, benché i religiosi, che ’l consentono 
per avarizia di far trarre gente a loro, ne son cagione. Ma 
usciamo di papa Urbano, e vegnamo ad una parola, che mi ' 
diceste, cioè ohe Ghino marchese da Cittadella disse, che 
questi santi novellini li facevano perdere la fede de’ vecchi. 


^ Di questa tavola non vi e al presente vestigio in San Giovannit siccome 
dagli Scrittori della Storia Pontificia nom ci ka, che Urbano V fiosso stato ado- 
rato per Santo, come da questa lettera si ricava. Di ciò vedi la nov. "Hi in fime> 
* Il periodo che trovasi fra le parole lui e Conchindendo maacava nella 
stampa dei Boltari. 
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£ non è egli il vero quello che disse questo gentiluomo? E 
chi n’ assicura, che non siano assai che dubitino che gli altri 
santi non principiassono in questa forma, che li raggi da 
capo, e ’l beato a’ piedi, in ispazio di tempo li raggi sian 
conversi in diademi,* e ’l beato in santo? Come dobbiam noi 
credere a questi nostri sacerdoti, che un corpo di questi 
Beati metteranno suso alto, e lassù gli fanno la luminaria e 
le imagini della cera; e Nostro Signore e la Vergine Ma- 
ria stanno dipinti di sotto rasente terra e al buio, sanza al- 
cuno lume? e ancora ci ha peggio, che in molte luogora in 
alto sopra Nostra Donna sono dipinti li cimieri de’ peccatori 
mondani, con versi falsi, mostrando, quelli essere stati gran- 
dissimi valentri uomeni al mondo. Ogni cosa consentono, 
purché tirino a loro. Gli frati Minori nella città di Firenze 
hanno il corpo di San e quel di San Gherardo da 

Yillamagna, e quello di Santa Miliana* de’Cerchi, che dal 
Bealo son venuti al Santo, e a tutti è appiccata di molla 
cera, dove al nostro Signore e agli Appostoli non a punto, 
ed eziandio a San Francesco, E’ Predicatori hanno Beata 
Giovanna con l’orcio dell’olio dipinta, dicendo, che quando 

^ sSi comprende da questo luogo la differenza , che nsavasi anticamente 
tra le dipinture de* Beali» e quelle de* Santi j quelli dipigneansi co* raggi e que- 
sti col diadema. 

* Il nome di questo Santo nel MS. e raschiato» e solo si conosce ^ ombra 
delle prime lettere che sono Bard . . . Borse diceva Sao Barduccio, che e nomi- 
nato pià sotto, anzi aggiunto in margine, e offrati Bomitani attribuito. È no- 
minato anche nella novella 167. * 

* Nota bene, che Franco non dice qtiesto per iscemar niente di culto a 
questi Beati, se sono approvati dalla Chiesa» e in ispecie alla Beata Umiliano» 
per la sua gran Santità riconosciuta per tale da tanti PonteJicij ma aolo dice, 
che QOD ai perda la divoxiooe verso i Santi maggiori, nè si seguano i nuovi per 
interesse ; sentimento veramente cattolico. 

* in una copia a stampa che di e^^esta lettera conservasi nella Bibl. Palatina si trovano 
^este contronote del Biscioni, che noi testualmente rechiamo t 

N»n pob «sera seniiitn San Bartohmmeo Pdcci , oppore il beato Borromeo Borrnmel ette 
erano Franoeacaol; peroccliè il beato Bardacelo Bardocei, cUe fu eecutare, e sepolto io Saoto Spi- 
rito, è n*i«ningtn piò tutto ed eppropriato a’ Romttani , e andava Tealito come |li altri. 

E ti potrebbe eggìongrre l’ Immagine del Crocifitto fouri della Porta « Pioti venota in 
veoeruione «piestUnno <726 del mete di Maggio , dove di il fatti mineoli ne aono atalL aaeai; 
e pe' quali gran pomo ti è portato atsai cera , e robato moltiulme pietre , e ai rubano ancora 
per fabbricarvi una Cbieta. B rareiveaoovo non ci attende. Coti non fu gran tempo, che la gente 
tornò e Santa Marta in Prunaia per essere ella tlala fatta ricondorre a Firenta dal Gran-Duca 
Cotimo III, e a’abband'<nò il Crocifitto di Tonte Lucente pretto il Monte di Fietole, dove per le 
lirootine recete dalla gente che vi traeva fu aomincitta una magnifica Chleta, la quale rimaaa in 
atto con debito di piò di 800 tendi per non sì trovar piò limotioc per la detta fiitbiiea. 
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(lava deir olio per Dio, sempre parca che crescesse nel- 
l’orcio: forse di loglio quando per lo caldo ribolliva; hanno 
Beata Villana, che fu mia vicina, e fu giovane fiorentina, 
por andava vestita come l’ altre, e fannene già festa; e San 
Domenico si sla da parte. Li Borni tani hanno San Barduc- 
eio, e degli altri ; e’ Carmelliti e le altre religioni ne sono di 
simili tolte piene, e la gente corre tutta alle cose nuove, e 
Sanl’Àgostino e San Benedetto non visitano come quelli, quia 
omnia nova placent. E nell’altre città non sono di queste cosi 
fatte cerimonie? via più. E non mi guarderò perchè lungo 
tempo sia stato il Volto Santo nella città di Lucca: fu mai 
alcuno, che dichiarasse che cosa fosse, se non per credenza? 
Chi vuol dire, che sia la immagine del nostro Signore? 
(salvo la reverenza di chi il dice) che Cristo fu il più bello 
e ’l meglio proporzionato corpo che mai fosse, e non ebbe 
gli occhi travolti nè spaventati. E perchè io mi sia assicu- 
rato a dir questo non é maraviglia, perocché al maestro 
Niccola ‘ e al maestro Roggeri, frati Minori e gran teologhi 
ciciliani, già udi’dire a piena voce contro a chi questa Qgura 
tenea per le Chiese divine: se a costui sono appiccate im- 
magini, credo sia per lo terribile aspetto. * Beato Ugolino, e 
Beala Margherita da Cortona si mostrano per gran reliquie 
il di loro, e che '1 corpo è intero, e per questo quei corpo 
sia santificalo: dall’ altra parte, dicono li religiosi che ’l 
corpo scomunicalo sta sempre intero. Come che sia, io cre- 
da, che Cortona sia antica terra, e sonvi stati assai martiri. 
Santo Renzo da Imola, Santo Piero Fabiani da Faenza, 
Santo Iacopo da Forti, e San Marcolino: e Beata Niccolina 
da Peserò, che assai è credibile che da’ Romagnuoli fossono 
martirizzati, e tanti degli altri che il catalogo loro è già il 
mezzo che quello de’ primi Santi, e contare non li potrei. 
E non molto di lungi ho veduto in una riga di cinque di- 
pinti esser tre Santi e due Beati. E’ mi ricorda ne’ miei tem- 
pi, che essendo a uno mio luogo presso a Firenze’ era in 

* Vedi la Novella 73. 

* Vedi la Novella 157. 

^ Cioè a Marignol/e, dove erano le possessioni de* SaeeheUì t ntenfova/e 
altrove nelle Opere diverse di Franco, 

19 
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mia compagnia ano piacevole uomo e dicilore in rìma,chia~ 
maio Pescione, ’ il qnale non vedea lume; venne a una no- 
vella, che dentro alla porta in uno monastero ' era morta uua 
suora Scotta, e facendo gran miracoli, tutto il mondo vi 
traeva. Questo Pescione mi domandò una guida, per andare 
a toccare quel corpo, se gli facesse grazia di renderli il ve- 
dere; io ve lo feci conducere, e comecché la cosa s’andasse, 
tornò col naso quasi percosso o mezzo tagliato , in forma 
che oltre all’essere cieco sempre n’andò segnalo. Un altro 
contadino che mi stava presso, da questa suora tornando, 
lo domandai, se ella avea fatto miracoli; quelli rispose di si, 
perocché una borsa di fiorini cinque in quella pressa gli era 
stata tagliata, c tornava più leggiero che non v’cra ito. A 
questa suora si portò gran pezza assai cera, per cosi evidenti 
miracoli, e spezialmente dalle femminelle. Io averei troppo 
a scrivere, se io volesse dire in quante luogora questo cosi 
fatto errore é divolealo, sol per tirare acqua a suo molino. 
£ ’l sommo pontefice non et allende : ha a fare maggiori 
fatti. E la gente grossa e nuova abandona le cose vecchie, 
e trae alle nuove. Quanti mutamenti sono stali nella mia 
città pur nella figura di Nostra Donna I £’ fu un tempo che 
a Santa Maria da Cigoli ^ ciascuno correa; poi s’andava a 
Santa Maria della Selva; poi ampliò la fama di Santa Maria 
in Pruneta; poi a Fiesole a Santa Maria Primerana; e poi 
a Nostra Donna d'Orto San Michele; poi s’ abbandonorono 
tulle, e alla Nunziata de’ Servi ogni persona ha concorso 

con gran con * alla quale, o per un modo, o per un 

altro sono state poste e appiccale tante immagini, che se le 
mura non fossero poco tempo fa state incatenate, a pericolo 

^ Questo Pescione è mentovato altre volte e in nome di esso indirizza 
un Sonetto a Francesco di messer Simone Pertizziy e nella novella 170. 

^ Questo monastero doveva apparentemente essere dove ora è la Calza , 
perche per andare a Marignolle si passa la porta a San Pier Gatiolini, che 
ancora non vi dovevano essere que^ goffi degli Ingestiati j come gli chiama il 
Perni. 

3 Cigoli : castello vicino a San Miniato al Tedesco ^ forse coil detto dalla 
sua piccolezza. Di questa Madonna intende il Sacchetti nella novella 230. 

^ Questo luogo nel MS. si vede essere stato raschiato > e poi riscrittovi 
sopra , ma per la troppa lacerazione della carta non s^ intende. Senza queste 
parole corre per altro il senso. 
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erano col tetto insieme di non dare a terra. Ora in Gne a 
una picciola cappelletta, che si chiama Santa Maria delle 
.Grazie sul ponte Rubaconte,' falla a similUudine del sepolcro 
di Cristo, tutti li popoli traggono ; quasi ogni di conviene 
per lo piccolo luogo, che si spicchi della cera, per dare luogo 
all’ altra. E cosi la gente è, Dio il sa quanto, netta di pecca- 
ti; come se Nostra Donna avesse più di forza a far le grazie 
in un luogo che in un altro. 0 gente stolta, che tutto questo 
sta ne’ cuori nostri, che ogni volta che tossono ben disposti, 
in ogni luogo è apparecchiata la Nostra Donna 1 Voglio pur 
avere narrato questo,.perchè questi nostri pescatori religiosi 
ogni modo Iruovano, purché possano pigliare de’ pesci, non 
in quella forma eh’ e discepoli di Cristo. E questo è tutto 
per la maladetfa cupidità che in loro tanto regna. E la 
scisma de’ due papi onde procede, se non da questa lupa? 
Li cardinali che tengono con 1’ uno, se avessono maggior 
beneGcio dall’ altro, terrebbono con l’ altro. Chi sa meglio 
aescare e chi ba più da dare, colui ha più voci d’ esser vero 
papa. E li re, e li princìpi, che potrebbono questa scisma 
levare, non la levano, se non per avarìzia, che ciascuno 
vuole presso a sé quello che gli fa utile. Io sono colui che 
ho vera credenza, essere papa quello da Roma, e ’l nome 
dell’altro il dice, chiamato papa Chemente.* Possonsi celare 
quattro cose in ciò evidenti nel tempo di Urbano papa VI? 
La reina Giovanna, come ella fu da lui interdetta, come 
Gni li di' suoi? Lo re Carlo, come fu da lui interdetto, es- 
sendo sul colmo della rota, quanto penò a dar volta e ve- 
nire a mortai Gne? Il prefetto da Vico, sUuilemente da lui 
interdetto, che morte fece? E messer Rinaldo Orsini per 
simile modo Gni la vita sua; e tutti d’oscura morte. Se 
lo ’mperadore e gli altri principi e gli uomeni viventi aves- 
sono punto di fede, assai debbono vedere, per questi mara- 

< QneMa cappella non i oggi in questa forma se si paragona a quella 
delta Chiesa di San Paneratio che dicono esser fatta giusta le misure del Se- 
polcro di Cristo da' Rneellai , che però sarà stata più modernamente rifatta in 
questa farina , o pure intende una similitudine grossolana j e cosi si può an- 
e’ oggi dire simiglUmte, ' 

* Scherta sul ntme di Papa Clemente, detto in quei tempi Papa Chi- 
menti. 
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vigliosi casi, chi di loro sia papa. Ma ’l ben proprio e la 
negligenzia non se ne cura se ’l mondo viene a mina. Alla 
quale se Dio per sua misericordia non provede, io credo 
che la tromba, che ciascuno farà destare, si comincia a 
commettere insieme per raccogliere ciascuno alla ultima 
sentenza, alla quale non bisogneranno avvocati, nè aoperare 
denari, nè commettere fraude in volere mostrare che ’l male 
sia stato bene ; però che l’ onnipotente giudice tutte le nostre 
passate operazioni avrà dinanzi a sè manifeste. Il quale per 
la sua potenzia rivolga gli animi verso lui in si fatta forma, 
che possiamo a quello ultimo giorno comparire netti e puri 
per andare alla somma gloria, ad quam not perducal qui 
vivU el regnai in scecula sceculorutn ec. 


Pistola mandala da Franco al signore Astore da Faenza,^ 
essendo tornalo Podestà di Faenza, anno 1396. 

Circunspello signor mio. Io non so sè egli è o fortuna o 
destino, che già è gran tempo posso dire eh’ io sia stato 
uno dalfino in terra, significando tempesta di guerra dovun- 

* Aitorre Manfredi signoreggiò Faenia dal 1377 al 140ò. — Quando! Fio- 
rentini ebbero la guerra con Gregorio XI ebe denominarono della liberti , per- 
suasero Manfredi, il quale da venti anni viveva in esilio dalla sua patria, di 
tornarvi aiutato dalla sua parte. Quando egli tentò per la prima volta di sollevare 
il popolo, ne seguirono i saccheggi e le stragi comandate da Giovanni Hauck-wood : 
ma in fine esse gli furono 4’ aiuto , e il di 36 di luglio del 1377 rientrò in Faenaa. 
Fu aiutato da’Fiorentini c da Bernabò Visconti a farsi forte nella signoria; e 
dopo lo scisma d* Occidente dovendo i papi cambiar politica , e ralTonarsi con i 
principi di piccola potenza , esso impadronitosi d* Imola fu riconoscinlo vicario 
pontificio delle due città. — Ma non bastò a Manfredi di essere assicurato da 
questa parte , che volle per forze proprie prevalere. Egli si fece a capitanare la 
compagnia della Stella , che era formata di stranieri ; in tal . modo aiutando con 
le sue armi chi lo richiedeva , acquistava in potenza , e non comprometteva i suoi 
stati. Ma queste armi mercenarie per vendetta di patenti uccisi al conte Al- 
berico di Barbiano, gliel mossero contro tanto ch’esso non lasciò di perseguitarlo 
sin che noi condusse a rendere Faensa nel 1 404 a Baldassare Cossa allora legato 
di Bologna. Questo legato che fu poi Giovanni XXIII, rompendo ogni fàde, non 
pagò il prezzo della città nei venticinque mila fiorini pattuiti , e fatto prendere a 
tradimento Astorre gli fece troncare il capo il di 28 di novembre 1406. 


LETTERE. 


221 


che io sia apparito. E ben lo dimostrai apertamente venendo 
podestà della vostra città, che subito da quella fu assalito il 
vostro paese, come si vide ; della qual cosa più volte condo- 
lendomi con molli dissi veramente esserne cagione io; e 
che per la vostra signorìa non si facea di tenermi nel vostro 
terreno. E tutto si vide per opera, perocché, appressan- 
dosi la fine del mio officio, pace e dovìzia cominciò a ger- 
mogliare. E non essendo guerra a Firenze, avendo in quella 
a ritornare, pregava la Divina Potenza che la guerra là non 
mi dovesse perseguitare. Giunto che fui qui subito, come io 
fosse il gufo, e la gente d’arme fossono gli augelli, cosi d’ogni 
parte ciascuno cominciò a trarre, e è intrescala la cosa e 
inlrescasi per forma, che Dio voglia eh’ ella abbia buono fine. 
È vero che mi dicono mòlli che questo non è andazzo che 
venga per mio difetto o natura, ma che egli avviene perchè 
noi siamo fondati sotto Marte, nel quale non trovo alcuna 
buona etimologia. Come che si sia, io non so quello che io 
abbia fatto al conte Giovanni da Barbiano,‘ che costà assa- 
liva quand’io v’era, e insino a qui ancora m’è venuto ad 
assalire. Spesse volle penso dicendo : questa cosa pur avrà 
fine alla morte, e allora avrò riposo. Ma e’ mi viene un al- 
tro pensiero più grave, il quale mi dilunga dalla divina spe- 
ranza : che se la mia condizione o natura insino nell’ alma 
fosse predestinata di non potere stare se non in guerra, io 
temo che io non sìa schiuso dalla celeste gloria. Perocché, 
in quella è somma pace, e guerra nessuna mai non vi si può 
sentire. Onde essendo questo e avendo la guerra confitta e 
congiunta nelle spalle, posso vivere certo che in quella non 
potrò entrare, se Iddio per la sua potenza e misericordia non 
s’ inclina a perdonare a’ miei peccali in forma che questo 
misero andazzo levi da me e ancora da tutti i fedeli cristiani, 
che pochi ne sono; e dia pace e accrescimento a voi, a Ma- 
donna, e a Gioan Galeazzo in ogni cosa che più desiderale. 

Dato in Firenze pel vostro servidore 
di 30 di dicembre 1396. 

Franco Sacchetti. 

* La ragione era , come si vide nella noU antecedente, l’ amicisia sua con 
Astorre. 

19 * 
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Lellera di Franco mandala a Astore signore di Faenza 
con gli 12 Sonetti scritti a dietro. 

Niuno conforto è maggiore al servo, che quando è per- 
seguitalo dalle tribolazioni, che con li suoi lamenti ricorra al 
suo signore. E fo come colui che viene dalla fossa, che sa 
chi è il morto. E se io in trenlalré anni ho ricevuto due 
volte la percossa, ancora so meglio quanto duole il colpo; 
e canterò perchè altri non pianga come ho pianto io. Ma- 
gnifico Signore, se nella fine io acquistasse il dono di vita 
eterna come acquistò Job, secondo la mia facoltà, delle 
pene sue sento in gran parte. E non voglio raccontare molto 
adrieto, ma solo di quelle che mi sono incontrate poiché mi 
parti’dalla vostra cleinenzia. Com’ io giunsi qui, da ogni parte 
a torno trasse la gente dell’ arme cominciando a ordire una 
tela, la quale si tessè. in forma che getta maggiore paura 
per r avvenire : tra questi cosi falli principii sono stalo as- 
salito con un convento di venti bocche da diversi morbi pia- 
gali chi di una infermità e chi di un’altra. E, aggiunto a 
questo, una mia sorella, quasi nuda d’ogni bene, già stala 
maritata riccamente, e in fine anni venlisei, aombrata da 
spirili, mi foggi a casa. E in quello di medesimo ebbi delle 
fruite del conte Alberigo, .essendomi arse tutte miCfposses- 
sioni e fornimenti di cinque camere di tulle cose, eccetto 
panni da letto e altri; spezzati i coppi con tanto olio che 
valea fiorini centoventi ; rovescialo* fiorini cento di vino, 
tagliali venti gran pedali di melaranci, e le case de’ lavora- 
tori arse con le loro masserizie, e tanti altri danni, che se- 
rebbe impossibile a scriverli. Sono li tetti arsi circa braccia 
tremila quadre, e’ palchi braccia mille. Hannomi lascialo 
casolari e terrazzi, e quelli ben forniti dell’ arse e rotte co- 
perte. Ho lodato e lodo Iddio, pregandolo che non mi fac- 
cia tanto di male quanto io sosterrei e di quello che per 
adietro non ho pensato di ricevere, che, quanto a questo, è 

* Nel codice dod v* ò il per Conni cento di vino, come legge il Poggiali , 
e il signor F. Z. nelle Rime di autori faentini. 
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gran tempo eh’ io vidi che cosi doveva intervenire. Alcuni 
mi confortano dicendo, che Dio vicita gli amici suoi ; e io 
ri.spondo, che io son contento,' ma eh’ ella mi pare una 
nuova amistà. Altri dicono, che perché i’ ho sempre contra- 
delto alla guerra, io ho riceuto quattro cotanti danno che 
un altro cittadino. A questo ho risposto, che io sono molto 
lieto che gli altri non abbiano danno quant’ io, e sono molto 
dolente di chi ne ha punto. E se io desiderassi il contrario, 
arogerei ai miei mali la invidia, che mi farebbe più tristo 
eh’ io non sono. Il seguente di eh’ io fui arso, il mio Comune 
mi volle ristorare, che mi fece di quelli dell’Abbondanza. 
Ringrazia’lo, ch’egli avea ben preveduto, acciò che essendo 
morto, io uscisse di tante pene, le quali tolte insieme m’as- 
salirono con una febbre che m’ è durata presso a un mese ; 
et egli n’ hanno fatto un altro, e sono quasi guarito. E ac- 
ciò che ciascun sia certo che sempre amai la pace, e ora 
l’amo più che mai, perocché n’ho maggior bisogno; ho 
composto li dodici .sonetti infrascritti eh’ io mando alla vo- 
stra Signoria, gli quali come uomo grosso ho composti gros- 
samente, acciocché apertamente siano intesi: perocché li 
scritti sottili sono da molti chiosali e variamente contro a 
la ’ntenzione degli autori che li compuosono, e spezialmente 
quando da alcuni malivoli volessono essere calunniali. Datura 
Florentia die xv men.ns aprilis 1397 cura recommendalione per 
lo vostro servidore 

Pbanco de Sacchetti in Fiorenza. 


* Queste parole, con le quali Gnisce il periodo, mancano nelle stampe 
suddette. 
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Sonelli dodici di Franco Sacchetti, i quali raccontano quanto 
i buona la pace e contrario la guerra, riprendendo quelli 
che la creano. E furono fatti il 21 marzo 1397; e adì 
23 di marzo fu arse diserte per guerra le sue possessioni 
a Marignolle, e detti sonetti mandò con la pistola che gli 
seguila al signore Astore. 

I. 

Come il mondo segue contro a quello che Dio comanda. ' 

Se cbi di nulla ogni cosa pompose 

Ci avesse detto; Sempre in guerra state; 

Di pace sentiremo gran derrate , 

Per far le sue sentenze in noi ritrosa. 

Per darri pare a morte sè dispose ; 

Pace lasciò per più tranquillitate ; 

Nella messa si canta tre fiate 

Per maggior don che nrssnne altre cose. 

Gloria in excelsie , pace in terra a voi , 

Pax Domini con noi sempre dimori , 

Et Agnus Dei doni pace a noi. 

Che altro bene hanno servi o signori ? 

Dov’ ella regna è sempre Dio , e poi 
Fa le picciole cose esser maggiori. 

II. 

Coma nel Paradiso i sommo bene, t neW Inferno i sommo male. 

La pace eterna sta nel sommo lume , 

E ’n quella è fermo lo celeste regno 
Dove giamai di male non fu segno , 

Percb’ è lontan d’ angelico costume. 

(luerra perpetua in dolorose piume ^ 

Che sempre ardon sansa aver ritegno, 

È nell’ abisso ov’ è Satan indegno 
E Lncifer con gli altri io un volume. 

Se I’ uno è pace per più sommo bene , 

E l’ altro è guerra per più aspro male , 

0 tu che se’ nel mondo , guarda bene 
Quant’ è I’ error che cbi la muove assale. 

Cbi sta in pace mai non sente pene, 

E chi sta in guerra nessun ben gli vale. 

t Questi sommari ai sonetti sono inediti , e la lesione de’ sonetti varia da 
quella del Poggiali — Serie de" Testi di Linput, voi. 1 , pag. 303 e seg. 
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HI. 

Come veggendo guatili mali produce la guerra , 
chi ne guadagna non goderà quelle ricchezze. 


Là dove è pace , il ben sempre germoglia, 
Matrimoni con feste , e balli e canti ; 
Ridon le ville, e le donne e gli amanti, 
Ogni mente si adorna in vaga voglia. 

Là dove è goerra , non par cbe ben coglia ; 
Van tapinando vergini con pianti , 
Morti, arsioni di case, e Inogbi santi , 
Presi innocenti con tormenti e ddgiia. 
Colui che ’ngrassa su questi lamenti 
Non goderà giamai di tal ablati 
Aspetti pure il cavator de’ denti, 
eh’ 0 mal che segnon , da lui principiati , 
Cento per un gli Gan pene dolenti , 

E spesso fa il mondo tal mercati. 


IV. 

Come per pace il mondo è (sic) e ’l contrario per guerra 
rulla quale si nutricano i pessimi. 


Tutti i sentieri in pace son sicuri , 

Le terre usan jnstizia e ragione , 

In guerra snrga ciaschedun ladrone , 
Rompon le strade malandrini e furi. 

Li mercatanti per li mari oscuri 

Vanno per pace sansa aospeccione ; 

Per la guerra i corsari hanno ’l timone 
Predando con assalti aspri e duri. 

La pace i buoni mantiene , e notrica , 

La goerra gente d’ ogni vizio pasce , 

Cbe nulla fede a lor fu mai amica. 

Nimici son d’ ogni nom che al mondo nasce , 
E chi con loro con più amor s’ intrica 
Odio acquista cbe sempre rinasce. 
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V. 


Come il lavio signore segue justizia e sta in.... 


trimente eien.... 


Ssg^o signore in pace si governa , 

E sempre usa jostizia per regnare ; 

E chi noi fa, la guerra il (a mutare 
la un altro signor per via esterna. 

Ragguardi ognuno alla faccia superna, 

E ciò che volle a ciascun comandare , 

E roderà che mai signoreggiare 

Ptiò chi non guarda alia lustizia eterna. 

Chi non si cura et in guerra vive 
Prava li sottoposti , e non misura , 

Ha, come volontà il mena, scrive. 

, Volge la mota a basso chi è ’n altura , 

E non pepai alcun eh’ a altre rive 
Giunga chi regge senza dirittura. 


VI. 


Quello che uno acquista della pace : è questa , dice il Petrarca , 
più sicura. 


Alcuno autor fra gli altri delti scrisse , 
eh’ egli era meglio la sicura paco , 

Che speraU vittoria ; e qui non tace 
Il buon Petrarca che più oltre disse. 

Dove mostrando par che diliiiisse , 

Che la sicura pace più li piace , 

Cile sicura vittoria ; et è verace , 

Perché nel vincer molto mal finisce. 

Morte di corpi et anime allo ’nferno , 

E a' chi vince la superbia monta 
Che dispiace più eh’ altro al Re eterno. 

Sicché perdendo ogni dolor s’ affronta , 

E vincendo si perde il ciel superno j 
Dunque chi guerra fa pensi che monta. 
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VII. 

Come ttcondo il Salvadore ehi seffue pace é figlio di Dio, 
e come in questa vita sempre stiamo.... 


Paci fiei beati 1 il yaogelista 

Matteo , cbe voeabuniur filli Dei. 

Dunque per e converso sperar dei 
Chi del Diavol fiijliualo nome acquista. 

0 vita nostra dolorosa e trista 

Come si perde ponti mente a’ pici : 

Cbe se tu cadi non ti vale omei 
Dove per penter non si cambia vista. 

Noi ci stiamo riieo tempo che un baleno , 

E questo poco in guerre et in mine 
Che aequistan pene che non vegnon meno. 

E tutto di ci mostra discipline 

Chi ci vorrebbe a sè nel ciel sereno , 

Ma non crediamo alle cose divine. 


Vili. 

Che li predicatori non devrian predicare d’ alcun altro peccato , 
quanto questo, mostrando.... 


Tutti i predicator dì questi tempi 

Dovrien fermare in pace li lor detti , 

Mostrando i suo’ segnaci benedetti , 

E della guerra i fortunosi et empi. 

Quando con si maligni e Suri scempi 
Seranno qui et altrove maladetti , 

Perchè I’ usure con gli altri difetti 

Si posssn t più restituire a’ tempi. \ 

In lei nequizia , crudeltà e micidi , 

Rapine, furti, incendi et adulteri. 

Di tradimenti e di lussnrie nidi. 

Di cielo in terra gli angeli strsneri 
Furon cacciati , perchè cotal stridi 
Volean crear conira chi ^1 cièlo imperi. 

* Il cod Pogg. ! Scordaron qui restituire «r" tempi. 
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IX. 


Come per far guerra t villani sono a cavallo, e tn loro non è fede, 
« come il fine è doloroso. 


Non se n’ avvede ognan che poco vede , 
Barbero il bifolco * gib è fatto , 

Facendo schiere a lance con tal patto, 
Che va a cavallo chi andava a pedo. 

E piglian soldi e promettoj) la fede, 

La qual non hanno ; e vivendo di ratto , 
Giuran , che chi gli crede sia disfatto , 
Et intra loro usano ogni mercede. 

Quest’ è 1’ acquisto che la guerra dona ; 
Quand’ è disfatto I’ una o I’ altra parte. 
Per non poter , la forza s’ abbandona. 

E spesso viene il tiranno da parte 
Che d’ ogni male stato si corona , 

E de’ suoi doni a’ cittadia comparlc . 


X. 

Come certe terre a' nostri tempi ne sono disfatte, 
et al male non si può sodisfare. 


Esempli degli antichi assai son scritti , 

Ma guardisi di quei che Dui reggiamo j 
Come discordia il mondo ha fatto gramo 
Cicilia 0 Puglia ne mostra respitti. 

Quante terre rubale in tal delitti , 

E Faenza e Cesena , e con questa amo 
Arezzo e Verona, e, se cerchiamo, 

Fermo e moli’ altri popoli afflitti. 

Chi ha di queste frutte quando torna , 

Non quando chi le dà se ne confessa , 

Che non so come, e da qual parte, renda. 

Non si dimette, se ella soggiorna , 

L’ alta justizia ; or guardi chi a’ appressa 
A morte se giamai può far la menda. 

( Cod. Girai. : o gran è. 
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XI. 


Comi chi è vago di guerra, vuole talor pace e non la trova, 
e non si dee di leggieri cominciare. 

Chi paolo aver U pace e non la vuole, 

Talor la va cercando e non la trova j 
E chi con guerra vuol osar sua prova, 

Rovina spesso ov’ ogni beo si tuie. 

Chi crede vincer sempre , elle son fole , 

Chè negli assalti la fortuna cova , 

E per far nascer gualche cosa nova 
Strane Vittorio spande sotto il sole. 

Combatter dee ciascun per sua difesa , 

E sanza avor ragion non assalire , 

Chè spesso chi noi fa perde la ’mpresa : 

E quattro colpi ancora soffcrira 

Prima ch’altri si mova a fare offesa, 

Chè I’ uom non sa che puote intervenire. 


XII. 

Come in conclusione conforta questi dodici sonetti 
a spandere la lor voce per l' universo. 

Veggio la pace sì accetta al mondo , 

Sonetti miei, che mal sarete uditi 
Da quelli almeno c’ ban da fare inviti 
Per proprio acquisto che non ba mai fondo. 

Altri commenderanno il dir giocondo, 

Che vivon con gran pena in tal partiti : 

Altri che sono d’ ogni beo finiti 
Diranno: vada come vuole a tondo. 

Nientedimeno il dir ben sempre è bene , 

E se pur se ne volge un mal penserò , 

• Serè consolazione alle mie pene. 

E’ non può mal parlar chi parla il vero ; 

Però dodici tutti andate bene 
Con voce aperta per ogni sentiero , 

E al signor sincero 
V’ appresentate de* Manfredi Astore , 
eh’ è circnspetto e pian d’ ogni valore. 
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Franco Sacchelli al tignare Attore di Faenza 


Io yì ricordo, caro mio Signore , 

Coma che la elezion fosse sei mesi , 

Le usaose d’nn anno esser palesi 
Mi feron venir qui vostro rettore. 

Infin a or mess’ ho del mio valore 
Pe’ fortunosi tempi , e grievi pesi 
Reputandogli men che due tornasi 
IPun sol fo stima, e quello è dell’onore. 

Che benché io mi senta qui indegno , 

Non fate me di piggior condizione , 

Che gli altri , e’ han tenuto questo segno. 

Mosso mi aon perciò a tal sermone , 

Pregando voi grazioso e ben agno 
Che per altrui non scenda tal scaglione ; 

Dal qual chi mi vuol mal scria contento 
E io ne potre’far poco argomento. 


Risposta del signor Astore a Franco. 


La vostra benvoglienza ho si nel core, 

Che come avesse i piacer vostri intesi 
Serien da me si volentier compresi , 
eh’ a sodisfarvi non starei in tenore. 

Ma por nn poco e’ è stato d’ errore 
Per aver lardi tal pensier compresi 
Che aeco porta gravi contrapesi 
Il perder tempo, dine un gran dottore. 

Quel eh’ io vi parlo non pigliate a sdegno 
Ché la pigrizia a dir vostra ragione 
Più si conviene al corpo che alle ’ngrgno. 

Ora tornendo a vostra intenzione 
Quel che m’ addomondaste vi consegno , 
Come a rettore e franco campione. 

Sai mesi aggiungo al vostro reggimento 
Della podesteria eoo buon talento. 
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Canzone morale e teologica fatta in commendazione del signor 
Astore e di Giovanni Galeazzo ‘ suo figliuolo e di madonna 
.Lieta sua donna anno 1.T96. 


Teologo non fa giamai in terra 
Che Palla TrioiU al fignraaae, 

E ch’io a ciò pensaste 

Pensando nel pensìer men comprendea : 

Perchè nostro intelletto non. a’ afferra 
Sopra natura , se non si mostrasse 
Chi dal elei dichiarasse , 

Come uno in tre, e tre in uno stea. 

Ora m’appare quel ch’io non vedea , 

Cbè no signore io reggio, 

E s*n tre in un seggio , 

E ano in tre perfetti , e nna estensa 
Nella città appellata Faenza. 

So io ho beo udito da’ maestri 

E da’ dottor della scrittura santa , 

Ciascuno scrive e canta , 

eh’ a Dio s’ appropia la potenza intera , 

Perché dal padre nman par che si vestri 
La possa, e nel divin sempie s’ammanta; 

Con SI mlrabìl pianta 

S’ appropia al tiglio sapienza vera, 

Dove nel mando giamai non impera ; 

Saver con glovenezza 
In Cristo ognor s’apprezza. 

Clemenza al Spirto Santo è tribuitn: 

Con questo in Cielo è Trinità unita. 

Lo signor di cni parlo ha nomo Astore , 

Padre possente in terra , prò’ e saggio ; 

A chi gli fa danuaggìo 
Incontro a lui il suo poder aopra. 

D’astore ha condizion questo signore 
Che eom’ egli è uccel di gran coraggio , 

Per vendicar l’oltraggio 

Sempre percuote,, e rimane al di sopra ; 

Costanza, e Fortezza par che ’l copra, 

^ Questo Giovanni Galeazzo, al tempo che Baldassarre Cossa fu fatto ponte- 
fice, per sorpresa rientrò in Faenza il giorno 18 di giugno 1410, e i suoi concit- 
tadini l’ accolsero a grande onore. Deposto dal Concilio di Costanza Gio- 
vanni XXIII , Galeazzo potè stabilirsi nel regno ove mori nel 1416. 
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E da quel non si muta 
Per alto , o per caduta : 

Giusto , e circospetto il suo governa , 
Confornie al stil del Re di vita eterna. 

Sapienz’a Giovan Galeazzo è data 
Che è suo figlio propio , alla figura 
Dell’alta creatura 
In coi divina umanità s’aggiunse; 

Cosa mirabll è a chi ben guata 
Gn giovinetto con tanta drittura, 

Ch’ogni cosa misura 
E di far grazie mai non si compunse ; 

Al padre orazion sempre congiunse 
Per quello che si dole , 

E ’l padre non si tale 

Giamai da quel eh’ è volontà del figlio , 

Avendo nna sostanza , e un consiglio. 

Lo Spirto Santo, che clemenza cinge 
Madonna Lieta benigna , e umile 
Con un raggio virile 

Tra ’l padre, e ’l figlio penetra ’l suo lume, 
Di far misericordia non s’ infinge , 

Quand’ ella vede alcun in stato vile : 

Con amoroso stile 

Sempre a pietà dirizza suo costume ; 

Questa colomba con celesti piume 
Tra fede e pace infonde 
Valor che non s’asconde. 

Tenendo nna potenza et un savere 
Tre corpi con un’alma, et un volere. 

Dunque si può veder palesemente 
Che come una Trinità è in cielo , 

E che I’ umano velo 

Ci sta dinanzi alle cose divine , 

Cosi per questo esemplo brievemente 
Dentro dal cerchia del terrestre telo 
Questa figura a pelo 
Può dimostrar delle potenze trine: 

Perocché questi tre , dicendo in fine , 

Sono uno in substauza , 

E nessun l’altro avanza. 

Con sensi et intelletti tutti accorti 
Usando di virtù gli effetti scorti. 

S’aleno dicesse, mia caozon , che questo 
Si truovi , che in altri signor sia , 

D'i che si metta in via , 

E cerchi re , duchi , marchesi e conti , 
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E se li (ruova faccial manifesto 

Se SODO in Romagna, o in Lombardia, 

Che ae il ver si spia 

E’ potrà ben cercare i piani , e’ monti , 

Prima che trnovi dove si racconti 

Tre signor esser uno 

E uno in tre eiasenno, 

U’ogni ben coronati sanza manco , 
Servendo sempre a lor I’ animo franco. 


Franco dello nella fine dell’ officio dì 8 di novembre 1396, al si- 
gnore Àslore mandò questo sonetto in capo d’uno quaderno 
di molle sue cose per rima che gli mandò. 

I’ ho veduto spesso , signor mio , 

Che l’usar molto vivande gentili 
Vegnon talora sì al gusto vili 

Che delle grosse gli vien gran disio. ' 

Così nelle scritture avvicn pens’ io 
Usando pur continuo le sottili ; 

Alcuna volta di più grossi stili 
Cerca la mente per aver riccio. 

Però vi mando mie cose volgari , 

Non già per voi quanto per la famiglia 
Che Bon conforme a li lor calzari. 

L’albero dà di qne’frntti che Gglia ; 

Se son sanza sapore , o poco cari , 

Priego non vi facciale maraviglia ; 

Con gran fedanza io gli mando a voi , 

Ch’e miei error correggerete poi. 


Perchè essendo venuti Meli Appiani di Firenze a Faenza, e 
il signore Astore avendo mele di là che si chiamano Mele 
della Rosa, essendo nella Corte nata questione qual fos- 
sono megliori, essendo Franco dello Podestà a cena e man- 
giando ventre di vitella, il detto signore li mandò una 
mela di ciascheduna, e disse che difinisse qual fosse la 
migliore^ di che il detto Franco avendo tal vivanda in- 
nanzi, disse al famiglio; Di al signore com’ io sto, ma in- 
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nanzi eh' io mi levi da tavola gliene farò risposta. E lavate 
le mani e mangiale le mele mandò il seguente sonetto al 
signore. 

Io poteo a cena mollo malo 

Render risposta al vostro interrogato, 

Perchè Biroldo già arca mangiato 
eli' era contraro a spor tal decretale. 

Ma poi } lavate le mani e ’l canale 
Gustando tra la rosa c M susinato , 

Quella che più conforta T odorato 
Col gusto insieme par più cordiale. 

Tenera e dolce è questa, e M nostro Appione 
Sodo in sapor di prugno damasceno, 

Siccome Cato Censorin ne spone. 

L’ una e l’ altra è buona tutta a pieno 
Secondo gli appetiti e le persone, 

Glie son diverse sotto M cìei sereno. 


Lo signore Astore giurando più volle a scacchi con ser Michele 
degli Omodei di Faenza dice averli vinto le cose deserille 
da piede nel sonetto. Colui niega più per diletto, che per 
altro, di che il signore dice, che io Franco essendo là 
Podestà gli ne tenga ragione; e esaminata eh’ io V ho, dò 
la sentenza in questa forma. 

Io Franco Podestìi dò la sentenza ' 

Incontro a ser Michel degli Omodei 
dinanzi che passin due giorni con sei 
Un gran cappone innanzi alla presenza 
. Di circospetto signor di Faeoza 

Abbia portato , e due buoni e non rei 
Pollastri, che non siano Achinei , . 

£ senza fare alcuna resistenza. 

Denar quaranta per la malvagia , 

E diecc belli o dolci lalternoli , t 
E due pel naso fini drappiscelli. 

Se non fa tutto, duplicata sia 

La pena , riserbando i quartcruoli 
Co' quali io possa aggiugner a'piatelli : 

E così lata data dico, et cctera, 

Sicché non legna più le cose in zelerà, 
t Vivanda fatta di latte come la giuncata. 
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Franco detto, essendo capitano della Provincia fiorentina in 
Romagna, mandò a messer Lodovico^ degli Alidogi si- 
gnore d' ImoUij 1398, 

Signor mio. Bench'io sia grave di corpo e leggiere d’in- 
telletto, sempre mi sono rallegralo quando nel mondo de* va- 

^ Di questo Lodovico figlio di Beltrando queste notisie si hanno dal 
Litta. («Lodovico, armato cavaliere nel 1382 da Lodovico d* Ànjou , che passò 
M per Imola andando alla conquista di Napoli lasciatogli dalla regina Giovanna!, 

• m che lo aveva adottato. Succede al padre nel vicariato pontificio d* Imola sotto 

*» la tutela della madre. Fu ascritto alla nohiltà veneta nel 1398. Fu confermato 
w nel vicariato da Bonifazio IX nel 1399, 16 gennaio. In questi giorni ebbe 
» tanto spavento delle armi vittoriose di Giangaleano Visconti duca di Milano 
M ormai sulle porte d* Imola , che, alienandosi dall’ obbedienaa della Chiesa , si 
" dichiarò pel nemico. Gli furono subito addosso le scomuniche. Mori nel 1402 
M il duca di Milano, e la scena cambiò d’aspetto In Milano vi era una reggenza 
w incapace di proseguire nell’ esecuzione de’ disegni di Giangaleazzo , che aveva 
M immaginalo il regno d’ Italia, onde lutti si armarono contro la reggenza. Bo* 
M logna era tuttavia nelle mani de’ Visconti, e il legato pontificio Baldassarre 
» Cossa collegato cogli Estensi e co’ Fiorentini in questa g uerra contro i V isconti, 
M trovava indispensabile la sommissione d’ Imola. Mandò a devastare il territo- 
«* rio, e le milizie pontificie giunsero fino ne’ sobborghi della città. L’Alidosio 
«V si rinchiuse nella rócca, e ofiri al Legalo di riunirsi alla Chiesa ogni qual 
« volta fosse stato lasciato vicario in Imola. Il partilo fu accettato. Ciò accadeva 
» mentre il ducato di Milano si sfasciava, e che Bonifazio IX nel 1403, 
w 35 agosto, concbiudeva la pace cogli eredi di Giangaleazzo Visconti ottenendo 
I» anche la restituzione di Bologna. Riconciliato dunque col psps , nel 1405 
" serviva la Chiesa nella guerra di Romagna, e n’ebbe in premio Torancllo, Pe- 
» diano e Gallislerna. Il legato Cossa, diventato papa Giovanni XXIII, che molto 
» lo amava, *nel 1412 , il ottobre , gli accordò in vicariato le castella di Tossi* 
*• goano , Doccia , Rido , Pieve Sant’ Andrea , Gaggio e Castellano , e nel 413 , 
» 1 luglio , lo confermò nel vicariato d’ Imola , concedendogli di mettersi , come 
» fece il 14 luglio, in accomandiggia co’ Fiorentini. E per avere prese le armi 
m contro i Manfredi seguaci di Gregorio XII , nel 1414, 27 marzo , gli presentò 
M solennemente in San Petronio la Rosa d’ oro. Partendo poi il Papa per recarsi 
M al concilio di Costanza, nel 1414,10 maggio, gli coufermò nuovamente il 
M vicarialo d’ Imola. Nel 1417, 18 aprile, Lodovico prolungò 1’ accomandiggia 
w co’ Fiorentini ; il che gli fu molto utile, perchè i Bolognesi tentarono di spo* 
M gliarlo di alcune castella , e i Fiorentini , qual raccomandato , gli mandarono 
w Giovanni Della Stufa per difendere le sue ragioni. Eletto Martino V dal Con- 
w cilio di Costanza, si trovò nel 1419 al di lui solenne ingresso in Forlì , poi lo 
M servi nella guerra contro 1 Bolognesi , che rifiutavano di sottomettersegli. Fat- 
t» tasi nel 1420 la pace , Martino V gli confermò il vicariato d* Imola, e il 29 
» aprile 1421 gli permise il prolungamento dell’ accomandiggia co* Fiorentini 
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lorngi resurgono; e massimamente de’ signori, li quali con 
loro valore hanno a supplire a molti loro sudditi. Onde io, 
sentendo che di quello numero sete e quanti pochi al pre- 
sente ne conduce l’universo, e udendo della vostra fama 
per Ser Drudo, vostro servidore e a me cavaliere com- 
pagno, il presente sonetto vi scrivo, non perchè in esso sia 
alcuna suslanzia, ma per fare via all’ amore che porto alla 
vostra signoria. 


per dieci anni ancora. Nuova conferma ebbe del vicariato d’ Imola del Ì422 , 
M 20 febbraio , e ridotto a minore somma il censo che pagava. L* ultima sua 
w investitura fu poi del 1424. Aveva 1’ Alidosio maritata la figlia sua negli Orde- 
M laffi signori di Forlì. Morto il genero , rimase un figlio pupillo Teobaldo , che 
» il padre aveva raccomandato al duca di Milano Filippo Maria Visconti. 
» L* Alidosio che consigliava la figlia a non fidarsi del Visconti, le mandò i suoi 
w soldati e i suoi impiegati. In Forlì, citta gelosa della comparsa di tanti Imolesi, 
** si formò un partito di malcontenti , che nel 1423 , 14 maggio, provocò una 
M sollevazione. In Romagna il Visconti aveva milizie, e comandò loro la prote- 
» zione de* malcontenti. La vedova tutrice , che colla fuga si era sottratta ai tu- 
» multi , si diè in braccio a* Fiorentini e a* pontificii. L* Alidosio, che si trovò in 
H impegni non pari al suo intelletto , pensò alla sua salvezza, e vedendo immi- 
** nente una lotta in Romagna tra i Visconti da una parte , e i Fiorentini coUe- 
» gali col Papa dall’altra, adottò la neutralità, credendo io buona fede che sa- 
M rebbe stata rispettata ; e così viveva con molta negligenza, quasi sicuro di non 
M essere da parte alcuna travagliato. Ma s* ingannò. Il Visconti aveva dato ordine 
» a* suoi condottieri d’impadronirsi d’ Imola. Costoro, che avevano centro in 
» Lugo, finsero di espellere dalle loro file alcuni soldati , i quali ricovratisi in 
» Imola , pregarono 1’ Alidosio che li tenesse al suo stipendio. Credè alle loro 
»» fandonie, e li accettò. Per 1’ appunto questi soldati nella notte del 1424, 1 feb- 
» braio , introdussero Angelo Della Pergola colle milizie del Visconti , passando 
n con facilità , pel gelo, le acque delle fosse. Il castellano della rócca fu sorpreso 
tt nel proprio letto; e Lodovico che non ebbe tempo, nè aveva coraggio di una 
M risoluzione, si diè prigioniero. Fu tradotto a Milano, quindi* ne* forni di 
» Monza ; fu liberalo nel 1426 , quando il Visconti cede Imola a Martino V che 
M non la restituì più agli Alidosio. Li storici poco si curarono di lui, dimodoché 
» è ignoto ove e quando morisse. Era buon uomo , ma avaro , astrologo con en- 
n tusiasmo, e non alto a reggere in tempi diflfìcili. Scelse finalmente lo stato che 
» meglio gli conveniva , perchè si fece frate , entrando nell* ordine di San Fran- 
M cesco degli Osservanti, e soggiornava in Modena. Era per altro uomo di 
** lettere. E nota una sua orazione a Martino V , in cui dipinge lo stato di un 
n esule. In carcere scrisse , come è tradizione , un* opera intorno al modo di ben 
n governare , alla divina clemenza , alla pietà degli uomini verso Dio , e all* isti- 
n tuzione della vita cristiana, oltre un libro sul disprezzo del mondo c 
w sull* amor di Dìo. » 
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Caro signore, Riesser Lodovico, 

Quel primo amor che mi tirò amando 
In verso il vostro buon messer Beltrando, 
Quell’ or mi muove a eSser vostro amico. 
E bench’ io sia di virtù mendico. 

Per lo famoso suon che va volando 
Del valor che seguite disiando , 

Di voi io questi versi alquanto dico. 

E COSI dee ciascun , che vede o sente 
Quai principi son qne’ dell’ universo. 

Li vostri pari amar con tutta mente. 

Però che ’l mondo è si mancato e perso. 

Che quando sorge chi ragion consente , 
Franco divien tal eh’ era già sommerso. 


Risposta di messer Lodovico soprascritto al detto Franco.' 

Franco mio. Ho ricevuto il tuo sonetto, della missiva del 
quale ti ringrazio ; e perchè occupato per molle cagioni non 
posso a quello attendere, mandoti la infrascritta risposta a 
quello, compilata per Maestro Venanzo da Camerino, il 
quale è qui, la quale penso ti debbia assai satisfare. 

Franco mio caro , il perfetto e antico 
Amor, che nel sonetto ricordando 
Scrivete, il padre mio tanto esaltando. 

Novellamente nel mio core applico; 

E tanto parmi il vostro dir pudico , 

Che come vostra fama va mostrando 
E voi fra’ virtuosi rimembrando 
Credo che siate de’ vizi inimico. 

E credo amor v’ inganni certamente 
Tanto lodarmi del polito verso , 

Ch’io molto ecceda fra la poca gente. 

Confesso ben ch’ognor mi par converso 
Alle suggestion del gran serpente , 

Lasciando il Cielo si polito e terso. 
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Franco essendo potestà di Faenza, avendosi due fanti tolto del 
suo, e andatisene con esso, scrisse a messer Agnolo Pan- 
ciatichi potestà di Bologna se vi capitassono ec.; di che 
messer Agnolo rispuose, e poi con una piccola lettera scrive 
della gran pena eh' e rettori sostengono per la loro famiglia, 
e che non c’ è meglio che la pazienzia ec. E Franco gli 
scrive questa lettera a piede. 

Omnia prò meliori; nescimus quid petamus. Nobile cava- 
liere. Se le creature dell’ universo considerassono alle parole 
proposte, non che si dessono pensiero o dolore di molti casi 
che la fortuna produce, ma sanza mutare alcuno sembiante 
con pazienza umilemente gli sosterriano. Perocché, spesse 
volte per esperienza si vede, che viene uno male il quale poi 
gitta grandissimo bene. E se pure questo bene non venisse, 
somma virtù è a comportarlo, quia virtus in infirmitale per- 
peitur. Se quello eh’ io dico è vero, facciane prova il difetto 
commesso da’ miei fanti, che viziosamente col mio se n’an- 
darono; li quali né pena, né sdegno tanto non hanno dato 
alla mente, quanto gaudio e conforto gli n’é seguito, consi- 
derando per quello difetto avere acquistato la vostra singo- 
lare amicizia, la quale in due vostri piccioli versi compren- 
do : amore avere incatenato due spiriti in uno volere. E 
perché della pazienzia scrivete, pensando quanti atfanni, 
quante guerre, quante pestilenzie c quanti mali il moderno 
tempo ha condotti e conduce, beato a colui che con quella 
virtù le porta in pace, e beati li nostri pari chiamati Ret- 
tori, se pazientemente portano quello che gli vassalli delle 
loro corti fanno e adoperano. Puot’ elli essere più stentata 
vita che la nostra, che abbiamo a correggere o a dare pena 
a’delitti che fanno tutti quelli d’una città; e poi a compor- 
tare i vizi della nostra famiglia? Non siam noi soggetti al 
più minimo della corte ? Se egli commette difetto, si dice il 
Podestà averlo fatto: se alcuno è da noi ripreso, il biaste- 
mìare Dio é la comune risposta, vivendo in brutte lussurie 
e con altri vizi, li quali, dovendo punire, per lo migliore 
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ci conviene sofferire, perchè subito hanno ricorso d’ andare 
tra villani levali dalla agricoltura, e per le discordie de’ mor- 
tali saliti a cavallo e fatti gente armigera c barbara. Io mi 
dolgo ch’io sia venuto in istato tale, non per miei difetti, 
ma forse per altri peccali, che col capo cano peregrinando 
mi convegno andar cercando colale esercizio; ma ben si pos- 
sono più dolere coloro che abondano in ricchezze o in mer- 
catanzia, che per questo misero fummo si levano a volere 
essere Rettori : li quali se la prima volta il fanno per pro- 
vare, si può credere; o se ’l faccssono per far penitenza; 
ma se per altra cagione la vanno cercando, è segno di ava- 
rizia o di poco intelletto. Chi avesse male istato, il quale 
credo che molti abbiano, puole essere scusato. Altrimente, è 
mollo folle chi si leva dall’ essere signore della sua famiglia 
con vita dolce e temperata, e vada non a essere Podestà, ma 
servo de’ rubaldi. E non conviene egli che noi abbiamo una 
continua solliciludine se vogliamo onore? Non siam noi i 
primi che ci leviamo, e gli ultimi che ci collichiamo? E an- 
cora con tutti i sensi adoperando il meglio che possiamo, un 
piccini caso sanza nostro difetto ci adduce vergogna. E molte 
altre cose, le quali, seguendo ciò che n’ammaestra Tullius De 
Officiis, et Egidius De regimine Principum, è fatica a poterle 
schifare. E come avete tocco, molto è più santa vita la soli- 
taria vita, chi vi si recasse; che a ragione largamente si può 
provare che il minimo romito dell’ ermo di Camaldoli ha 
molto meglio che/1 maggiore signore del mondo. Il Petrarca, 
De vita solitaria, copiosamente ne scrive. Ma per qualunque 
forma noi meniamo la nostra vita, la vostra brieve lelte- 
ruzza dà il ricorso della pazienza a tutte le. cose contrarie ; 
la quale avendo, si vuole recare, che quello che la fortuna 
produce sia uno nostro purgatorio in questa vita. E io il 
posso dire, ch’io sono a Faenza, a far penitenza, facendo 
uno titolo a ciaschedun Rettore simile nel principio e nel 
mezzo a quello del sommo pontefice, ma nel fine molto con- 
trario e differente, che dove quello dice Serriw servorum 
Dei ; il nostro può dire : Servus servorum Diaboli ec. 
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Franco Sacchetli mandò a Pino degli Ordelajjì signore di Porli, 
avendo sconfino una Compagna di Barlolommeo da Gon- 
zaga con una brigala che accozzò seco, la quale si chia- 
mava della Rosa. Anni 1398 di 28 di dicembre. 

Non fa mai nigromantc si perfetto 
Che di dicembre fesse tanta coso , 

Come accozzare il Pino con la Rosa 
A dare nn colpo si tostano e netto. 

El m’ è piaciuto si questo brodetto, 

Perchè un nuovo intriso vi si posa 
Di certi che con ria mente animosa 
Volean mostrar con lor far grande effetto. 

Se ciascbedun signor desse le frutte 
A chi le va cercando come voi , 

Le strade si tcrrien nette et asciutte. 

Esemplo piglian que’ che vegnon poi 
E volgon largo con le genti tutte , 

Dicendo, qui non è passar da noi. 

Però conforto voi 
Che se volete aver vita quieta , 

Sempre pagate di cotal moneta . 


Perchè virluosamenle avete adoperato che ’l simile fa* 
cessone tutti gli altri signori, non mi sono possuto tenere 
che io non vi abbia scritto, perchè molto sete da commen- 
dare voi e ciascheduno altro principe che mette al taglio 
delle spade i ladroni quando vegnono sul loro tèrreno. E se 
in ciò s’ accordasse tutta Italia e facesse come voi, la gente 
barbera tornerebbe a lavorare le terre; la qual cosa al mondo 
saria gran bisogno. E perciò priego Dio che a voi e a ogni 
altro Signore e Comune dia grazia d’ adoperare cosi o me- 
glio come avete adoperato voi. 
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Pino degli OrdelafH rispuose a Franco, che era capitano 
di Romagna Fiorentina. 

Egregie fraler prceclarittime. Per informationem ve- 
slrae affeclionis, quam ad me per lìteras vestras habere 
\idemini, vobis rescribo causas, qaae me conira latrunculos 
soliales moverunt ad ipsorum dislruclionem. Est namqae 
vernm, quod eqo a primis meis teneris annis cupidus fui 
servare bonum nomea et famam, quoniam, testante pbiloso- 
pbia, melius est bonum nomea quam divitiae mults. Et 
Salomon scrìbil, quod crudelis est qui negligil famam suam. 
Horum igitur avidus cum praefati latrunculi mea territoria 
invasissent, et ex conventione deberenl dumlaxat in eisdem 
per duos dies manere, ipsi, ruplo eorum salvo conductu, ex 
praeteritione suae promissionis et captura meorum bomìnum 
et animalium, et forlius, quod mibi gravius erat, ex eo quod 
insistenles sapra iam diclis territoriis meis, equilanles ad 
territoria vicinorum, cum quibus mibi cordi maxime instai 
in bona pace quiescere, eosdem vicinos realiter et persona- 
liler gravaverunt; propter quod nonnulli ex eisdem, sumpta 
propler boc non causa sed occasione, famam et honorem 
mcum in mei magnum gravamen multipliciter lacerabant. 
Ex qua re, cum lupus non forem, lupinam veslem vestiri 
fugiens, coactus fui, omni personali pariter et reali postposilo 
pericolo, ostendere me penilus insontem, et via per me so- 
lila porgere, et ad prsdiclarum genlium et eorum socielalis 

imo verius totalem exinanilionem procedere ; quod 

mibi non ego sed Dominus, a quo cuncta bona 

cui gratias de tanto beneficio et nobis grates de ve 

et debeo paratus etc. 

Forlivii, nviii de 
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Franco detto fece qnesla letteruxza a uno di Bologna, il quale 
scrisse al detto officio ^ come uno ebandito già stato ban- 
ditore a Birenze , area detto non passare molti di che 
converrebbe ritornare con altri a Firenze. 

Amico carissimo. Ricevemo la taa lettera, la quale letta 
e intesa, considerando il nostro ofRcio essere della guardia, 
e avendo rispetto alla condizione di Salvestro di Martino 
banditore esser molto valorosa, e massimamente in arme, 
e come dice d’entrare in Firenze, abbiamo deliberalo di 
riporre le guardie con le roste in mano, acciò che ci guar- 
dino bene da le mosche e da’ mosconi , e di provedere alle 
mura della città, e fare riturare tutte le buche che in quelle 
si troveranno, in forma eh’ e topi non ci possano entrare; 
e che le porte stiano aperte in forma che ogni volta che co- 
lui che ci scrivi vuole venire, che possa ; e se di notte fosse, 
faccia picchiare, e per l’officio nostro gli si permette gli fìa 
aperto. E perchè dice che è stato tre volte in Firenze a sua 
posta, ricorda a l’officio che ci stette gran tempo, dove ban- 
dendo perdè molto il fiato: e ancora in Bologna al presente 
pare che sei perda. E venendo a Firenze, forse il perderà 
affatto; la qual cosa gli sarebbe grandissima grazia , conside- 
rando che abbaia per fame;* nella quale fame e miseria lo 
conservi Dio e tutti i suoi pari in secula tecuìorum. Àmen. 

* Degli Otto di Guordim, al quale in qnel tempo apparteneva il Saecfaetti. 

* Nella atampa d’ Imola mancano le parole che aeguono fino alla Gne. 
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Pislula Magislri Leonardi ec. Pùtorii Docloris arlium medicince.^ 
Ad Francutn prcefatum. 


Sapienlissime vir. Prsemissis excusalionibas debilis, et 
ornamenlis rhetoricis praetemissis, et hoc quìa sermones rhe- 
torici non servati permiltunl promere veritatem, nipote per 
Aristotelem primo Posteriorum dicenlem : sermones rheto- 
rici impediunt demonstraliones; ego, cui scientiQci soiis ra- 
di! non patescunt, et tamen, ut alii naturali ter scientiam af- 
fectantes, desiderans juxta dictum Aristotelis primo Metha- 
physicae, qui dicit: omnes homines natura scire desideranl; 
et videns vestra opera lantipliciter virtuosa, quae summam 
laudemque artis exposcunt, qua laus, ut dicit Aristoteles 
primo Bectoricorum, est sermo inlucìdans magnitudìnem vir- 
tutis; et videns dicium Galieni , in secondo De complexio- 
nibus dìcentis, quod ex bonilate elTectus cognoscilur bonilas 
causa, et ex bonilate operis cognoscitur bonìtas operantis; 
et dictum Aristotelis primo Ethicorum, qui dicit: qualis unus7 
quìsque est talis videtur esse finis suus; et dictum eiusdem 
quarto Ethicorum : qualis unusquisque est, talia dicit, lalia 
operatur, et taliler vivil: necessario concludo sic: Quod ve- 
stra opera sunt tanta, et tot virtutis genera comprehendentia, 
sequitur quod eslis vere virluosus et sapiens, et per conse- 
quens felix. Yirtoosus a virtute: sapiens a sapienlia, qpa in 
veslris operibos elucescit: felix ab optima operatione; juxta ' 
dictum Aristotelis decimo Ethicorum : ultima felicitas bomi- 
nis^nsistit in optima operatione. Quod vestra operatio sit 
oplima palei, quia in vestris operibus adest magna specula- 
lo ; ideo vestra scientia speculativa et specniatio est optima 
operatio, quia est operatio Dei, qui est optimus operans. 
Quod sit opera Dei palei per Aristotelem decimo Elhico- 
rum, qui dicit: operatio Dei est speculalio; et quod specu- 
latio sit felicitas, palei per Phìlosophum decimo Ethicorum: 
speculalio verilatis est ipsa felicitas ; et septimo Polilicorum 
et decimo Ethicorum dicit: duplex est felicitas, scilicet po- 
litica et contemplativa; inler quas contemplativa est melior 
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quia est divina, alia est humana. Yos autem non solum con- 
templativa seu divina felicitate, verum etiàm politica seu 
humana felicitale fulgenles, nonne pulcra castrorum et ter- 
rarum sollicita ac provida gubernalio, quae per vestram sa- 
pìcntiam ac philosophiam ratìonali ordine conduxistis ; ut 
Philosophus secundo Retoricorum : ubi philosophi fuerint 
prssides, felix fuit civitas, politica felicitati subnectitur? 
Certe sic. Nonne etiam pulcer ordo domni et ab vobis familia 
puntualitcr regolala in politica felicitale comprehenditur ? 
Certe sic. Unde igilur proveniret puerorum, imo infantium, 
discreta sapientia, quod quia est naturaliler seu moraliter 
impossibile, teste Philosopho sexio Ethicorum : Juvenes non 
possunt esse prudentes, quia prudentia requirit experien- 
tiam, qua; indiget tempore ; nisi ex vestrse industriae probi- 
tate? vos quippe tale vilae exemplum vestri exhibetis eis quod 
magna tranquillitate ad invicem permanebunt in vita; ut 
AristotelesìnCEconomicis dici!: nisi parentes filiis exemplum 
vita; dederint inexcusabilem causam ad invicem petunt ha- 
bere. Non solum in vestris operibus appare! utilis ad finem 
sentenlise frucluosilas, qus aniroam virtuosam et scienlem 
significat, quia scienlia est perfectio animae, ut secundo. De 
anima praedictiis; sed etiam metrorum ac rbythmorum laela 
dulrcdo,qua dulcedine menles tristitia; obumbralae clarescunt. 
Quic quidem metrorum dulcedo nobilitalem vesira; animse 
confìtetur, dicente Aristotele primo Poetriae: animae nobiics 
et virluosae naturaliler adinvenerunl artem metrorum. Quod 
menles dulcedine clareant proba! dicium Arislolelis cela- 
vo Polilicorum, ubi sic inquit : Melodia iralos et aliis pas- 
sionibus occupatos sa*pe alleviai ipsos laetos faciendo; et 
super ibidem parum dicil : Musica polens est laelifìcare ho- 
mìnes; et subdit ibidem: Anima naturaliler deleclatur in 
musicis melodiis. Ecce ergo quod, quia utililate senlentia; et 
dulcedinis ornamento refulgeal, omnem laudem proineremi- 
ni, teste Horatio in Poetria, qui dicit: Omne tulil punctum 
qui miscuil ulile dulci; et omnem honorem, quia honor, 
ut quarto Ethicorum Philosophus, est maximum bonorum 
cxleriorum, quo honore, ut ipse ibidem dicit, pravus non 
est dignus; et subdit ibidem: llonor est premium virtutis; 
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et subdit ibidem : Secundum veritatem solus bonas est lau- 
dandus. Non laudo vos in bonis exterioribus, licet ipsis af- 
fluatis, quia transitoria Constant et caduca, linde Seneca in 
epistolis ad Lucillura sic dicit : Lauda hominem in eo quod 
nec potest dari nec eripi potest , et quod est proprium bo- 
minis; sed hoc non est domus, vel veslis pulcra, vel famiiia 
formosa, sed animus vel ratio perfecta. Yeslra igitur anima 
est ita virtute perfecta, quod nequit quilibet vos laudare, ut 
vestris virlutibus convenit. Ut dicit Aristoteles quarto Elhi- 
corum: virtuti perfectse non fit condigna laus. Et ego maxi- 
me qui ultra alios sum debilis intellectus, parvae capacilatis, 
nec polui tantum speculationi vacare quod essem sufDciens 
ad vestram laudem perextollendam, et hujus causa princi- 
paliter fuit mei debilitas intellectus, et secundaria causa 
maxime fuit inopia et paupertas. Dicit enim Pbilosophus se- 
condo Politicorum: impossibile est indigentem philosophare 
et studio vacare. Et in libro De bona fortuna dicit: sine 
bonis exterioribus, quorum fortuna est domina, non contin- 
gìt hominem esse felicem. Et in primo Ethicorum dicit : im- 
possibile est indigentem operaci bona. Et in primo Politi- 
corum dicit : sine necessariis impossibile est vivere ; et non 
credatur quod per necessaria intelligat solum illa per qua» 
puntualiter vita subsistit, quia decimo Ethicorum ipse dicit: 
Homo felix sive sapiens indiget aliqualiter bonis exteriori- 
bus, quia natura non est sulQciens per se speculari, sed 
oportet corpus sanum, cibus et reliquus famulatus; non 
tamen indiget magnis et multis, quia non oportet felicem 
dominura terrae et maris esse. Haec ipse et quarto Politicorum 
dicit: Media posscssio bonorum exteriorum est optima, quia 
faciliime est rationi obedire. Sed qualiscumque sim, quamvis 
vobis semper benivolentiam gesserim, solum nunc amicitia 
est completa, quia benivolentia est principium amicitiae, ex 
benivolentia Gt amicitia, ut Aristoteles Ethicorum nono di- 
cit: benivolentia non est amicitia, sed principium ejus, unde 
ex diuturna benivolentia Gt amicitia. Et bene credo quod 
philosophia, qus vera est scientia, vos tantum humilem ge- 
rit, quod me indignum in servitorem et amicum non dedi- 
guabitis acceptare. Amicitia namque est maxima virtus bo- 
at* 
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nornm cxterioruni , ut nono Elhicorum et oclavo Aristòleles 
dicil: Nullus eligeret vivere sine amicis, habens reliqaa 
omnia bona. Et idem primo Rethoricorum : Justum est auxi- 
liari amicis. Secando Politicorum idem: Amicis auxiliari 
dilectissimum est. Et secando Khelhoricorum : Amìcus gao- 
det bonis et condolet trislibas amici sui. Ibidem : Amicus est 
qui am.it, et e contrario qui amalnr; et quinto Politicorum: 
rcgnum salvatur per amicos. Et ista amicitia qua) jam est 
cxperla mei non poterit removeri, quia est amicitia propter 
bonum honestum, et talis non removelur, ut Arisloteles oc- 
(<ivo Elhicorum dicit: triplex est amicitia, propter bonum 
utile, propter bonum delectabile, et propter bonum hone- 
stum. Prima maxime scnibus convenit ; secunda maxime 
juvenibus; et unaquasque istarum tamdiu durat, quamdiu 
utile seu delectabile durant. Et subdit proposilum meum, 
amicitia autem bonorum honeslorura immulabilis est. Modo 
cum nihii sim, aliqoid fieri spero veslris prsceplis humililer 
serviendo, et quoniam sciamus quod tantum virum mihi po- 
terò vocare amicum et dominum singularem. Rogo etiam 
vos quod responsionis gratiam aliquod verbulum vestrm fe- 
cundantis doctrins praesentiam, et isto modo amicitia susci- 
piat augmentum, dicente Aristotile, oclavo Elhicorum : Ani- 
ma bonorum augetur colloquiis et operibus quibus ipsi 
utuntur, unde a bonis bona (iunt. Et valete et valeam. 
IsIam brevem sententiam brevitas mei sensus tam longe 
narravU. 


Responsum Franchi. 

ExceUeniiuime Doetor. Cora virtus nomenque virlotis ad 
diversas species referatar,quia virlutum alias sunt theologicas, 
ut fides, spes et caritas ; alias inteiiectaales , al sapienlia, in- 
telligentia et scientia ; alia naturales, ut appetitiva, relenti va 
et digestiva: et virtutes alias a naturali potentia procedentes; 
alias sunt morales, ut pmdentia, justitia, fbrtitudo et lempe- 
rantia; et harum omnium, sine amicitias veras principio, qua 
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e«t operalio caritalis, qaa diligitur proximus ex mandato, not- 
lum bonam efllcilar; faibos inferior patria militans feliciter' 
regalator, ac per eonseqoens triumphans superior posside- 
tur; idcirco vester ietellectas in omnibas doctos, con- 

siderans hominerm dotatum imaginario formae Dei, et sicut 
intelligens debet in terria speculari, ut speculando perqui- 
rat, et perquirendo fìnem desideralum ab omnibus reperiat; 
et sic sub prodigiosa quiete otiosus et inutilis non maneat, 
sed in excelsa virtute et operosus et utilis laboret ; et consi- 
derans doctrinam Matthaei Apostoli asserentem: ut quid statis 
tota die otiosi? at illi: nemo nos conduxit etc., theologorum, 
philosophorum, doctorum et venerabilium auctorum senten- 
tiis approbatis, opulentns fons factus est. Cum autem sola 
virtus excelsa natura verum operaretur amorem per cujus 
felices semilas ambulatis, et mihi indigno et rudi in vestra 
epistola requiratis cura reverentia vobis exhibenda, propter 
quod excellentiarnm et gratiarnm vestrarum praeclara feli- 
citas, quamvis dudum amicus essem, modo amicus et fra> 
ter vester «im. Et quia mortalinm varia snnt vota, quorum 
alia ad habendum vulgarem et ifaturalem scientìam, alia 
siquidem ad venerabilium scripturanim auctoritatis velut 
accidentale bonum; alia vero vola mortalium ad nberiorem 
intelligentiam aspirantia, ad utrinsque notitiam sua electione 
inoventur; idcirco juxta sententia Cassiodori : non stilo unico, 
.sed multiplici loquendum est. Sed mea locutio, sicut mate- 
rialis et grossa, dependens vulgariter in ratione rhythmorum 
et ex grammaticis, rhetoricis, phiiosophicis sermonibus, 
alioquin'apparebit quia istorum dyscolus et scolarus sum. 
Sed sicut dicil Philosophns primo Ethicorum : morale ne- 
gotium amabile esse, si de talibns dicentes ut freqncntius 
grosse et figuratiter veritatem ostendant ; et propter vestrum 
sincerum amorem adhnc ad majorem spero gradum perve- 
nire, quia sicut tradìt Tullius De amicitia: sed omnium so- 
cietatum nulla est praestantior, quam cum viri boni mori- 
bus simìles sunt familiarilate conjuncti. Et Ambrosins: ubi 
amor, ibi securitas ; et idem : o jugum sancii amoris, quam 
dulciter capis, quam fortiter stringis, quam sapienter eru- 
dis, gloriose illaqueas et delectabilitcr ornas. Adhuc Ambro- 
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sius: 0 felix amor, ex quo nascilur slrenuitas morum, puri- 
tas aflectionum, meritorum dignitas, sublìmitas proemiorum, 
el virlutum fecundilas; et sicul tradii Salomon in Ecclesia- 
stico: amicus fidelis, proteclio fortis qui ìnnocuil 

fortis el dives vos tarpea virlutum 

in amicitia Adeo illustri clarilali ve- 

slrae. 


Dileclo nobis Franco de SacchetUs poleslali terrai Bibiena. 

Nos Vita dux Caterva) locundilalU et Gaudii terra) 

Puppii eie. 

Vir nobilis el amici carissime. Afleclantes amicitiam 
veslram noslrorum felicium et prosperorum evenluum una 
nobiscum fore consorlem, eidem amici tiae veslrse, ad gaudium 
presenlibus nunptiamus, quod amena et jucunda caterva 
lerrm Puppii allendentes publicalionem in immensum et • 
summum gaudium coronationis serenissimae majestalis el in- 
cliti principia et Domini nostri Domini Regis Karoli de regno 
Hungariae etaliis regnis annexis eidem; elcupientes exulta- 
tionem el gaudium aniedictum monstrare per opera ; et non 
volentes eorum habere efleclum absque nostrae majestatis 
adsensu, predicla jocunda el amena caterva, nobis multis 
mullisque modis porreclis precaminibus et adulationibus, 
insimul adunali in loco consueto similia celebraci, nos lam- 
quam idoneum atque habilem, xlalisque legiliraa; ad sup- 
plendum volunlali eorum, post multa el varia consilia deli- 
berate, consulte, non vi, non nulu, sed polius per errorem, 
unanimiler el concorditer nomine discrepante, elegerunl in 
ducem et dominum catervae jam diclae. Et hodie xviii fe- 
bruarii, vini indictione, cum eximiis exclamalionibus et 
gaudiis, nos ducalus et regiminis dictae catervae sceptro du- 
cali, ut est moris, in maiium nostram imposito, et obedien- 
tiae el reverenliae et aliis debitìs praeslilis juramentis, in Dei 
nomine invesliverunt. Quac omnia desursum data vobis ad 
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solamen et gaudium inlìmamus. Ideoqne vos requirimus et 
monemus, quatenus incontinenti, visis praesentibus, stndea- 
tis ante nostrae majestatis praesentiam comparere, observata- 
rus injuncta vobis, per nos recepturos justitiae complemen- 
tum. Datum Puppii in Palatio nostrae residentiae, die xviii 
februarii. 


inclito et excelso Domino Vile duci Caterva locundilalis 
et gaudii Terra Puppii maiori tuo et Dno reverendo. 


Serenissime princeps , et caterva hominum terra Pup- 
pii Dux pracipuus et Magister. Receptis vestris cum gaudio 
lileris hodie die xviii praesentis mensis februarii, tenorem 
quarum plenius intellexì, propter quod mihi et gaudium 
maximum et solamen. Caeterum quia in vestris ducalibus li- 
teris erat insertum ut vestrae majestatis coram praesentia in 
astanter comparere deberem, idcirco buie parti respondeo 
quod vestrae ducalis et excellentissimae maieslatis comparere . 
non possum ante praesentiam, propter quamdam percussio- 
nem in crure meo nuper habitam, ex qua ingentis paenam 
substineo gravaminis et doloris. Sed ad mei defensionem ad 
vos mitto providum virum Cennavanum latorem praesentium, 
ambaxiatorem meum, quem vostra majestas prout meretur 
tractare dignetur. Et eidem credere quemadmodum ejus me- 
rita postulant et requirunt. Et si de dicto ambaxiatore meo 
habetis aliquid operari in vestrae majestatis angumento, ip- 
sum in summam nihili numeretis. Datum Bibienae, die xviii 
februarii mccclxxxv. Indici, ix. 

Vester Fbancus de SAccuETTisde Fiorentia Potestas 
Terrae Bibienae. 
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Pisloletla mandata a Franco da maeslro Antonio * 
aritmelra e astrologo. 


Omnis homo natura scire desiderai; ut campulsas vir- 
talis amore ad fandum sedacor, o carissime, non sine quod 
fama volai cnm naturaliler quosqne ad malnm ciletnr. 
Non ita carvnm differì a recto sicnt vestro dncamini erunl 
differenlia qns scripta sunl, si placaeril igilor egenns Callio- 
pe. Merito ergo scire desidero, cnm ad fonlem volontarie de- 
ducitur intellectus. Non adeo qoemvis liceat negare, nec non 
deprecari fiducia mediante; extimo qnidem magis vos ad 
tam parvula entia restringi, qiiam reclarum duarum appli- 
catio, ut angolum contingentis perficiatur. Yidelicet ut 
calami vestri conciato sim similis, quam ut opinor non fru- 
stra loculi sunt. Valete ad libitum. 


* Maestro Antooio da Ferrara fu amico del Petrarca e scrisse per lai , cre- 
dendolo morto , una camooe che comincia : 

I* bo gib latto U i^anto de’Tr^anif 
alla quale rispose il Petrarca col bellissimo sonetto : 

Qadle pietoM rtiae id eh’ io m’ accorsi. 

Nella raccolta di Rime antiche di dircrsi poeti , posta dopo la Belio mano di 
Giusto de’Conti, vi ha pur di suo un sonetto, che da taluno fu attribuito a Jacopo 
de’Garratori d*IoK>la. Il sonetto diretto al Sacchetti non crediamo sia stato 
pubblicato: ma sembra certo che tanto nella lettera quanto nella poesìa vo- 
glia essere più indovinato che inteso. — Il giudisio che di lui abbiamo nella 
novella CXXI del Sacchetti b questo t « Maestro Antonio da Ferrara fu uno va- 
n lentissimo uomo quasi poeta, e avea dell* uomo di corte, ma molto era visioso 
» e peccatore. » E fu colui che diede di pìglio a tutte le candele e moccoli che 
erano dinanzi ad un antico crociBsso io Ravenna nella chiesa de* frati minori, e 
li mise ad ardere innanzi il corpo del Borentino poeta Dante. 


LETTEHE. 


Sol 


Risposta di Franco col sonetto di sotto. 


Quia possibililer voluntali plenius non respondet affe- 
ctus, non possnm cordialem ostendere liquido perfeclionem, 
magna precum instantia supplicans ut si prò quo mihi vostra 
epistola porrexistis ad praesens exequi non valeo, minime 
duxeritis admirandum aOectum, prò affectu merito reputante. ^ 
Non expedit mihi longis sermonibus adulari ; vester eram, 
sed nunc magis vester sum, quia a vobis scire desidero. Po- 
tentia quam cupitis, cupio, et quod petitis fieri, peto, non 
aliter quam petatis; unde volo quod vultis, et sentio quod 
sentitis; quare de me rebusque meis Tacite quidquid placet. 
Valete, et valeant qui vos valere desiderane 

Nobile ingegno all’ alte cose tira 

E qneato avvien di voi, che fra le stelle 
Sempre goardando nel corso di quelle 
Vedete ciò che qni da loro spira. 

E come chi dentro al Sol fiso mira • 

Spesso si volge poi ad altro velie 
Per provar arti bencbi sian men belle , 

Cosi vostro valor degno si gira. 

Et io per e converso al primo grado 
Mi sento, e volendo andar sn alto 
Chi fia che meglio di voi mi conduca? 

V ostra amisth paterna m’ è si a grado , 

Che per vertù apprender già n’ esalto, 

Sperando nel seguir che più riluca. 


Maestro Antonio sopraddetto al dello Franco. 


Nimium magis fulgor vester scientificus major reflecti- 
tur in orbe florido, quam lux in speculi concavi concavilate 
in eodem centro locata. Unde 'merito Isetalus sum supplici 
devotione me oRerens, et humiliter obsecrans indulgeatur 
lamquam propris ignorantiae si superflua et insensata prx- 
dixerim; cum naluraliter nemo sit, qui vitto careat, et un- 
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dique sii circumspectus, apicem veslrae dignitatis el cnria- 
litalis numquam oblivioni tradendo. Valete ad votum. 

Come a l’ Asei s’ arvien soaar la lira, 

Cosi a me cantar le rime snelle , , 

GraTÌde dì snstaniia mista in ella , 

Di che la mente pochi ne martìra. 

Me che de’ più mi sento ingiuria lira * 

Et angoscioso volto alle sorelle 
Onde splendete supplicando a quelle 
Sicché giocondin tal che ne sospira. 

Eleggo dunque voi, e mi vi trado 
Degno di posseder lo verde smalto 
Per mio signor maestro, ancor per duca. 

Da cni dritto saprò tener il guado 
Per coi alle virtù farò assalto , 

Sa ’nanzi al tempo morte non m’ induca. 


t Cosi tutti i codici. 



SCRITTI VARI 


DELLE PROPRIETÀ DEGLI ANIMALI. 

DELLE PROPRIETÀ E VIRTÙ DELLE PIETRE PREZIOiiE. 
DISCENDENZA DEL RE CARLO PRIMO. 
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DELLE PROPRIETÀ DEGLI ANIMALI. 


Calandrino,' aliter Calandrio, ovvero Calandra, è uno 
uccello che ha questa natura: che essendo portato innanzi 
allo 'nrermo, se egli dee morire, gli volge il capo e non lo 
guata mai ; e se lo 'nfermo dee campare, si lo guata, e ogni 
morbo gli leva da dosso. 

Nibbio,* uccello con poco valore, è di tal natura, che, 
se vede gli figliuoli ingrassare nel nido, dà loro tanto di 
becco nelle costole, che dimagrano. 

Gallo, ' è uno uccello che si allegra e canta secondo 
r ore del di e della notte, sponendo per forma di ragione la 
sua allegrezza. 

Corbo, ' è un uccello che vedendo nascere dalle sue nova 
li figliuoli bianchi, prende tanto di tristizia, che si parte e 
lascia e abbandona i suoi figliuoli , perchè non sono neri come 
egli, e mai non gli pasce, se non quando cominciano a met- 
tere le penne nere, e in questo mezzo vivono di rugiada. 
Ancora , non é animale che tanto s’ attristi quanto fa elio, 
quando i figlinoli gli sono tolti. 

Castoro, * è una bestia che sa per natura perchè li cac- 
ciatori lo vogliono pigliare ; e questo è per avere gli suoi 


* In margine; Amor ita Jaeit, Mai non guata alcun vizio e sch^a ogni 

vile cosa e sta con la virtà. Nel margine opposto : Amor. ^ 

* Nibbio ec. lo margine ? Invidia Ua facits che lo *nvidioso non e mai 
contento che alcuno sia più grasso di lui. Nel margine opposto : Invidia. 

B In margine r Letitia ita /acit. In margine opposto ; Letizia. 

* In margine; Tristitia ita facit. Margine opposto; Tristizia. 

9 Margine: Pax ita facit. Margine opposto: Pace. 
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granelli, de’ quali si fanno alcune medicine; onde, se viene 
a tanto, che essendo perseguitato non possa fuggire, con gli 
suoi denti gli tronca e gittagli nella via, acciò che e caccia- 
tori abbiano da lui quello che vogliono, ed egli rimanga in 
pace. 

Orso, ‘ è uno animale che molto mangia lo mèle, e 
quando vuole trarre lo mèle dell’ arnie, l’ api, come è di loro 
usanza, tutte gli si gittano addosso, e pungonlo; allora l’orso 
abbandona il mèle e vuole uccidere l’ape, e combattendo 
con runa, l’altra il punge, e combattendo con la prima 
l’abbandona e giugno alla seconda, e cosi alla terza e alla 
quarta, e a tutte l’ altre ; e tanto è la sua ira, che, volendosi 
di tutte vendicare, di ninna in fine si è vendicato. 

Fola, * è uno uccello che quando vede invecchiare lo 
padre e la madre si che perdano il vedere in forma che non 
possano volare, fanno loro uno nido, e ivi li pascono, e poi 
traggono loro tutte le penne vecchie, e cavano loro gli oc- 
chi, e covangli infino a tanto che le penne sono loro rimes- 
se, e allora si rinnuovano delle penne, e ralluminansi. 

Badalischio,’ è uno serpente che pure col suo sguardo 
uccide, e già non ha in sè per niun tempo misericordia; e 
non trovando alcuna criatura o fiera, o altra cosa da potere 
attossicare, con uno strido fa seccare gli arbori, le piante e 
l’erbe che gli stanno intorno, per lo fiato che gli esce del 
corpo tanto pieno di tosco. 

Aquila , * è uno uccello che non ha mai tanta fame, che 
quando piglia uccelli, in su che ella si pasce, che non lasci 
la metà del cibo agli uccelli che gli sono presso. £ rade volte 
si vede volare , che certi debili uccelli, e che non si possono 
pascere per loro medesimi, non le vadano drieto per avere 
il cibo che ella lascia. 

Botta, ‘ è una ferncula che vive di terra, e per paura 

* Margine : Ira ita facit. Margine opposto : Ira. 

* Pala, al. Mulacchia. Margine ; Misericordia ila facit. Margine oppo- 
sto ! Misericordia. 

* Margine : Cradelitas ita facit. Margine opposto : Crudelti. 

* Margine ! Liberalitas ila facit. Margine opposto : Liberalità. 

Margine: Avaritta ita facit. Margine opposto: Araritia. 
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che ella non le venga meno, non ardisce mai di torsi 
fame. 

Lapo, ' è una bestia che quando va per imbolare o per 
rapire alcuna bestia, se con lo suo piede fa troppo busso o 
scalpitare, lo si piglia co’ denti e mordelo, volendo gastigare 
per un’ altra volta. 

Sirena,* è uno animale, ovvero pesce che da mezzo in 
su ha forma di donzella, e dal mezzo l’ ingiù è come uno pe- 
sce con due code rivolte in su ; e sta sempre in luoghi pe- 
ricolosi di mare, e canta si dolcemente, che fa addormen- 
tar li marinari e chi 1’ ode, e quando sono addormentali gli 
fa pericolare. 

Formica, ' è piccolo animale, e, secondo il mio parere, 
più savio di tutti , perocché con grande sollicitudine raguna 
la state quello che ’l verno dee logorare ; ricordasi del tempo 
passato, conosce il presente, sicché trovando la state quello 
di che si può fornire, raccoglie per lo tempo che dee veni- 
re; e fende per lo mezzo ogni biada che raccoglie, accioc- 
ché di verno non nasca : e questo é lutto conoscimento na- 
turale. 

Bue salvalico, * é uno animale che ha si in odio ogni 
cosa rossa, che quando gli cacciatori lo vogliono pigliare, si 
vestono di rosso e vengono dove é il bue, e lo bue per la 
grande volontà non si posa niente, anzi corre loro addosso. 
Gli cacciatori fuggono e nascondonsi drielo a uno arbore, il 
quale egli appostano, e credendo lo bue dare e cozzare ne’ 
cacciatori, percuote nell’arbore con le corna sì che non si 
può partire, e’ cacciatori l’ uccidono. 

Ape, * ovvero Pecchia, é piccolo animale, il quale or- 
dina e giudica secondo ragione. Certe sono ordinate andare 
per li fiori, certe sono ordinale andare per lo fialo, certe 
ordinate a mondare, certe ad accompagnare lo re, certe 


* Mirgine : Correctio iiajacit. Margine oppoato: Corretene* 

* Margine: Lusinga ìtafacit. Margine opposto: Lusinga. 

• Margine: Prudentia ita yàfrt. Margine opposto: Prudenza. 

♦ Margine: Slu/tilia ita faci!. Margine opposto: Slo/lizia. 

5 Margine: luslilia ita facit. Margine opposto : lustizia. 


Digitized by Google 


258 


SCRITTI VARI. 


ordinate a combattere, perocché nataralmente hanno le pec- 
chie guerra insieme, perché Tana toglie volentieri il mèle 
air altra ; e non si partirebbe giammai ninna dall’ arnie, che 
prima non facesse reverenzia al sno re : e se lo re invec- 
chiasse, sicché non potesse volare, grande moltitudine lo. 
portano. E tutte le pecchie pungono di drieto, se non lo 
re; e alquanti ne sono neri, e alquanti rossi, e son mag- 
giori assai che gli altri. E nota che fanno giustizia, facendo 
impiccare quelle che ’l meritano. 

Diavolo,* fiera infernale, non ha mai alcuna ragione 
in sé; tutto il suo intendimento e diletto é in fare male, e 
a coloro che Io servono dà più dolore e pena. 

Grue,* sono uccelli, e hanno uno loro re, e tutti Io 
servono e onorano più lealmente che alcuna altra cosa : la 
notte, dove dormono, mettono in mezzo il re, e l’ altre 
gli stanno tutte intorno ; e poi pongono due altre che stanno 
alla guardia ; e acciocché non si addormentino tengono uno 
piede in terra e l’altro levato, e nel levato tengono sem- 
pre una pietra, perchè, se ’I sonno gli vincesse, la pietra 
caggia sol piede che sta in terra ; e tutto è per la gran 
lealtà che elle si portano, e perchè Io re non potesse avere 
impedimento per loro mala guardia. 

Volpe,’ é uno animale molto falso; quando non pnote 
bene avere da mangiare, sì getta ne’ campi come fosse mor- 
ta, sicché gli uccelli traggano alla carogna, e venendo gli 
uccelli e gracidandoli intorno credendo essa esser morta, 
essendo assicurati, ella leva il capo e piglia qual più tosto 
puole avere. 

Pernici,* ovvero Starne, per natura imbolano l’uova 
l*nna alf altra quando é ’l tempo del covare, et essendo nati 
i figlinoli, gli induce la natura a conoscere la loro propria 
madre ; e come l’ odono cantare, lasciano la fittizia madre, 
e seguitano la vera. 

^ Margioe : ìniustitia ita facit. Margine opposto : Tnitistizia. 

^ Margine: Lealitas vel Fidelitas. Margine opposto: Lealtà. 

® Margine: Falsitas ita facit. Margine opposto: Falsità. 

* Margine : Veritas ita facit. Cnopra V uomo quanto vuole le husgie che 
alfnt la verità..., nel suo luogo. Margine opposto: Ferità. 



SCRITTI VARI. 259 

Talpa,' Bon ha occhi, e sempre sta sotterra; e se ap- 
pare all’ aria, immantenente maore. 

Leone,* sta sempre cogli occhi aperti, e se gli caccia- 
tori lo vanno cacciando, perchè non reggiano le sue pe- 
date, le euopre con la coda; e se lo giungono non fogge 
mai, ma sostiene valorosamente ogni battaglia. 

Lepore, * è il più pauroso animale che sia ; se ode pur 
sonare le foglie commosse dal vento, crede che siano li 
cacciatori, foggendo quanto puote. 

Gir falco, * è il supremo de’ falconi, e lascerebbesi pri- 
ma morire di fame, che pascesse cose fracide; e non si 
diletta di pigliare uccelli grossi. 

Paone,* è tanto pieno di vanagloria, che lutto il suo 
diletto è di mirarsi le penne, e in cantare perchè altri 
l’oda. E nota che egli ha quattro cose: collo di serpente, 
alie d’angelo, boce di diavolo, e piedi, con andare cheto, 
di ladro. 

Fenice,* è uno uccello che vive 31K anni; e quando 
si vede invecchiare, sicché la natura manchi, si toglie certe 
legne odorifere secche, e fanne uno nido, e poi v’entra en- 
tro; e stando vòlta verso la spera del sole, tanto batte l’ale, 
che ’l fuoco vi s’accende. Et è questo uccello si costante e 
fermo, che non si muta, ma lasciasi ardere, perchè sa che 
naturalmente si dee rinnovare ; e in capo di otto di nasce 
un vermicello dell’omore del suo corpo, sicché mai non è 
se non uno. 

Rondine , è uno uccello volatile che si pasce volando 
in qua e in là. 

ÌZamello, * è per natura il più lussurioso animale del 


< Margine : Hendacitan ita Jacit Sempre si Cuopre alcuno colore di 
parole, e se il lume della verità lo arde, subito muore. Margine opposto: 
Jìusgìa. 

* Margine^ Fortitndo ita JaeiC Margine opposto s J^ortezza. 

* Margine : Timor ita faeit. Margine opposto ; Timore» 

* Margine: Magnanimitas ita facii. Margine opposto: Magnanimità. 

3 Margine: Vanagloria ita faeit. Margine opposto: Vanagloria. 

^ Margine: Constantia ita faeit. Margine opposto: Constantia. 

Margine: /nconstantia ita faeit. Margine opposto: Imconstanxia. 
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mondo, che anderia drieto a ana cammella ben cento mi- 
glia, pur per vederla; e poi ha in sè tanta temperanza, 
che andando con la madre o con la sirocchia, carnalmente 
mai non la tocca. 

Liocorno, * è una bestia che ha tanta dilettazione di 
stare con una donzella vergine, che come egli ne vede al- 
cuna, cosi va a lei e addormentasi nelle sue braccia , poi 
vengono li cacciatori e si lo pigliano, che altrimenti non 
lo potrebbono pigliare se non per questa sua stemperanza. 

Agnello, ’ è la più umile bestiuola che sia, e però nella 
Santa Scrittura è figurato per l’ umiltà. 

Falcone,* è uno uccello che vuole sempre parere si- 
gnore degli altri uccelli. E son già trovati de’ falconi che 
hanno uccisa l’ aquila che è reina degli uccelli. E dove fa 
lo nido, non lascia mai passare alcuno uccello che viva di 
rapina, per volersi avere egli la signoria della riviera. 

Asino* salvatico, è un animale che mai. non berebbe 
d’ alcuna acqua se ella non fosse chiara. 

Avoltore, * ò uno uccello che ha tanta cupidità di man- 
giare, che andrà ben cento miglia per trovare un cavallo 
morto o qualche altra carogna, e però seguono molto Tosti, 
e quando appariscono è segno di battaglia. 

Tortola, * è uno uccello che mai non fa fallo al suo com- 
pagno; e se Tuno di loro muore, l’altro serva castità, e 
non s’accompagna, e sempre fa solitaria vita, e non si 
pone mai in ramo verde, e mai non bee nè non si bagna in 
acqua chiara, e se non la trovasse altro che chiara, tanto 
dà de’ piedi e dell’ alie in essa, che T intorbida. 

Yilpistrello, ’’ è uno uccello che è più lussurioso animale 
che sia, che per la soperchia volontà che di ciò ha, non 
serva ninno ordine naturale siccome gli altri uccelli , ma il 


* Margine : Intemperantia ita faciL Margine opposto t Intemperanùa. 

* Margine : Btunilitas sua conditionis. Margine opposto : Humiliias. 
’ Margine : Superbia ita facit. Margine opposto : Suptrbia. 

^ Margine: Àstinentia ita facit. Margine opposto: Àstineniia. 

B Margine: Gala ita facit. Margine opposto: Gola. 

® Margine: Castitas ita facit. Margine opposto: Castità. 
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maschio col maschio e la femmina con la femmina, siccome 
si truovano, si congiungono. ' 


Nocchiere,* è quell’ uomo che guida la nave, e che la 
mena e che l’ordina; e così è la moderanzia che guida 
tulle le altre virtù del mondo convenevoli, belle e ragio- 
nevoli; e però è messa qui di drielo a tutte le virtù, come 
sta lo nocchiere della nave. 

Timone,* è quello che serve sicché la nave non per- 
cuota nè vada in luogo pericoloso. Cosi fa la vergogna, che 
non lascia mai fare alla persona alcuna sozza cosa, guardan- 
dola da ciascuna bruttura. 

Remi, * sono quelli che conducono il legno per buona e 
per diritta via. Cosi è guida l’onestà di tutte le cose belle, 
oneste e onorevoli. 

* Net Sermone XXXVI, pag. 117 , come redemmo , parla dt\l’ /é spido , e 
del Ceraslet. 

* Margine i Modermiia ita facit. Margine oppoito : Modtrantia. 
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PIETRE PREZIOSE E LORO VIRTÙ. 


1. Diamante, si Iruova nelle parti d’india, ha color di 
ferro* e è fortissima oltre all’ altre pietre; nasce in Etiopia: 
per r isola di Cipri se ne sono già trovati; e criansi di nobili 
metalli di una generazione di cristalli. E per sangue di becco 
s’ adolca o rompe. 

2. Agates, ’ è una pietra nera: e sonne delle bianche ver- 
golate, e pare che l’ uomo vi si veggia entro ; e truovasi in 
uno Gume di Cicilia; e sonne tali vermiglie e tali grigie con 
certe mescolatore, che nascono nell’ isola di Creti. E ancora 
in India si troovano molto belle c’ hanno figure mollo va- 
riate. 

3. Aletorio, è una pietra che si trnova nel capo del pollo, 
e ha colore di cristallo. A portarla in bocca fa l’ uomo bello 
parlatore e conserva l’ amistà vecchia e la nuova. Spegne la 
sete, e accende la lussuria. 

4. Diaspide, è lucente di verde colore. Avendo la donna 
del parto questa addosso, gli menoma il dolore. Caccia le 
fantasime e le febbri da sé. Quando è consegrata, fa la per- 
sona che la porta con potenza e onore. 

5. Zaffiro, è di colore cillestrino; è cara e bella pietra, 
e conserva la virtù che non vien meno, e mantiella umile e 
di buona aere. E in nigromanzia è molto suo valore. 

6. Calcidonio, è di colore tra giacinto e berillo; e sonne 
di tre colori. Non è di color bianco propriamente, e quello 
di sopra è migliore che nessuno. Questa pietra fa fuggire lo 
demonio, e fa vincere li piati a chi la porla addosso. 

7. Smeraldo, è di colore verde, e truovasi tra’ Grifoni, 
ed è tenera pietra. Ha molte virtù. Con olio si lava il suo 

* Per intendere come il diamante ba colore del ferro, bisogna ricordarsi 
in qual modo si trori. Esso si rinviene in un’ arena Terruginosa composta di ar- 
gilla , di selce , ed anco di pietre focaie. 

* Il vocab. alla voce jigata ci db questo esempio: ma i codici dovean forse 
leggere Achates. 
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verde; e ha virlù in crescere le ricchezze, e tiene 1’ uomo 
allegro. 

8. Onix, è una pietra che si traeva in Arabia e in In- 
dia, e ivi si cria. Questa caccia via le imagini e i sogni. 

9. Sardonio, è bella gemma e di rosso colore, e ha nome 
Sardonie, perchè intra Sardi fu trovala in prima. 

10. Grisolito, risplende come oro, e spande fiamme di 
colore di fuoco; nasce in Etiopia, e è alquanto verde: quasi 
poco e’ somiglia al mare di colore. Scaccia le paure di notte 
e lo demonio. 

11. Berillo, è di pallido colore; e s’ egli è sanza cantora 
è chiaro; ma più ha di valore quello che ha cokire d'olio. 
E in India si truova, e è più caro. Ila virtù di far crescere 
r amore. 

12. Topazio, è di colore d’auro, e ha splendiente lume; 
nasce in Arabia, e là si cria. È pietra da conservare la ca- 
stità e affredda ehi la porta. 

13. Grisopasso ha colore di porpore. 

14. De’ giacinti, è di due colori, e sono due in qualità, 
cioè vinetici e citrini ; li granati sono rossi, e migliori in 
aere corrotto a chi li porta. Li vinetici, mettendosegli in 
bocca , sono mollo freddi. 11 loro proprio colore è come 
cera. E mutasi questo colore secondo l’aere. Quando è scuro, 
scura è la pietra; e quando è chiaro, chiara è la pietra. 

15. Amatiste, sono di cinque qualità: qual ha color di 
rosa, qual di viola, e qual è porporina. Le più sono di color 
di vino inacquato molto: la sua virtù non lascia inebriare. 

16. Celidonie, è di due maniere. L’una è nera, e V altra è 

rossetta. È gemma chiara e bella: creasi nel ventre della reni- 
dine. Ha viriate, che è piebra idonea a contastare alli 
tempi. . . 1 

17. Agates, è pietra nera Incente; nasce in Eiizia,' e tale 
in Brettagna lontana, e questa è più cara. Ha virlù in man- 
tenere virginità. Non sta {H-ossimana al demonio ; caccia li 
serpenti, et è buona contro le infermità. 

* Errore. Si tratta del Gagates. Marbodo'; 

Naicilnr in Lfcia Iipia, prope gemma, Gagates, 

. àrdet alqu lalw, rtatiugnitar otetae olipe. 
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18. Magnales, è di colore di foraggine; nasce in regione 
che si chiama Iraconilidi. È la sua nazione in India; trae 
il ferro; dona conforto e grazia, e sana d’ assai infermità ; è 
valorosa in disputare. Quando è polverezzata sana molte ar- 
sure. Ha valore contro a la riiropisia. 

19. Corallo, è di colore verde infino a tanto ch’egli non 
esce fuor del mare nel quale nasce. Allora l' aere il muta in 
rosso. Fa cessare le folgori e tempeste, e fa fruttare le piante. 

20. Labandina, è cara gemma; et è in Asia il suo nasci- 
mento. 

21. Cornellione, è pietra fina, e poi s’ abaia; si ha gran 
valore. Ha>virlà in medicina, ristagna il sangue, e spegne 
r ira de’ tiranni. 

22. Carbonchio, che nasce in una regione di Libia è di 
colore rosso : sovra ogni altra pietra è bella ; gitta raggi a 
guisa di carbone. In lingua greca è appellata Attrace. 
Splende di notte come acceso lame. Ha in sé dodici qualità, 
e ogni gemma passa ne’ suoi raggi. 

23. Ligorio, è pietra preziosa. Nasce d’ orina d’animale; 
è graziosa allo stomaco, e sana le interiora. 

24. Ethites, è pietra maravigliosa, e dentro a sé n’ha 

una altrettale. Li laici l’ appellano Pietra pregna. L’Aguglia 
reca questa donde ella regna; è di colore rossetto e vale 
molto. • i:. 

28. Sileniten, è di colore verde ; è trovata in Persia. Dà 
grazie e valore. A ogni lunare cresce e discresce. 

26. Gagatromeo, è buona pietra da signore; conira li ni- 
mici in battaglie molto vale. Secondo alcuni. Ercole la por- 
tava nelle sue vittorie. 

27. Cerauno, è cristallina mischiata di rossori; e in Ispa- 
gna n’è un’altra ragione. In Lusitania ne sono, e hanno 
colore di fuoco, e vengono da cielo quando è la tempesta 
per la folgore che de’ vapori nasce. In piati e in battaglie 
assicura l’ uomo. Dove dimora, fa li luoghi sicari dalle folgori. 

28. Entropia è cara margherita, la quale si cria in Cipri 
et in Affrica. Fa l’uomo savio; allungagli vita, strugge il 
veleno, costrigne il sangue. Quesla pietra è molto chiara, e 
come smeraldo quasi è verde suo colore, benché ella è priz- 
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zata di sangoigDO. Quando ella sta nell’ acqna, il Sole pare 
livido; e chi l’ha addosso con l’erha Eutropia, non è veduto 
da altrui. 

29. Gerachites, è di colore nero. Ha virtù in ciò che al- 
tri addomandasse. Chi la portasse in bocca, saprebbe ciò che 
altri pensasse di lui ; e fa dare volentieri ciò che altri 
domanda ; e chi negasse, gli pare assai fallire. 

30. Epislices, è di colore rosso con lucimento. Nasce 
nell’ Isola di Corinto : fa restare lo vasello di bollire e af- 
fredda mollo l’ acque : fa fuggire le nebbie e le tempeste. 
Fa raggi al sole con risplendimento. Rimuove fiere maliziose 
e uccelli, e strugge le discordie. 

31. Emahiles, è in Greco sanguigno. Nasce in Arabia, 
in Africa et in Etiopia. Il sno colore è ferrugigno. Al morso 
del serpente ha doppia virtù. Fa ristagnare il sangue. Ha 
virtù centra il male della pietra; chi con la melagrana il di- 
legua ugnendo, le fedite e le piaghe sana. 

32. Abesto, nasce in Arcadia. Ha colore di ferro, e chi la 
incende sempre rende lume. 

33. Peaniles, in Alleo si truova, et è di colore ' È buona 

da ingravidare. 

34. Sada, è una gemma che si truova in Caldea, ha co- 
lore prassino. Sta questa pietra in alto mare a fondo; quando 
alcuna nave passa sopra di lei, ella si leva in su, e appic- 
casi al fondo della nave. 

3K. Medo è una gemma che si truova in Media, è di co- 
lore nero ; chi disolve questa, e con essa ugnendo è buona a 
ogni malattia. 

36. Galalia, è somigliante a granello di gragnnola et ò 
più dura che porferito, e ntuno fuoco la può scaldare. 

37. Exaconnelito, nasce in Libia, et è di sessanta colori, 
è di qualità mollo piccola e con vari colori. 

38. Chelonite, si truoVa in India. Il suo colore è vario, e 
porporino. Chi l’ avesse in bocca quando la luna è nuova sa- 
prebbe indovinare. E nella quintadecima si prnova, che di 
notte sono compiute le sue virtù. 

* Poetn. Intel, color si serro. 
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39. Prassio, è di verde colore, e ha due qualità. L’ una 
ha tre vene bianche, l’altra ha gocciole sanguigne. 

40. Cristallo, si cria ne’ gran freddi, che è acqua e poi 
si ghiaccia, e fassi cristallo. £ di colore bianchissimo. 

41. (ìalatida, si truova nel 6ume del Nilo: ha colore di 
cenere e non risplende, e non dà lume chiaro. Questa mul- 
tiplica lo latte, e allegra* il parto. 

42. Oritbes, è nera e ritonda; e tale è verde con bianco 
macchiata. La nera è mollo virtuosa ; sana morsure con 
r olio rosalo. La verde caccia ogni ria fortuna. Un’ altra 
n’é assomigliala a ferro; e chi la portasse appiccala a 
collo, non porria ingravidare; e se fosse gravida, sgravide- 
rebbe. 

43. Liparia, nasce nella regione di Finichia. Vanno le 
fiere dov’ ella ripara. E gli uomeni quella stagione la possono 
prendere. 

44. Onigrosso, è pietra, che chi la porla lagrimeria sanza 
averne cagione. 

45. Isiriarco, è di colore cristallino, e fa splendore come 
r arco del cielo. 

46. Irisiarco, è di colore rosso. Mostra varialo il sole, ri- 
luce in sei forme, da Arabia si conduce. 

47. Andromeda, viene quadra la e con colore d’argento ; 
non riluce mollo. £ forte come diamante ; umilia l’ uomo 
quando è commosso ad ira. 

48. Olalio, rallegra e rischiara la veduta, e fa indebilire 
chi gli è d’ intorno. 

49. Unio, si truova in Brettagna; è candido a vedere. 

50. Panteronno, è di più colori, e sono migliori i verdi e 
rossi e neri. Sono nobili da ornare vestimenta. £ somigliato 
alla Pantera, però che è di colore molto slranero, e dalla 
Pantera è detto Panteronno. 

51. Abiscilo, è di colore nero con vene rossette; chi la 
scalda al fuoco, sette giorni interi vi sta il calore. 

52. CalcoGnos, è nera, e dà soave voce a chi la porta. 

53. Melochiles, in Arabia si truova, come smeraldo è 


^ Poem. Intel, alleggia il parto. 
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verde ; contasla a li spirili maligni; è gemma mollo cara. 

84. Giocolilo, è somigliala al noccinolo della uliva. Fa 
guerire chi la porla del male della pielra. 

88. Pirriles, ha nome dal fuoco; chè Pirriles lanlo quanlo 
fuoco viene a dire ; è una gemma che cuoce come fuoco, e 
però si vuole con cuore allenlo lenere. 

86. Diacodos, somiglia al Berillo ; coslringe li demoni e 
fagli parlare e dire : s' ella locca uomo morlo perde le sue 
virlù , et è cara gemma. 

87. Dionisia, è nera con gocciole di rossello colore; es- 
sendo cacciala nell’ acqua, caccia l’ ebrielà, e rende odore. 

88. Grisolello, è di colore d’oro, mollo risplendenle, e 
accendesi. 

89. Grisopazio, nasce in Eliopia, è di colore pallido. La 
nolle luce, lo giorno sta bruna. 

60. Smeraldo* si truova tra’ Grifoni, e la sua verdezza 
si lava con l’olio, in crescere la ricchezza ha virlù cc. 

< Vfdi N« 7. 
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DISCENDENZA DEL RE CARLO PRIMO. 


Carlo primo e suoi discendenti. 

Re Carlo primo fu grande nomo; naso aguglino, e fiero : 
visse anni LX. 

Re Carlo secondo ; fu bello di viso, fu grasso : vivetle 
anni LX. 


Gli figliuoli del re Carlo secondo. 

Carlo Martello; bellissimo : visse anni XXX. 

Santo Luigi ; com’ egli è dipinto a’ Fra’ Minori. 

Re Uberto ; fu magro, e visse assai ; la sua figura è 
propria alla parte. 

Messer Filippo Prenza di Taranto; bello cavaliere, gran 
naso: visse anni LV. 

Messer Gianni, duca di Durazzo; fu piccioletto e grasso : 
visse anni LUI. 

Messer Piero Tempesta ; bello e gentilesco : visse an- 
ni XXXVI. 

Ramando Berlinghieri, bello : mori giovane, sanza barba. 

La reina Bianca di Raona : visse anni XLIII. 

La reina Dianora di Cicilia : visse anni L. 

Figliuoli di Carlo Martello. 

Carlo Martello, re d’ Ungheria ; bello cavaliere : visse 
anni LX. 


Figliuoli del re Uberto. 

Messer Carlo, duca di Calavra ; bello e grasso : visse 
anni XL. 
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Figliuoli di tne$ser Filippo Prenze di Taratilo. 

Carlo, dispoto di Romania ; bello : mori quasi senza bar- 
ba : visse anni XXIV. 

Lo 'mperadore Ruberto; bello, grasso, barba tondula: 
visse anni LIV. 

Re Luigi; bellissimo, barba lunghetta, naso camoscio: 
visse anni XXXXIIL 

Lo ’mperadore Filippo; bello e gentile, bella barba e 
non troppa : viàse anni XXXYL 

Madonna Margherita di Scozia d’ Andri ; grassissima, 
gran naso : visse anni L. 

Madonna Maria; bella e gentilissima: visse anni XVIIII. 

Figliuoli di tnesser Gianni, duca di Durazzo. 

Messer Carlo, duca di Durazzo; bello, grande e gentile: 
vìsse anni XXXVI. 

Messer Luigi di Durazzo; bello cavaliere, grassetto: 
visse anni XXXX. 

Messer Ruberto di Durazzo ; bellissimo cavaliere : visse 
anni XXVIII. 

Figliuoli di Carlo Martello, re (f Ungaria. 

Re Lodovico d’ Ungaria ; bello cavaliere; un poco le lab- 
bra grosse : visse anni XXIIII. 

Re Andrea ; bellissimo cavaliere, un poco guercio : visse 
anni XXIII. 

Duca Stefano ; bello : visse anni XXXII. 

Figliuoli del duca di Calavra. 

La reina Giovanna; bellissima, viso tondo, né magra, 
nè grassa : visse anni LVII. 

La imperadrice Maria ; quasi in quella forma : visse 
anni XXXVIII. 
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Figliuoli di Carlo, duca di Durazzo. 

La duchessa Giovanna; bella e grassa: visse anni XXVI. 
Madonna Agnesa; bella, e non grassa: visse anni XXIIII. 
Madonna Margherita ; bellissima quanto puole essere : 
visse anni LXXIIII. 

Figliuoli di tnesser Luigi di Durcuzo. 

Messer Carlo della Pace; bellissimo : visse anni LXXII. 
Figliuoli del re Lodovico (f Ungaria. 


Figliuoli del duca Stefano. 

La imperadrice moglie dell’ imperatore Filippo di Ta- 
ranto ; bella : visse anni 
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CAPITOLI 


I DISCENDENTI DEL RE CARLO PRIMO, 

B LB LOBO COMPLESSIONI. 

Re Carlo primo fu fraod’ uomo e fero ; 

Naao agoeglioo : e tìsso anni lesaanta 
Cou gran virtute e con ingegno altero. 

Carlo (ocondo nacque di ana pianta ; 

Grasso , con viso angelico e bello , 

E la sna Tita durò altrettanta. 

Dì coetu’ nacqne il bnon Carlo Martello ; 

Bel , e treni’ anni area pria che morisse; 

' E San Luigi che fu ano fratello. 

E ’l re Dberto , che ai degno sisae , 

l’roprìo è dipinto alla Parte in Fiorooza ; 

Ancor messer Filippo che ai acrìsse , 

Bello , e gran naao , e di Taranto prenza , 

Che gìunae inaino a dnqnantacinqne anni. 
Appreaao grasso con bassa apparenza 
Fu ’l duca di Dnrazzo messer Gianni ; 

Anni einqiiantatri fe ano mestieri. 

E messer Pier Tempesta in questi scanni , 
Leggiadro e gentilesco cavalieri , 

Trentasei anni in vita fe dimora ; 

E ’l giorine Ramando Berlinghieri , 

Imberbe , bello , venne ad nltim’ ora ; 

E la rcina di Raona bianca 

Tre e quarant’ anni visse; e Dianora , 

Che di Cicilia fu regina franca , 

Morì di cìnqnant' anni , e queste due 
Sorelle far da’ sette : e ’l dir non manca 
Che cìaacbednn de’ nove detto fue 
Genito del secondo Carlo e figlio; 

E di costar veggiam chi nacque piue. 
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Fu di Carlo Martel naoTO asaomiglio 
Il bel Carlo Martel re d’ Dagheria , 

Che in sesaaot’ anni mancb auo conaiglio. 

Del re Dberto nato par che aia 

11 duca di Calavra mcsser Carlo , 

Che ’n qnarant’ anni fini la sna via: 

Signor In bello , sento nominarlo. 

E del prenza Filippo , se ’l ver stimo , 

Se’ figli fnron , come appresso parlo : 

Carlo di Romania dispoto , il primo , 

Che pio che venti e quattr’ anni ha certo ; 

In questo mondo non sali sublimo. 

Secondo fu lo imperador Ruberto ; 

Barba tondnta , pieno , e di bel volto : 

Anni cinquantaqnattro visse aperto. 

E re Luigi , bello e lieto molto , 

Naso camoscio e barba Innghetfa ; 

Compioti anni quarautatri fu tolto. 

Filippo imperador, poca barbetta, 

Gentile e bello, il quarto figlio, in vita 
Stette anni trentasei : e di lor setta 
Seroccbia In madonna Margherita 

Di Scozia d’ Andri , grassa , e naso grande ; 
E ’n cinqusnt’ anni abbandonò la vita. 

L’ oltima Io nel nome che si spande 
Per madonna Maria , bella e amile , 

Che non mangiò vent’ anni sue vivande. 

Di messer Gian di Dnrazzo , gentile 

Grande in persona , messer Carlo nacque 
Nomato di Durazzo nel suo stile : 

Negli anni trentasei a morte piacque. 

Ancor messer Luigi di Dnrazzo , 

Complesso e bello, fuor di vita giacque 
In qnarant' anni: e ’l terzo in questo spazzo, 
Messer Ruberto , visse anni ventotto , 

Bel cavalier e pien d’ ogni sollazzo. 

Del re Carlo Martel d’ Dngheria dotto 
Re, Lodovico, bel, con labbra grosse. 
Nacque, et or tiene tre reami sotto. 

E ’l re Andrea, che benché guercio fosse , 

Su gli anni ventitré bellissimo era 
Quando tradite e sperse fur sne posse. 
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E ’l daca Stefan in fraterna acbera 
Cam’ questi fu bellissimo in persona , 

E ’n anni trenladne scnrò sna spera. 

Del duca di Calavra , come suona , 

Nacque madonna Giovanna reina 
Ch’oggi mantien più cb’ altra sua corona , 

Tenendo Puglia e molta altra marina ; 

E ’l volto ba tondo, e bella esser si dice, 
Magra nù grassa , ma più savia Gna. 

La eoa sorella Maria imperadrice 

Di quella propria forma fu , ma essa 
Mori d’ anni trentotto assai felice. 

Di Carlo di Duraszo la duchessa 
Giovanna bella fu Gglia discesa ; 

Vivette anni vensei, e fu complessa. 

E I’ altra , detta fn madonna Agnesa ; 

Di forma altera , e visse anni tanto 
Qnanl’ ore di e notte fa compresa. 

La tersa , porta di bellesze ammanto 
Madonna Margherita , e non si tace 
Che giovenezxa adorna le dà vanto. 

E di messer Luigi e qnel che piace 
Di Dnrazio un gioven di valore , 

Che messer Carlo è detto de la pace. 

Di Lodovico re e giusto signore 

Alcune Bglie son di piccioi tempo 
E questa schiatta aspetterò maggiore. 

Del duca Stefan solo venne a tempo 
La imperadrice di Filippo moglie 
Imperador, di Taranto al suo tempo; 

Di latta questa stirpe oggi s’ accoglie 
Solo due maschi ; or pensi come gira 
Chi cerca il mondo le diverse voglio. 

Piaccia a colui eh’ ogni beo da Ini spira 
E che di nulla ogni cosa dispose , 

Che di costoro io cui gran gente mira 

Famiglie scendan degne e graxiose; 

Si che sia ristorata la lor gesta , 

Se mai si ristoraron altre cose : 

Piangonne molti che farebbon festa. 
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LO STOCCO DI CARLO PRIMO, 

CHB ESSENDO DUCA D'ANOIÒ B CONTE DI PEOENZA NEL PEECEDENTE 
CAPITOLO SI FE BE DI CICILIA B DI PUGLIA. 

DiTcnne re di Paglia , e ’a tale onore 
Sua donna fe regina Margherita ; 

E disiando d’ esser re maggiore, 

Mancata a Lodovico la sua vita 

Di sessanta anni, andò e prese il regno 
In Ungheria facendo gran salita ; 

Là dove traditori di tal segno 
Nimici di virtù con falsa spene 
Invidiosi di signor si degno, 

Condnsson questo re a mortai pene 
Che circa anni trentatrè vivette, 

Nel colmo essendo come spesso avvena. 

Di Lodovico re figlie dilette 

Furono due; la prima non partio 
Che dietro a lui re , Maria stette. 

Poi a Gismondo in moglie accoosentio 
Di Brandiborgo essendo marchese, 

E cosi d’ Ungheria re salio. 

Giovine e bella costei morte prese 

Di ventott’ anni , e ’i Francesco erede 
Buemmo diventò , com’ è palese. 

L’ altra Aldovica, eh’ oggi ancor si vede 
Regina d' Appollona , in giovin tempo 
Col suo marito quel regno possedè. 

Del duca Stefan solo venne a tempo 
La imperadrice di Filippo moglie 
Imperador di Taranto al suo tempo. 

Di Carlo terzo solo oggi a* accoglie 
Re Lancislao e Giovanna sorella, 

Che in Gaeta andò centra sue voglie 
Con la sua madre , che gente novella 
Col re Luis d’ Àngiò in Paglia venne, 

Napoli avendo, e Lancislao in quella 
Stette più anni, infio che il tempo avvenne 
Con gran prudenza il regno racquistando , 

E ’l re Luis in Francia la via tenne. 
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Io Napoli con sua potenza intraodo 
L’ anno dinanzi al mille quattrocento 
A di nore di luglio ; e ciò pensando 
Fiorenza le gran festa per F aTsento 

Resarto di tal stocco , di’ altro eh’ uno 
Non era al mondo più , se ’l raro sento. 
Piaccia a Colui che sopra tutti i uno , 

E eha di nulla ogni cosa dispone, 
Conceder per sua grazia tanto muco 
Che di Ini sceodan degne e valorose 
Famiglie , ampliando la sua gesta , 

Se mai si ristoraron altre cose , 

Tenendo sempre Paglia io lor podestà. 


DE’ REALI DI FRANCIA , 

CIOÈ DB' DISCR^DE^^1 III CGO CUPBTTA. 

Regnando Ugo Ciappetta, come scrissi,' 

Saggio e possente anni venti interi , 

Ruberto succedette, e non partissi 

Dalla Scrittura e da’ Dottor più veri. 

Cberico fu, Cattolico, e Santo 
Re , dodici anni con pensier sinceri . 

Po’ il Dglio Arrigo resse d’ ogni canto 
Anni quarantanove , e Luis Grosso 
Segui anni trentuno in tale ammanto. 

E poi Luis pietoso, che commosso 
Fu sempre con pietà et umil arte , 

Di virtù pienù , e d’ ogni vizio scosso. 

Sua moglie fu la Contessa di Ciarte 
Nata della gran Ca di Normsndia 
E discesa per madre da la parte 

' Il Sacchetti scrisse , come vedemmo , in prosa Della discendenza del re 
Carlo primoit noi volendo mettere a confronto ciò che ne disse in versi abbiamo 
dovuto , seguendo quest’ ordine, risalire da questa dinastia che governava ai tuoi 
tempi sino alle più antiche da lui pur cantate in vari capitoli : tanto che lo 
scrissi, seguendo l’ordine inverso, è detto per cosa che vicn dopo. 
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Di Ctrio Uagao soa genealogia. 

Regnò anni quaranta e tre aggiunti ; 

Poi ebbe il Bglìo di lor signoria. 

Filippo il Bornio con pensier congiunti 
D* ardire , di valore e di prudenza , 
Accrescendo il reame a molti punti , 

Fece il passaggio e con gran potenza; 

Poi sedici anni di Cristo con mille 
Quarantatrè regnando, fe partenza 
Di questa vita , et a lui succedendo 

Luis , il qual regnò tre anni , et ebbe , 
Della reina Bianca discendendo , 

Che dello re di Spagna figlia crebbe , 

Quattro figliuoli. San Luis fu il primo, 

E questo re di Francia dir si debbo. 
Ruberto conte , che d’ Artese stimo, 

Fu il secondo , e 'I terzo Alafranie 
Di Lanzona e Pittier conte sublimo. 

Il quarto Carlo di Provenza conte 

Duca d’ Angiò , che per valore e senno , 
Il papa e’ suoi commossi di lor spante , 
Re di Cicilia e di Puglia fenno , ^ 

Percbò per lui venne contro a Manfredi 
Et in quel regno lò i suoi si donno 
Tornando a San Luis con fermi piedi. 

Il conto della Marcia e d’ Inghilterra ( 
Lo re sconfisse , e per aver merzedi 
Oltre mar se n’ andò a muover guerra 
Verso Damista , e pressa alla Monsura 
Con Carlo suo fratei fu preso in terra. 
Mori ’l Conte d’ Artese in tal sventura , 

Et egli dal Soldan mollo tesoro 
Ricomperossi , e poi con maggior cura 
Fece il passaggio e sanza far dimoro 
A Tunisi n’ andò , po’ venne manco 
Per morte andando l'alma a degno coro. 
Anni mille dngen settanta et anco 

Che Cristo venne , et anni quarantotto 
Regnò ,' e di ben far mai non fu stanco. 
Dopo costui , suo figlio mastro e dotto 
Filippo Re di Francia degno fu ; 

Passò io Araona , e li di botto 


UE HEALi DI FRANCIA. 

Muri , quattordici iudì csscudo o più 
Regiuto ; o di Raona fu lUi doonu 
Ch'ebbo due figli belli o eoo virtù. 
Filippo il bello di biltà colonna 

Il primo fa , liocome dice il verbo, 
Portando anni ventotto reai gonna. 

I.’ altro fu Carlo di Valoa, eh’ acerbo 
Morì, diletto avendo di far caccia 
Chi sempre in quello affaticò suo nerbo. 
Fu nominato per un’ altra faccia 

Carlo sansa terra : or tomo a quello 
Che conseguendo lo mio stile avaccia ■ 

Tre figlinoli lasciò Filippo il Bello ; 

Il primo fu Luis re di Navarra ; 

Filippo di Pittier Conto novello 
Fu il secondo ; e Carlo non si aciarra , 

Chi conte della Marcia fn il terzo. 

E morto il padre lor, come ai narra, 
Furono re , ma poco durò ’l scherzo, 

Regnando prima 1’ uno e I’ altro retro , 
Poco contenti di lor dono in terzo. 

Senza eredi fur , se ’l vero impetro ; 

Luigi ebbe un figlinolo , e nell’ state 
Di venti dì ai rappe come vetro. 
Uiugoendo Carlo a tanta maostata, 

Che fa il terzo , tosto a morte ginnse, 
Virato essendo sanza aver bontate. 

Lasciò la sna cugina', che congiunse 
Gravida , e venendo il dì del parto. 

Di lei una figliuola al mondo munse. 

In questo mezzo era il reame sparto. 

Re non avendo , ma ’l governo tenne 
Filippo dì Valos suo cugin arto. 

Di Carlo dì Valos , che figlio venne 
In fin che nata fu questa fanciulla 
Onde nìun maschio da costor dìveune. 
Allora gli baron veggendo nulla 

Dì questi tre, Filippo incoronaro, 
Correndo 1’ anno che ancor non s’ annulla 
Milletrecentovcntiotto, e signor caro 

Fu con valor, e sconfisse i Fiamminghi 
Dove a Casella sua forza provaro. 
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Acciò che tu, lettor, piò olire attinghi. 
Morto costai Gioranni re suo figlio 
Fu tredici aoni , e oe* goerrìeri aringhi 
Contro Inghilterra , e non senza periglio 
Di battaglie e sconfitte d’ ogni aorte 
Con lunga guerra e con aspro consiglio. 
Sei figliuoli lasciò dopo la morte 

Il primo Carlo , in suo luogo vestito 
Qoìndioi anni regnando saggio e forte : 
Luis Duca d’ Angiò , che ’n Paglia gito 
Fini i di suoi ; e Giovanni ancora 
Di Bery duca , e Filippo ardito 
Che di Borgogna il dneato I’ onora , 

Conte di Fiandra e di Vermandoisse , 

Io cui ventura con virtù dimora. 

La reina Juanna ancor si disse 

Sua figlia, e sposa del re di Navarra; 
Elisabella, qnal par che venisse 
Al Conte di Virtù , come si narra. 

Sposa reai tra le lombarde mense 
Che ampliò la fama io ogni sbarra. 

Di Carlo un altro Carlo non si spense 

Che oggi regna ; e '1 sno carnai fratello 
Vive Lnisi duca d’ Orliense. 

Il quale è di sua carne a di suo vello, 

Del Conte di Virtù figlia sua moglie 
Duchessa tene , e duca è fatto quello , 
Che era conte'; si che per due soglie 
Di duca in duca duchessa ò venula , 
Come Gonsonton le mondane voglio. 
Inaino a qni la mia rima è compiula, 

Chò più oltre non ò di tal aemonza , 

Ma nel fntnro poi fia conosciuto, 
iiiovene Carlo re di gran potenza 
Anni mille treoento novansei 
■ Fa lega con la città di Fiorenza. 

FINE. 
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